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PRESENTAZIONE

	 Venezia, com’è ben noto, amministrava i diversi territori che com-
ponevano il suo Stato da mar (ovvero i «reggimenti») con un «rettore», 
cioè un patrizio veneziano con mandato a tempo, con il compito di rap-
presentare l’autorità di Venezia e sovrintendere ai consigli locali. Vi era-
no inoltre magistrature di seconda istanza a carattere sovrareggimentale 
(come, per esempio, il Provveditore generale in Dalmazia e Albania), 
magistrature a carattere militare (permanente o temporaneo) o inqui-
sitorio eccezionale o dedicate a compiti specifici temporanei. Durante 
il loro mandato, tutti costoro corrispondevano regolarmente e con alta 
frequenza con la Signoria e con le diverse magistrature con lettere, chia-
mate dispacci e solitamente, al rientro a Venezia, leggevano in Consiglio 
o in Senato una Relazione sul loro mandato. 
	 Nel 2012 la Società Dalmata di Storia Patria ha inaugurato la ri-
cerca Mare – su proposta del socio Bruno Crevato-Selvaggi, cui è stata 
affidata la direzione – dedicata allo studio dell’organizzazione politico-
amministrativa dell’Istria e della Dalmazia veneziane e in particolare 
alla trascrizione e pubblicazione delle Relazioni dei rettori veneziani 
conservate all’Archivio di Stato di Venezia o in altri istituti. Trascrizioni 
che, nel corso del tempo, sono state effettuate da giovani e valenti stu-
diosi versati nel tema.
	 La ricerca è stata inizialmente finanziata dalla Regione del Veneto 
con la benemerita legge regionale 15 del 1994 per la tutela e la valoriz-
zazione del patrimonio culturale d’origine veneta in Istria e Dalmazia; 
i suoi esiti sono stati pubblicati nel sito www.statodamar.it. Il finanzia-
mento regionale, nelle sue annualità, è ancora in corso, coaì come la 
ricerca.
	 Nel 2013 e nel 2014 la Società ha ottenuto, sempre dalla Regione 
del Veneto, un ulteriore finanziamento, grazie alla legge regionale 1 del 
2008, art. 25, per un progetto analogo relativo agli altri territori dello 
Stato da mar veneziano, ovvero alle diverse aree ora greche. Anche que-
sti esiti sono confluiti nel medesimo sito. 
	 Infine, dal 2013, con interruzioni, la Società ha ottenuto finanzia-
menti annuali dal governo italiano, grazie alla provvida legge 72 del 
2001 e successive modificazioni, per un progetto analogo relativo ai di-
spacci dei rettori; anche questi esiti confluiscono nel medesimo sito.



8	

	 Oggi, la ricerca sullo Stato da mar della Società dalmata di storia 
patria è un’attività di grande respiro, che pubblica gli esiti nel proprio 
sito specifico dedicato (la cui nuova versione sarà on line il 16 febbraio 
2019) e, oltre alla ricerca, trascrizione e pubblicazione dei dispacci delle 
Relazioni di fine mandato dei rettori, si occupa dello studio diacronico 
dell’organizzazione politico-amministrativa dello Stato da mar.
	 Dal 2012, con la sola eccezione del 2013, ogni anno la Società ha 
organizzato anche un convegno di studi dedicato allo Stato da mar e alla 
propria attività di ricerca, privilegiando la partecipazione degli studiosi 
e dei collaboratori nel progetto. Sino al 2016 questi convegni si sono 
svolti nell’arco di una giornata e con una partecipazione soprattutto na-
zionale. Dal 2017 il convegno è diventato internazionale e si è sviluppa-
to nell’arco di tre giorni. L’importanza e la ricchezza delle relazioni pre-
sentate, la varietà dei temi trattati e infine la presunzione di continuità di 
questa serie di convegni ha suggerito alla Società di pubblicarne gli Atti 
inaugurando nel contempo una nuova collana, che si affianca alla varia 
pubblicistica scientifica che la Società ha dato alle stampe sin dal 1926, 
che prosegue con fortuna e che oggi costituisce un imprescindibile pun-
to di riferimento per gli studi internazionali sulla Dalmazia.

Rita Tolomeo

 



Bruno Crevato-Selvaggi

VENEZIA, UNA STORIA SPAVENTOSAMENTE UNIVERSALE

	 Veramente inusuale, la storia di Venezia. Dal Quattrocento, nella 
sua parte proiettata verso l’entroterra veneto-lombardo è uno stato re-
gionale che segue un percorso simile a quello degli altri stati regionali 
dell’Italia centro-settentrionale, pur nell’ambito delle proprie peculiarità 
politico-amministrative.
	 Invece, in quello che fu il suo contado immediato quand’era il Co-
mune Veneciarum, ovvero il mare Adriatico e la sua estensione ionica ed 
egea, la storia di Venezia s’interseca continuamente con quella di diversi 
altri paesi alpini e mediterranei. E la sua presenza politica in quell’area 
sfuma tra sovranità piena di un territorio e presenza di colonie mercantili 
con diversi gradi di autonomia nei confronti dell’autorità politica che 
la ospitava. Sfumature, appunto, fors’anche poco comprensibili per il 
veneziano del Medioevo che viveva e commerciava in quei porti e in 
quelle acque. Il confronto poteva essere piuttosto fra l’acqua e l’inter-
no, quando già in età medievale i mercanti si spingevano nelle piazze 
interne della Siria, o quando la presenza politica veneziana si consolidò, 
qualche secolo dopo, nella Dalmazia interna o nel nuovo ed effimero 
regno di Morea. Il sistema reggimentale, ovvero il primo livello di con-
trollo del territorio, non venne mai meno; esperimenti di sistemi diversi, 
come per esempio a Orsera, furono tardi e ridotti.
	 Presenza e consolidamento veneziani, comunque, che non avven-
nero certo con la forza ma, com’è ormai ben noto, con l’uso politico del 
diritto; con una negoziazione costante; con un’efficace presenza maritti-
ma, infine con una consumata abilità politica e diplomatica, espressa da 
una classe politica e commerciale di cui è qui persino ozioso rimarcare 
la capacità e l’originalità. Le tre figure più importanti, i perni su cui 
s’impiantavano le sorti politiche di questa periferia di Venezia de là da 
mar erano una figura squisitamente regionale – il Provveditore generale 
in Dalmazia e Albania, il cui sguardo peraltro penetrava ben oltre i pro-
pri confini territoriali – un’altra marittima – Il Provveditore generale da 
mar – e infine una diplomatica, residente al di fuori del dominio politico, 
il Bailo.
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	 Un approccio disteso fra terra e mare, controllo politico e presenza 
diplomatica.
	 Una storia, si diceva, che prima di tutto per semplici ragioni geogra-
fiche s’interseca con quella di diversi altri paesi. Né mancano i contatti 
con i paesi dell’Asia centrale che arrivano sulle sponde mediterranee 
con la mediazione veneziana oppure con quelli dell’Europa del nord, 
che vi irrompono con i propri vascelli. Altre storie di relazioni, di rotte e 
di sentieri che s’intersecano. 
	 Ma proprio per questo sovrapporsi d’intersezioni, non si può fare 
storia regionale dello Stato da mar veneziano; oppure/eppure, lo Stato da 
mar è stato terreno per la storia regionale di diverse storiografie nazionali, 
che si sono dotate di tradizioni interpretative molto diverse. In alcune aree 
nazionali, la percezione del periodo veneziano si sta ora evolvendo, men-
tre una visione di carattere generale sul carattere e il ruolo della presenza 
veneziana nel Mediterraneo orientale non è ancora consolidata. 
	 In ogni caso – e naturalmente ce ne rallegriamo, approcci diversi 
sono sempre fecondi – l’interesse di diverse storiografie nazionali per lo 
Stato da mar veneziano è sempre forte, come dimostra anche la parteci-
pazione al convegno di cui si pubblicano oggi gli Atti, cui hanno preso 
parte studiosi provenienti da una decina di diversi paesi mediterranei e 
non; in altri ancora stanno sorgendo centri di studi veneziani, e l’inte-
resse è molto vivo da tempo anche oltre Atlantico. Il sito www.statoda-
mar.it, ovvero il riferimento di questo progetto strategico della Società 
Dalmata di Storia Patria, è visitato da utenti provenienti da moltissimi 
luoghi, non esclusi centri in Asia, Africa e Australia, come la tecnologia 
permette di annotare.
	 Feconda anche la trasversalità dei temi. Se storia politica ed econo-
mica erano gli approcci privilegiati per lo studio della presenza venezia-
na nello Stato da mar, oggi diversi altri filoni sono all’attenzione: storia 
del diritto, della letteratura, dell’editoria, dell’arte e della cultura. Storia 
linguistica, storia religiosa, storia degli ebrei. Cartografia, architettura 
civile e militare, odeporica: tanti i temi che negli ultimi anni hanno dato 
spunto a feconde collaborazioni fra centri di ricerca diversi e che quasi 
per propria natura non possono dirsi regionali. Nella sala del refettorio 
ai Frari le usanze e le lingue s’intrecciano e si riverbera la medesima 
koinè linguistica che copriva il Mediterraneo orientale qualche secolo 
fa; la stessa che s’incontra in altre sale di lettura d’archivi delle ammi-
nistrazioni di Stati diversi nella medesima area. Mediterraneo orientale: 
crocevia universale di uomini, culture, saperi, spezie, armi.
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	 Insomma, distese geografiche, storiche, culturali, policentriche. 
Con lo Stato da mar non si può fare storia regionale e neppure nazionale. 
Le varie scuole stanno iniziando (o dovrebbero iniziare) la decostruzio-
ne della propria storiografia regionale espressa in senso nazionale per 
volgersi verso la costruzione di una storiografia almeno mediterranea in 
senso marittimo. 
	 Ma forse, anche questo non è abbastanza. La categoria dell’univer-
salità è quella che più si addice all’area marittima di Venezia, perché 
l’intrecciarsi delle aree e degli spunti d’interesse sfuma inesorabilmente 
verso una storia universale. Un’universalità che può anche spaventare: 
vi si avvicina con attenzione, orgoglio, rispetto, anche con spavento per 
la grandezza dell’impegno come per la grandiosità dello scenario. Vene-
zia, una storia spaventosamente universale.





Società Dalmata di Storia Patria	 Istituto ellenico di studi bizantini e postbizantini
Roma		  Venezia

PROGRAMMA

Convegno internazionale International Congress
Venezia e il suo Stato da mar / Venice and its Stato da mar

Venezia / Venice, Castello 3412, 
Istituto ellenico di studi bizantini e postbizantini

Giovedì-sabato 9-11 marzo 2017 / Thursday-Saturday 9-11 March 2017

Giovedì 9 marzo 1017 / Thursday 9 March 2017
Presiede / Chair: Bruno Crevato-Selvaggi

14 		  Saluti / Welcome speeches
		  Georgios Ploumidis, Direttore, Istituto ellenico di studi bi-

zantini e postbizantini
		  Raffaele Santoro, Direttore, Archivio di Stato di Venezia
		  Marino Zorzi, Presidente, Associazione nobiliare regiona-

le veneta
		  Rita Tolomeo, Presidente, Società dalmata di storia patria

14,30-15 	 Alfredo Viggiano, Università di Padova
		  Venezia e il suo Stato da mar: trattati politici e riforme nel 

Settecento
		  Venice and its Stato da mar: political treaties and reforms 

in the 18th century

15-15,30 	 Dana Caciur, University of Bucharest; junior researcher at 
Nicolae Iorga History, Institute of the Romanian Academy

		  Tangled affairs. The Morlachs and the negotiations for the 
border of Sebenico / Šibenik and Traù / Trogir (mid. 16th 
century)

		  Affari ingarbugliati. I Morlacchi e le negoziazioni per il 
confine di Sebenico e Traù (metà del XVII secolo)
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15,45-16,15 	Darko Darovec, Università Ca’ Foscari Venezia
		  I giuramenti di fidelitas delle città istriane nel XII secolo
		  The oaths of fidelitas of the Istrian towns in the 12th century

16,15-16,45 	Emrah Safa Gürkan, İstanbul 29 Mayıs University
		  Il bailaggio e la diplomazia d’informazione fra Venezia e 

Istanbul
		  The bailate and information diplomacy between Venice 

and Istanbul

16,45-17,15 	Antonio Trampus, Università Ca’ Foscari Venezia
		  Lo Stato da mar da patrimonio veneziano a europeo: i 

lavori di Louis-Antoine Cassas nel contesto napoleonico 
(1797-1802)

		  The Stato da Mar from Venetian to European Heritage: 
Louis-Antoine Cassas works in Napoleonic context (1797-
1802)

Venerdì 10 marzo 2017 / Friday 10 March 2017

Presiede / Chair: Benjamin Arbel

9,30-10 	 Giovanna Paolin, Università di Trieste, Deputazione Sto-
ria Patria della Venezia Giulia

		  Vescovi veneziani fra convergenza e conflitto: un caso 
istriano

		  Venetian bishops between convergence and conflict: an 
Istrian case

10-10,30 	 Nora Lafi, Zentrum Moderner Orient, Berlin
		  Mercanti veneziani ad Aleppo e autorità locali dalle crona-

che arabe e dagli archivi ottomani
		  Venetian merchants in Aleppo and local authorities from 

the Arab chronicles and the Ottoman archives

10,30-11 	 Andrew Vidali, Università di Trieste
		  Protagonisti minori. Amministrazione locale e giustizia 

nella periferia di Cipro a metà XVI secolo
		  Minor figures. Local administration and justice in the out-

skirts of Cyprus in mid-16th century
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11,15-11,45 	 Katerina B. Korrè, Ionian University
		  The Economic Administration of a Possession on the bor-

ders: Venetian Cyprus
		  La gestione dell’economia in un possedimento ai confini: 

Cipro veneziana

11,45-12,15 	 Eric Dursteler, Brigham Young University
		  Clissa 1596: Revolt and Religion in Early Modern Dal-

matia
		  Clissa 1596: rivolta e religione nella Dalmazia della prima 

età moderna

12,15-12,45 	Guglielmo Zanelli, ricercatore / researcher
		  Relazioni di fine mandato dei Capi da mar
		  Final relations of the Capi da mar

12.45-13 	 Intermezzo musicale / Musical entertainment: M° Dàniel 
Jankovics, musica per violino di Giuseppe Tartini, music 
for violin

Presiede / Chair: Georgios Ploumidis

14,30-15 	 Sotiris Koutmanis, ricercatore / researcher
		  Social and Economic relationship of Greeks with Schiavo-

ni and Albanians in 17th Century Venice
		  Relazioni sociali ed economiche di Greci con Schiavoni e 

Albanesi nella Venezia del XVIII secolo

15-15,30 	 Duje Jerkovic, University of Split / Spalato
		  Un conte in missione alla corte del Pashà: un contributo 

alla conoscenza della diplomazia veneziana nei Balcani 
ottomani nella seconda metà del XVII secolo

		  A count on mission at the court of the Pasha: a contri-
bution to the knowledge of the Venetian diplomacy in the 
Ottoman Balkans in the second half of the 17th century

Presiede / Chair: Raffaele Santoro

15,45-16,15 	Donal Cooper, University of Cambridge, Department of 
History of Art

		  Lorenzo di Marino / Lovro Dobricevic of Cattaro: The le-
gacy of Venetian Gothic painting in 15th-century Dalmatia
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		  Lorenzo di Marino: l’eredità della pittura gotica nella Dal-
mazia del XV secolo

16,15-16,45 	Angeliki Tzavara, ricercatrice / researcher
		  Dalle vigne di Napoli di Romania a Venezia: il commercio 

di uva passa tra intervento statale e iniziativa privata, se-
conda metà XIV-prima metà XV secolo

		  From the vineyards of Nauplion to Venice: the raisin trade 
between state intervention and private initiative, second 
half 14th -first half 15th century

16,45-17,15 Lorenzo Calvelli, Università Ca’ Foscari Venezia - Fran-
cesca Crema, Soprintendenza archeologia belle arti e pae-
saggio per l’area metropolitana di Venezia e le province di 
Belluno, Padova e Treviso

		  Sulle rotte della Serenissima. Iscrizioni greche e latine 
dallo Stato da mar nell’antico Museo Nani 

		  On the routes of the Serenissima. Greek and Latin inscrip-
tions from the Stato da mar in the former Nani Museum

Sabato 11 marzo 2017 / Saturday 11 March 2017

Presiede / Chair: Rita Tolomeo

9,30-10 	 Stephan Sander-Faes, University of Zurich
		  «To avoid the costs of litigation, the parties compromi-

se…». Crime, Extrajudicial Settlement, and Punishment 
in Venetian Dalmatia, c. 1550

		  Per evitare i costi del contenzioso, le parti raggiungono 
un compromesso… Crimine, risoluzione extragiudiziale e 
punizione nella Dalmazia veneziana, c. 1550

10-10,30 	 Despina Vlassi, ricercatrice / researcher
		  Governare i regni di Ulisse: un’impresa ardua
		  Ruling the Kingdoms of Ulysses: a tall order

10,30-11 	 Benedetto Ligorio, “Sapienza” Università di Roma
		  La rete sefardita e il commercio tra Ragusa e Venezia 

(1580-1596)
		  The Sephardic network and the Ragusa-Venice trade 

(1580-1596)
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11,15-11,45 	 Florence Fabijanec, Croatian Academy of Sciences and 
arts, Department of Historical sciences, Zagreb

		  Moneta falsa in Adriatico orientale: legislazione e traffico 
(XIV-XVI sec.)

		  Counterfeit coins in the Eastern Adriatic: legislation and 
traffic (14th-16th century)

11,45-12 	 Diego Calaon, Marie Skłodowska-Curie Fellow, Universi-
tà Ca Foscari Venezia, Stanford University

		  Cocci, mura e leoni. La memoria e il patrimonio archeolo-
gico dello Stato da mar nell’Albania veneta

		  Potsherds, walls, and lions. Stato da mar, memory and ar-
chaeological heritage in the Albania Veneta areas

12-12,30 	 Marco Romio, Università Ca’ Foscari Venezia
		  «Un’opera assai spetiosa et difficile»: l’amministrazione 

veneziana della Maina nel XVIII secolo
		  «Un’opera assai spetiosa et difficile»: the Venetian admi-

nistration of the Maina in the 18th century

12,30-12,45 Giulia Giamboni, Università Ca’ Foscari Venezia
		  Modone, Corone

12,45-13,15 Eliana Biasiolo - Lia De Luca, Università Ca’ Foscari Ve-
nezia; Bruno Crevato-Selvaggi - Valentina Stazzi, Società 
dalmata di storia patria

		  Il progetto Mare e il sito www.statodamar.eu
		  The “Mare” project and presentation of the website www.

statodamar.eu



Il volume pubblica i contributi pervenuti oppure, se disponibili, i rias-
sunti presentati al convegno.
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Dana Caciur

University of Bucharest; junior researcher at Nicolae Iorga History, Institute of the 
Romanian Academy

Tangled affairs. The Morlachs and the negotiations for the border of 
Sebenico / Šibenik and Traù / Trogir (mid. 16th century)

	 During the peace period established between 1540 and 1570, the 
Morlach presence in Dalmatia was confirmed by the Venetian sources 
revealing various aspects of their lifestyle and activities. In these docu-
ments issued not only by the local or central authorities of the Vene-
tian Republic, one may find the Morlachs involved equally in useful and 
harmful activities. This is the period when the Morlachs were known for 
their involvement in the local commerce, agricultural activities, live-
stock, guarding the border region or settling the depopulated regions. 
In the same time the Morlachs challenge the local rettors with their 
criminal predisposition (robberies, thefts, kidnaps, rapes, etc.), by tres-
passing private lands or being accomplices with the Uskoks or/and the 
Martolosses.
	 Even if the sources allow us to learn in the first place more about 
what the Morlachs used to do for a living, we can also sketch some 
guidelines regarding the involvement of this marginal, border society 
in the evolution of the relations between the regional authorities of the 
Venetian state and the Ottoman ones. In my paper I speak about the 
negotiations for the border of Šibenik and Trogir, emphasizing the docu-
ments mentioning the Morlachs. In this context the Morlach presence 
is used by both parties in negotiations over the right to rule over some 
local villages. Progressing further, we notice that the villages invoked by 
the documents are inhabited by the Morlachs. According to documents 
I analyzed, the 33 villages from Šibenik’s hinterland and 3 from the 
Trogir’s region are assumed to be Venetian villages inhabited by Otto-
man subjects. Various strategies (discussions, gifts exchanges, bribery, 
threats, etc.) are developed by the authorities to justify the right over the 
villages and almost all of them invoke the Morlach activities and their 
obligations toward one state or another. Far from expressing a general 
truth or offering a greater importance to the Morlachs, this case study 
facilitates the understanding of the life on the border region of Dalmatia 
at the middle of the 16th century.
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Affari ingarbugliati. I Morlacchi e le negoziazioni per il confine di Se-
benico e Traù (metà del XVII secolo)

	 Nel periodo di pace tra il 1540 e il 1570, la presenza dei Morlacchi 
in Dalmazia è confermata dalle fonti veneziane che ci mostrano sotto 
diversi aspetti come essi vivessero e quali attività svolgessero. In questi 
documenti, non provenienti esclusivamente dalle autorità locali e cen-
trali della Repubblica Veneta, si apprende come i Morlacchi si dedi-
cassero in pari misura ad attività sia utili sia dannose. È il periodo in 
cui i Morlacchi si distinguono per la loro partecipazione al commercio 
locale, alle attività agricole, all’allevamento del bestiame, alla difesa 
della regione di confine o alla colonizzazione delle zone spopolate. Ma è 
anche il periodo in cui i Morlacchi minacciano i rettori locali con il loro 
comportamento criminale (furti, rapine, rapimenti, stupri ecc.), violando 
i confini delle proprietà private o rendendosi complici degli Uscocchi 
e/o dei Martelossi.
	 Anche se le fonti ci permettono di saperne di più soprattutto su come 
i Morlacchi si guadagnassero da vivere, riusciamo anche ad avere alcune 
indicazioni sul coinvolgimento di questo gruppo ai margini della società 
nell’evoluzione dei rapporti tra le autorità regionali dello stato veneto e 
di quello ottomano. Nel mio studio mi occupo dei negoziati relativi al 
confine di Sebenico e Traù, considerando soprattutto i documenti che 
citano i Morlacchi. In questo caso, la presenza morlacca venne sfruttata 
da entrambe le parti nei negoziati riguardanti il diritto di governo su 
alcuni borghi. Proseguendo nello studio, vediamo che i borghi nominati 
dai documenti erano abitati da Morlacchi. Secondo i documenti da me 
analizzati, si presume che i 33 borghi nell’entroterra di Sebenico e i 
tre della regione di Traù fossero villaggi veneziani abitati da soggetti 
ottomani. Le autorità adottarono diverse strategie (discussioni, scambi 
di doni, episodi di corruzione, minacce ecc.) per giustificare il diritto di 
governo sui borghi e quasi tutti invocarono le attività svolte dai Mor-
lacchi e i loro obblighi nei confronti dell’uno o dell’altro Stato. Lungi 
dal voler raccontare una generica verità o dal voler dare ai Morlacchi 
più importanza del dovuto, questo caso studio agevola la comprensione 
della vita nella regione di confine della Dalmazia a metà XVI secolo.



Darko Darovec

I GIURAMENTI DI FIDELITAS
DELLE CITTÀ ISTRIANE NEL XII SECOLO

Darko Darovec, Università Ca’ Foscari Venezia, darovec.darko@gmail.com.

Title. The oaths of fidelitas of the Istrian towns in the 12th century.

Parole-chiave. Venezia. Istria. Fedeltà. Sistema consuetudinario. Riti e cerimonie.

Keywords. Venice. Istria. Fealty. Custom. Rituals and Ceremonies.

Riassunto
Nel XII secolo le principali cittadine istriane prestarono giuramento di fedeltà (fi-
delitas) a Venezia: Capodistria e Isola (1145), Pola (1145, 1149, 1153), Rovigno, 
Parenzo, Cittanova, Umago, Pirano (1150), Muggia e Trieste (1202). Si trattava di 
una subordinazione o sudditanza delle città istriane oppure di un modo di stipulare 
alleanze tra comunità uguali, pur riconoscendo la primazia di Venezia?
Questa relazione sostiene che tali eventi devono essere compresi e interpreta-
ti secondo l’allora comune sistema consuetudinario di risoluzione dei conflitti e 
nell’ambito del rito: omaggio, fede, pace (homagium, fidelitas, pax).

Abstract
In the 12th century, the main Istrian towns swore an oath of fealty (fidelitas) to 
Venice: Capodistria and Isola (1145), Pola (1145, 1149, 1153), Rovigno, Parenzo, 
Cittanova, Umago, Pirano (1150), Muggia and Trieste (1202). Was it a subordi-
nation or subjection of Istrian towns, or a way of forging alliances among equal 
communities, while acknowledging Venice supremacy?
This paper maintains the above events should be understood and interpreted in 
accordance with the then prevailing custom of conflict resolution and within the 
framework of the ritual: homage, fealty, peace (homagium, fidelitas, pax).



22	 DARKO DAROVEC

Introduzione

	 Già alcuni dei famosi storici istriani dell’800 e della prima metà del 
’900, Pietro Kandler 1, Carlo De Franceschi 2, Bernardo Benussi 3 e Gio-
vanni De Vergottini 4, hanno dedicato molta attenzione al fenomeno dei 
cosiddetti giuramenti di «fedeltà» (fidelitas), dedicati nel XII secolo alla 
repubblica di Venezia dalle principali città istriane: Capodistria e Isola 
(1145), Pola (1145, 1150), Rovigno, Parenzo, Cittanova, Umago (1150), 
Muggia e Trieste (1202).
	 Ancora oggi la storiografia è impegnata a chiedersi se questi giura-
menti fossero solo un modo per stipulare legami amichevoli tra le comu-
nità uguali oppure per creare delle alleanze contro nemici comuni, o se 
costituissero addirittura la subordinazione delle città istriane. Oppure se, 
come dice Kandler, si trattava solo di un atto che «né importava maggior 
debito che di non osteggiare e tradire»?
	 In un diverso contesto di eventi storici, questi giuramenti di fedeltà 
(fidelitas) probabilmente avrebbero potuto essere solo una prova del-
le diversificate attività economiche marittime tra l’Alto Mediterraneo 
e l’Europa centrale, ma gli eventi successivi testimoniano chiaramente 
che i giuramenti di fedeltà delle città istriane alla Repubblica di Venezia 
rappresentavano il primo passo verso la subordinazione diretta delle cit-
tà istriane. È l’inizio del processo conclusosi solo nel 1420 con il crollo 
del potere temporale dei patriarchi di Aquileia, ma è anche la base del 

1	 Pietro Kandler, Notizie storiche di Pola, Parenzo, Tipografia di Gaetano Coana, 1876. 
Pietro Kandler, Codice Diplomatico Istriano (CDI), voll. I e II, Trieste, Editore Tipografia 
Riva, 1986.
2	 Carlo De Franceschi, L’Istria, Note storiche, Parenzo, Tipografia di Gaetano Coana, 
1879, pp. 100-112.
3	 Bernardo Benussi, Nel Medio Evo, Pagine di storia istriana, «Atti e memorie della 
Società Istriana di Archeologia e Storia Patria», 13 (1897), pp. 309-396. Bernardo Benussi, 
Pola nelle sue istituzioni municipali sino al 1797, Venezia, a spese della Deputazione, 1923. 
Bernardo Benussi, L’Istria nei suoi due millenni di storia, Trieste, Tipografico G. Caprin, 
1924.
4	 Giovanni De Vergottini, L’Impero e la «fidelitas» delle città istriane verso Venezia, 
«Atti e memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria», 53 (1949) Venezia, 
pp. 87-104. Giovanni De Vergottini, Lineamenti storici della costituzione politica dell’Istria 
durante il Medio Evo, vol. I, Roma, a cura della Società Istriana di Archeologia e Storia Pa-
tria, 1924, pp. 64-95. Giovanni De Vergottini, La costituzione provinciale dell’Istria nel 
tardo Medio Evo, «Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria», 38 
(1926), pp. 81-127; 39 (1927), pp. 9-60.
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processo che ha condotto verso lo Stato da mar veneziano. La cosa che 
sorprende è pure il fatto che le città istriane all’epoca facessero parte 
dell’Impero, mentre la Serenissima, almeno per un certo periodo di tem-
po (1160-1177), venne considerata suo nemico.
	 Questo saggio sostiene che questi eventi debbano essere compre-
si e interpretati ai sensi del relativo sistema di risoluzione dei conflitti 
dell’epoca e nell’ambito del rito: omaggio, fede, pace (homagium, fide-
litas, pax).
	 Per comprendere questo processo dobbiamo brevemente tornare 
fino al nono secolo.

L’ordinamento amministrativo sotto i principi germanici

	 Con l’arrivo dei Franchi, che dopo la vittoria sui Bizantini in Italia 
nel 788-789 avevano ottenuto 1’lstria attraverso trattative e senza occu-
pare militarmente il territorio, si attenuò la necessità di difesa continen-
tale almeno fino alle incursioni ungariche della fine del IX e della prima 
metà del X secolo. Al nord lo sconfitto stato longobardo (776) lasciò in 
eredità un confine solido tra il Friuli e l’Istria lungo il fiume Timavo.
	 Lo scenario così rinnovato non portò all’unione del Friuli e 
dell’Istria. L’imperatore Ludovico il Pio nell’828 al Concilio di Aqui-
sgrana, a causa degli insuccessi nella difesa al regno, destituì il mar-
chese del Friuli Balderico e divise fra quattro conti la marca sulla quale 
questi aveva regnato da solo. Queste contee erano: la marca friulana 
(che non comprendeva tutto il Friuli); l’Istria con il Carso triestino fino 
alla valle del Vipacco, il monte Nanos e il monte Nevoso (Snežnik); la 
Carniola, per la prima volta configurata così come la si può definire og-
gidì; la Carantania a nord del fiume Drava.
	 Dopo il trattato di Verdun dell’843, quando i nipoti di Carlo Ma-
gno si divisero l’Impero, il confine orientale del regno d’Italia fu fatto 
coincidere con quello dell’Istria fino al monte Triglav. Lotario ottenne 
l’Italia, che comprendeva il Friuli e l’Istria, mentre a Ludovico il Ger-
manico spettò il regno dei Franchi orientali, per cui fino al 952 il confine 
orientale del Friuli e dell’Istria rappresentava anche il limite politico tra 
questi due stati, che detenevano ordinamenti giuridico-formali propri e 
distinti.
	 Nel 952 il re Ottone I, nell’ambito dell’organizzazione della difesa 
contro gli Ungari, escluse l’Istria e il Friuli dal regno d’Italia e li in-
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cluse nel ducato di Baviera. Fu questo uno dei passaggi determinanti 
per rafforzare l’influenza germanica in Istria, che proseguì ulteriormente 
quando l’imperatore Ottone II nel 976 formò il ducato di Carinzia, che 
non comprendeva la Baviera ma di cui facevano parte l’Istria e il mar-
graviato di Verona.
	 In seno alla nuova compagine ducale, l’Istria aveva un ruolo provin-
ciale autonomo, come attesta l’appellativo assegnato ai duchi, definiti 
«di Carinzia e d’Istria», come ad esempio Adalberone nel 1000 («dux 
Carentani et Hystriae»), o il suo successore Corrado («ducatum in Ca-
rentano et in Histria»). L’Istria fu definitivamente costituita in marche-
sato autonomo quando l’imperatore germanico Enrico IV la concesse 
in feudo a Ulderico di Weimar (1061-1070). In quell’occasione venne 
aggregato all’Istria anche il territorio ad est dell’Arsia fino a Fiume, e 
con ciò si fissò sul piano geografico e amministrativo l’odierno confine 
orientale della regione, che allora già non comprendeva più Trieste e il 
suo retroterra, affidati all’autorità dei vescovi triestini.
	 II potere giudiziario supremo apparteneva al funzionario dell’uffi-
cio del marchesato. Ad un livello inferiore, invece, non erano previsti 
ufficiali reali diretti, ma ad esercitare la giustizia erano i signori delle 
città e dei castelli, anche su territori a loro soggetti. Si tratta di una pre-
rogativa che garantiva una solida autonomia agli organi locali. Ernst 
Mayer, autore nel 1903 di un saggio ancor oggi fondamentale per com-
prendere la struttura del potere amministrativo in Istria (e in Dalmazia), 
si spinge a definire questo caso come una lega di repubbliche cittadine, 
tenuta assieme dall’autorità superiore del marchese.
	 Nella carica di signore dell’Istria, a Ulderico di Weimar seguirono 
il patriarca di Aquileia Sigardo (1077), Enrico di Eppenstein (1078), Po-
pone e Ulderico Weimar-Orlamunde (1090-1102), gli Spanheim (1112-
1173), gli Andechs-Merania (1173-1208).

Gli eventi politici regionali

	 Trovandosi i signori feudali istriani lontano dal centro dello Stato 
e dovendo curare i loro interessi in Germania, erano spesso assenti e 
lasciavano 1’amministrazione nell’Istria ai loro luogotenenti. Ciò com-
portò l’indebolimento dell’autorità centrale, la frantumazione dell’unità 
amministrativa e la progressiva formazione delle signorie feudali. Nep-
pure i vescovi e gli abati potevano direttamente gestire il potere nei loro 
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possedimenti, affidandone la gestione ai loro rappresentanti laici (avvo-
cati), mentre lasciavano la difesa ai singoli feudatari. Col tempo questa 
“difesa” si trasformò nella sottrazione delle terre. Così durante la secon-
da metà del XII secolo il conte Mainardo di Schwarzenburg (Castelnero) 
diventò signore dell’Istria centrale, ponendo in tal modo le basi di quella 
che sarebbe divenuta successivamente la contea di Pisino. Il matrimonio 
del conte goriziano Engelbert III con la figlia di Mainardo, che a quel 
tempo era anche avvocato della diocesi di Parenzo sotto la cui giurisdi-
zione vi era Pisino, agevolò i conti di Gorizia nell’acquisto del titolo 
di quella contea, ottenuto alla fine del XII secolo. Con una strategia 
simile si formò pure la signoria dei Duino, nella parte nord-occidentale 
dell’Istria. In qualità di ministeriali e vassalli dei patriarchi di Aquileia, i 
signori di Duino ottennero molti feudi sul carso istro-sloveno. Nella pri-
ma metà del XII secolo estesero i loro poteri sui feudi di Fiume, Castua, 
Veprinaz e Moschiena – un feudo costiero, chiamato anche Merania – 
che appartenevano ai vescovi di Pola.
	 All’indebolimento del potere feudale unitario in Istria contribuirono 
anche le città della costa occidentale istriana. Nelle fonti scritte, Ca-
podistria già nel 908 viene citata come civitas Iustinopolitana 5, vale 
a dire un insediamento urbano chiaramente strutturato. Allo scopo di 
rimpossessarsi gradualmente dei loro contadi e quindi poter sviluppare 
indisturbate il commercio marittimo, le città cercarono di liberarsi della 
sudditanza diretta al potere feudale.
	 Nel frattempo, ad interferire nei difficili rapporti tra le città istriane, 
cominciò a comparire sempre più di frequente Venezia, che dal IX seco-
lo era succeduta a Bisanzio nel controllo dei traffici nell’Adriatico.

I contatti delle città istriane con Venezia nel X secolo

	 Durante i secoli IX e X le città istriane condividevano con Venezia 
due nemici: i Croati, che nell’876 attaccarono Sipar, Umago, Cittanova 
e Rovigno; e i Saraceni. II ruolo guida nella lotta contro di loro spettò 
a Venezia, che seppe mettere a buon frutto tale incombenza. Nel 932, 
Capodistria, già all’epoca il più importante alleato veneziano in Istria, si 
impegnò con il doge per la fornitura di 100 anfore di vino all’anno fino 

5	 Peter Štih, Ženski samostan v Kopru leta 908 - prezrta najstarejša monastična ustano-
va na ozemlju Republike Slovenije, in Otorepčev zbornik, a cura di Darja Mihelič, Ljubljana, 
ZRC SAZU, p. 43 (pp. 43-60).



26	 DARKO DAROVEC

alla sua morte. I cittadini veneziani residenti in Istria avrebbero goduto 
della massima protezione, analogamente ai capodistriani che avrebbero 
potuto continuare a muoversi in sicurezza sull’intero territorio veneziano.
	 All’accordo, di fatto siglato in maniera autonoma tra le due città e 
senza l’approvazione ufficiale dei vertici del potere, si oppose il marche-
se istriano Winterio. Nell’intento di voler cancellare gli impegni presi, 
egli non solo vietò la restituzione dei debiti contratti con i Veneziani, 
ma iniziò ad usurpare i loro possedimenti e a saccheggiare le loro navi. 
Dopo le sanzioni economiche veneziane, la pace di Rialto del 933, si-
glata tra i rappresentanti delle città istriane e Winterio, sancì la vittoria 
di Venezia, che si vide confermati i privilegi già acquisiti sulla costa 
istriana e riuscì ad impegnare gli abitanti di quei luoghi ad allertare per 
tempo i cittadini veneziani in Istria nel caso di minaccia bellica da parte 
«dell’Italico regno» 6. Ad avvalorare il fatto che la stipulazione dei con-
tratti tra le città istriane e Venezia avesse luogo all’insegna di una grande 
autonomia, vi è il trattato siglato tra Capodistria e Venezia, promosso dal 
conte Sigardo nel 977, appena un anno dopo la nascita del Granducato 
di Carantania nel 976, quando i veneziani continuavano ancora a ricono-
scere il predominio bizantino.
	 I delicati rapporti tra Venezia e l’impero germanico s’incrinarono 
in concomitanza dell’uccisione del doge Candiano IV nel 976. Le città 
istriane, in particolare Capodistria, cercarono di trarre vantaggio da que-
sta situazione per ottenere la conferma degli obblighi pattuiti nel 932 
e 933 e mantenere solidi i contatti commerciali con Venezia. Il conte 
Sigardo confermò con gli scabini nell’«actum in civitate Justinopolim» 
– così viene indicata senza fraintendimenti la città nel documento – la 
promessa (promissio) del 932. Per la prima volta la città dovette acco-
gliere un ufficiale ducale che aveva il compito di verificare 1’esecu-
zione delle decisioni prese. Capodistria promise di mantenersi neutrale 
nell’eventualità che sorgesse una guerra tra Venezia e le città istriane 
e, congiuntamente a Pirano, ottenne dall’imperatore Ottone II nel 974 
il diritto di difendere il territorio con un proprio esercito; concessione, 
questa, che unitamente al diritto di giudizio in primo grado sottintende-
va 1’esistenza di un territorio urbano già ampio, governato in assenza 
del vescovo, ma alla presenza di due ufficiali ecclesiastici subordinati 
all’autorità laica, vale a dire dal conte Sigardo.

6	 P. Kandler, CDI, I, a. 932, 933, pp. 155-160.
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	 Con il diploma del 1035 l’imperatore Corrado II, in segno di rin-
graziamento per la lealtà dimostrata, in tutta probabilità contro 1’irre-
quieto duca carinziano Adalberone, concesse ai cittadini di Capodistria 
– «homines habitatores civitatis Iustinopolis, que alio nomine Capras 
vocatur» – alcuni luoghi ubicati sul confine verso Momiano, e in seguito 
Oscurus (Fontanam fuscam), Collalto (Wardaveglam), Maurijevo (Va-
tem Mauriacam), Chervoi (Turris capriaca), Briz (Curtis Bruce) «e la 
terra accanto al Dragogna fino al mare con tutti gli annessi». Fu grazie 
a questo provvedimento che il possedimento di Capodistria si estese 
fino al fiume Dragogna al mare, comprendendovi perciò Isola e Pirano. 
L’imperatore, inoltre, confermò ai cittadini le leggi e le consuetudini 
giuridiche secondo le quali vivevano i loro antenati – «legem et rectam 
consuetudinem qua parentes eorum vixerunt» – successivamente accorda-
te anche con Venezia con 1’intesa del 977. Grazie al diploma imperiale, ai 
Capodistriani venivano riconosciute ampie prerogative, fra le quali 1’im-
munità dal pagamento dei tributi pubblici, e garantito il diritto al libero 
commercio in tutti i territori imperiali. Nel contempo, riconoscendo e 
confermando loro lo status di comunità giuridica, l’imperatore concedeva 
l’autonomia comunale, attestata già dagli atti degli anni 932, 933 e 977.

La crescita economica delle città e la sfera d’influenza veneziana

	 Il dominio veneziano nell’Adriatico si consolidò anche dopo la fe-
lice conclusione della spedizione navale punitiva contro i corsari croati 
e narentani, ai quali Venezia per poter navigare liberamente si può dire 
che aveva dovuto pagare un pesante dazio per un secolo almeno. Dopo 
la spedizione, il doge veneziano assunse il titolo di signore (dux) della 
Dalmazia; è da allora che nella notte dell’Assunzione si tiene in laguna 
la cerimonia del cosiddetto Sposalizio del mare in suo onore. Prendiamo 
un passo riguardante queste faccende dalle Antichità Italiche di Gian 
Rinaldo Carli: 

II Doge nel DCCCCXCVIII uscì con una flotta considerabile, come si legge nella 
Cronica detta del Sagornino, e dal Dandolo, che anche in questo articolo la trascris-
se esattamente; andò a Grado; indi approdò a Parenzo, dove fu con molta istanza 
pregato da Andrea Vescovo, di entrare in Città, e visitare la Chiesa di s. Mauro; e 
poi all’ Isola di s. Andrea, dove dal Vescovo Bertaldo di Pola, e dal Clero, fu visita-
to. Passò ad Arbe, della qual Isola i cittadini gli giurarono fedeltà, come fecero quei 
di Veglia; e quindi occupò Zara, Trau, Sebenico: ed avendo con quest’occasione 
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presi, e fatti schiavi quaranta fra i principali Narentani, il Re Murcimiro propose un 
Trattato di pace, con cui, rinunziando a qualunque diritto di censo si obbligava di 
lasciare la libertà al commercio de’ Veneziani» 7.

	 Nel periodo successivo, placati gli scontri con i corsari e con Vene-
zia, le città istriane conobbero una graduale crescita delle loro econo-
mie, sostenuta in parte dai traffici connessi alle crociate. S’incrementò 
la produzione agricola, in primo luogo dell’olio e del vino, e conobbero 
un ulteriore impulso la pesca e la fabbricazione del sale. I prodotti arti-
gianali poi, smerciati via mare, garantivano lauti guadagni.
	 La crescita dei traffici e l’impulso economico vennero interpreta-
ti da Venezia come un pericolo per la propria economia. Alcuni degli 
storici istriani menzionati pensano che fosse per queste ragioni che nel 
1145 nacque un conflitto nel quale Pola e Capodistria (con unita Isola) 
furono sconfitte, costrette a prestare il giuramento di fedeltà al doge e 
fornire aiuti militari alla marina da guerra veneziana 8. Secondo loro opi-
nione seguì un secondo tentativo di opposizione da parte di Pola (1149) 
e il rinnovato giuramento di fedeltà (1150), nel quale furono coinvolte 
anche altre città che avevano preso parte alla rivolta: Rovigno, Parenzo, 
Cittanova e Umago. Le città istriane furono costrette a promettere navi 
a titolo di aiuti militari e il pagamento di tributi, generalmente assolti in 
olio e vino 9. Quanta importanza desse Venezia alla sottomissione delle 
località tra Salvore e Promontore, vale a dire la costa adriatica dell’Istria, 
lo dimostrava l’accoglienza grandiosa riservata nella città lagunare alle 
truppe vittoriose e ai loro condottieri Morosini e Gradonico 10. 
	 Il Navagero, nella sua Storia di Venezia, a. 1150, racconta che, as-
soggettate le città marittime istriane, il doge veneto aggiungesse agli 
altri suoi titoli quello di «Dux totius Istriae». Questo titolo troviamo nel 
giuramento prestato dai Parenzani nel 1150 al doge Morosini (D. Mau-
roceno Dei gratia gloriosissimo duci Venecie Dalmatie atque Chroacie 
et tocius Istrie inclito dominatori), e lo vediamo ripetuto nella rinno-

7	 Gian Rinaldo Carli, Delle antichità italiche, parte quarta, Seconda edizione riveduta 
dall’autore ed accresciuta, Milano 1795, p. 219.
8	 B. Benussi, Nel medio evo, p. 363-364; Cf. P. Kandler, Notizie storiche di Pola, pp. 
31-32; C. De Franceschi, L’Istria, p. 106; G. De Vergottini, Lineamenti storici, pp. 86-87.
9	 I giuramenti istriani di fedeltà dell’anno 1150 sono pubblicati nell’Appendice di G. R. 
Carli, Delle antichità italiche, pp. 269-273.
10	 B. Benussi, Nel medio evo, pp. 375-376.
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vazione dello stesso giuramento, il 21 maggio 1205. Ma invano lo si 
cercherebbe in altri documenti pubblici 11. Nei singoli documenti delle 
città istriane, invece, il doge veneziano viene quasi sempre indicato con 
il titolo di Dominus. 
	 Alcuni credono che la rivolta di Pola del 1150 fosse stimolata 
dall’esempio delle città dalmate e dalla speranza di ricevere aiuto dai 
Pisani, oppure che fosse stata motivata dalla presenza di un sovrano 
(l’imperatore Corrado III) nella città nel febbraio del 1149 12. Proprio in 
quegli anni tutta l’Istria settentrionale era in lotta contro il vescovo Wer-
nardo di Trieste, per le decime dovute alla sua chiesa. Muggia, Capodi-
stria, Isola, Pirano ed Umago s’erano rifiutate al pagamento delle deci-
me ecclesiastiche, ne era nata una «maxima werra» tra le masnade del 
Vescovo e le milizie della lega cittadina, né la scomunica né l’interdetto 
valevano a sottomettere i recalcitranti. L’imperatore Corrado III, quan-
do nel 1149 sbarcò a Pola passando per la via di terra attraverso l’Istria 
riuscì a comporre la pace tra il vescovo e le città 13. Nel stesso mese il 
vescovo di Trieste «juxta littus maris» confermvaa la donazione della 
chiesa ed il luogo dei SS. Martiri al monastero di San Giorgio Maggiore 
di Venezia 14, che può significare che i veneziani intervennero in questa 
faida, apparentemente come alleati e protettori delle città istriane.
	 I documenti del 1150 dimostrano che i giuramenti di fedeltà erano 
dichiarati al nuovo doge a titolo di conferma dei contatti economici e 
politici già sviluppati nell’area dell’Adriatico settentrionale, in confor-
mità con quanto disposto nelle fidelitas del 1145, nelle quali i rappresen-
tanti capodistriani e polesi promettevano di rinnovare i loro giuramenti 
all’elezione di ogni nuovo doge. Solo l’atto del 1153 corrobora una ri-
bellione polese e la stipulazione della pace tra la repubblica di Venezia e 
il popolo polese, a nome del quale giuravano fedeltà e pace i suoi rappre-
sentanti comunali e il vescovo. Fu allora che i Veneziani circondarono 
Pola con cinquanta galere – e il documento in questione dimostra anche 
la misura del coinvolgimento del vescovo di Pola Varnerio nel conflitto, 
il quale s’impegna persino a recuperarne i danni – non nel 1150, come 

11	 Ivi.
12	 P. Kandler, Notizie storiche di Pola, p. 31, 76; C. De Franceschi, L’Istria, p. 107; B. 
Benussi, Nel medio evo, p. 372; G. De Vergottini, Lineamenti storici, pp. 87-88.
13	 G. De Vergottini, Lineamenti storici, pp. 87-88.
14	 P. Kandler, CDI, I, p. 272.
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afferma Benussi 15. Il rituale, come descrive l’atto di pace del 1153, ri-
prendeva con gesti e parole il giuramento di fedeltà 16, che nel rituale 
e nella cerimonia pubblica era preceduto dal gesto dell’omaggio, cioè 
il gesto di umiltà (flexibus genibus) e conferma della subordinazione 
(immixtio manuum), tra signore e vassallo nel rito dell’investitura 17, e 
tra l’offeso e l’offensore nel sistema consuetudinario di risoluzione dei 
conflitti, e si concludeva, come si può supporre sia accaduto nel caso 
di Pola, nella terza fase, con il gesto di bacio di pace (osculum pacis) 18 
come conferma della pace stipulata.
	 La presenza di un sovrano in Istria, il re inglese Riccardo Cuor di 
Leone, quando nel ritorno dalla terza Crociata – ove non erano corsi i 
migliori rapporti fra lui e i Veneziani – sbarcò a Pola nel dicembre 1192, 
continuando poi il viaggio per il Goriziano e i territori austriaci, fu forse 
uno dei pretesti per la rivolta polese nel 1193, come suggerirebbe anche 
all’epoca l’ormai profonda subordinazione ai Veneziani, mentre di una 
rivolta nel 1150 non ci sono prove sufficienti.
	 Il riconoscimento della potenza veneta nel 1145 non avvenne quindi 
senza tentativi di resistenza. Pola fu in questa la più accanita. Ribelle nel 
1153, 1177 e nel 1193, quando «Enrico Dandolo ne fece diroccare le mura 
dal lato di mare» 19; sempre sottomessa, perfino saccheggiata, semidistrut-
ta e costretta a dare ostaggi, aveva dovuto alla fine piegarsi e accettare 
nel 1198 un rettore veneziano: Ruggero Morosini, conte d’Ossero.
	 Nel mentre Capodistria, rimasta leale, ottenne nel 1182 il mono-
polio del commercio del sale sulle coste istriane per una durata di ven-
tinove anni, diventando in tal modo l’unico porto tra Grado e Pola in 
cui poteva fare scalo un prodotto così importante. Fu questo uno degli 
elementi che contribuirono a rafforzare nel XIII secolo il primato eco-
nomico e militare di Capodistria sulle altre città istriane. 

15	 B. Benussi, L’Istria nei suoi due millenni, p. 148.
16	 P. Kandler, CDI, I, p. 280.
17	 Cf. Jacques Le Goff, I riti, il tempo, il riso, Cinque saggi di storia medievale, Il rituale 
simbolico del vassallaggio, Roma-Bari, Laterza, pp. 27-42. Darko Darovec, Cum lampulo 
mantelli: the ritual of notarial investiture: example from Istria, «Acta Histriae», 22 (2014), 
pp. 481-489 (pp. 453-508).
18	 Cf. Darko Darovec, Blood feud as gift exchange: the ritual of humiliation in the cu-
stomary system of conflict resolution, «Acta Histriae», 25 (2017), pp. 69-75 (pp. 57-96).
19	 P. Kandler, Notizie storiche di Pola, p. 32. Cf. B. Benussi, L’Istria nei suoi due millen-
ni, p. 155.
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	 Via via che la potenza di Venezia si rafforzava nella Dalmazia e 
nell’Adriatico inferiore, e miglioravano le sue relazioni coi Normanni, 
anche le città istriane estendevano il proprio commercio marittimo, e lo 
assicuravano colla stipulazione di speciali trattati di pace e d’amicizia 
colle varie città della Dalmazia. Un esempio lo abbiamo nel trattato di 
pace firmato in questo periodo di tempo fra Rovigno e Ragusa, rinnova-
to poi nel 1188. Anche Pirano allargava i suoi commerci nell’Adriatico 
inferiore, ed era arrivato a concludere un trattato di pace e di sicurezza 
con Spalato, rinnovato con speciale documento il 4 aprile 1192. Queste 
due città si giuravano reciprocamente pace e sicurezza tanto nelle per-
sone, quanto nel naviglio che arrivasse nel loro porto. Se un Piranese 
offendeva uno Spalatino e si portava l’accusa ai magistrati di Pirano, 
questi dovevano fare giustizia entro 15 giorni secondo il diritto e la con-
suetudine di Spalato, se il reo si trovava a Pirano; e se fossero assenti da 
Pirano tanto l’uno che l’altro, il Piranese sarebbe stato citato in giudizio 
al suo ritorno e si sarebbe fatta giustizia entro 65 giorni, secondo gli 
antichi accordi. In base ai quali, le due città si obbligavano a mantenere 
la pace fatta e confermata secondo la consuetudine ed il diritto, senza 
alcuna frode od inganno. Tuttavia, gli storici non interpretano questi ac-
cordi come atti di subordinazione, ma solamente come cooperazione tra 
città autonome.
	 I trattati si devono rispettare, ma ciò non è successo sempre. Spesso 
per rivalità nei commerci, nella pesca e per altre risorse, per gelosia di 
predominio, anche fra le città istriane che avevano già stabilito buoni 
contatti, scoppiarono vere guerre. Lo dimostra la guerra fra Pirano e 
Rovigno del 1207. Dopo la data cronica e topica (4 gennaio 1207, Ro-
vigno), il documento che testimonia queste vicende inizia: «Cum lis et 
controversia et mortalis discordia inter habitatores Rubinii ex una par-
te, et abitatoribus Pirani ex alia parte» e conclude «in eodem loco de 
voluntate sui Comunis ad praedictos Rubinienses causa componendae 
pacis venirent» 20. La guerra e la pace sono quindi chiaramente indicate 
nel documento. 
	 A quanto pare, in questa faida i Piranesi inflissero i danni  maggio-
ri, perciò Pirano s’impegnò a rimborsare a Rovigno un’indennità di 20 
marchi d’argento (XX marchas de argento) per danni inferti, mentre i 
Rovignesi rinunciarono alla vendetta anche per conto delle generazioni 

20	 P. Kandler, CDI, II, a. 1208, p. 384.
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future 21. Fra le due città doveva sempre durare la pace, pena 100 marchi 
chi la violasse; sotto la stessa comminatoria le due città si garantivano 
reciprocamente libertà e salvezza («sani et salvi») dei beni e delle per-
sone tanto entro la città, quanto in tutti i luoghi nei quali si estendevano 
le rispettive giurisdizioni (distretti).
	 È interessante anche il fatto che questo documento afferma che i 
Piranesi conclusero l’alleanza con i Rovignesi, ma «se quelli di Capodi-
stria prendessero in qualsiasi tempo le armi contro Rovigno, i Piranesi 
non aiuterebbero in nessun modo» 22.  

	 Indubbiamente anche questo documento testimonia una variegata 
attività diplomatica in alto Adriatico nel basso Medioevo. La risoluzio-
ne dei conflitti (faide) tra singole comunità urbane era quindi basata sul 
principio di autonomia e in conformità con il sistema consuetudinario di 
risoluzione dei conflitti.
	 Le relazioni della Repubblica con Trieste e Muggia, che cercavano 
di sottrarsi alla sfera di influenza di Venezia, specialmente sul finire del 
XII secolo, erano alquanto più tese. La loro subordinazione a Venezia 
era questione di tempo e di un’occasione favorevole. E questa si pre-
sentò nel 1202. Partita da Venezia il dì 8 ottobre di quell’anno «la più 
bella flotta che mai avesse solcato l’Adriatico» 23, sotto il comando del 
vecchio doge Enrico Dandolo, per condurre i crociati in Terrasanta, essa 
gettò nel giorno seguente l’ancora nella rada di Pirano. Allora i Triestini 
ed i Muggesani, temendo che il doge approfittasse delle ingenti forze na-
vali a sua disposizione per vendicare i torti che loro venivano attribuiti, 
preferirono scongiurarne il pericolo mandando un’ambasceria al doge 
stesso, offrendogli la piena sottomissione della città e dei suoi abitanti. 
Da Muggia venne il gastaldione Higelperto ed il giudice Bertaboo; da 
Trieste pure il gastaldione Vitale ed il giudice Pietro, accompagnati dai 
migliori e più influenti uomini della comunità. 
	 Il doge li accolse benevolmente, e rispose loro che li riceveva tutti 
nella sua grazia, e ritornassero ad annunciare ai loro concittadini che 
tosto egli stesso verrebbe nella loro città. Si portò difatti a Muggia ed 
a Trieste, ove venne accolto con tutti gli onori dal clero parato dei suoi 

21	 «Item quod filii ft. mortuorum donec venerint ad perfectam etatem Rubinienses ... eos 
eandem pacem firmam per sacramentum sub eadem pena illibata servare cogant, et hanc 
pacem per sacramentum jurare tenentur ex utroque loco se firmam illibatamque servare 
quilibet mansarius». P. Kandler, CDI, II, a. 1208, p. 384.
22	 Cf. ivi. B. Benussi, Nel medio evo, p. 395-396.
23	 Ibidem, p. 392.
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ornati solenni, colle candele accese ed al suono festivo delle campane, e 
dall’intero popolo che si sottomise alla sua podestà. Convocati gli abi-
tanti, Enrico Dandolo fece loro giurare fedeltà a sé ed ai suoi successori; 
piena sicurezza per i Veneziani nelle persone e nelle cose, ed esenzione 
da ogni dazio; la prestazione di tutte quelle servitù alle quali erano tenu-
te le altre terre istriane; da ultimo, l’obbligo di tenere libero il mare dai 
pirati da Rovigno in su.
	 A Muggia giurarono questo trattato 204 persone, a Trieste 361, e 
fu steso uno speciale rogito notarile per ognuna delle due città, aggiun-
gendovi che la città di Muggia si obbligava a contribuire ogni anno con 
25 orne di vino puro del suo territorio, e Trieste 50, e che ciascuna città 
si assoggettava al pagamento della multa di 100 libbre d’oro, qualora 
avesse mancato ai patti 24. La flotta veneziana coi crociati continuò poi il 
suo viaggio per Zara e Costantinopoli.

La Repubblica e l’Impero

	 Sul piano politico, il fenomeno delle fidelitas istriane è interessante 
anche dal punto di vista delle reazioni o della relazione dell’imperatore 
e dei suoi rappresentanti nei confronti dei giuramenti di fedeltà ai Ve-
neziani da parte delle città istriane. Notiamo che nel 1145 era marchese 
d’Istria Engelberto III (1124-1173) del Casato degli Spanheim carinziani, 
che era allo stesso tempo anche marchese di Toscana, nominato diretta-
mente dall’imperatore. Questo argomento è stato trattato più ampiamente 
da De Vergottini nel suo eloquente articolo L’Impero e la «fidelitas» delle 
città istriane verso Venezia. Analizzando gli accordi di pace tra Venezia e 
l’Impero, De Vergottini innanzitutto sottolineò il fatto che nel XII secolo 
l’imperatore e i suoi rappresentanti riconoscevano l’indipendenza della 
repubblica di Venezia, spiegandone poi le ragioni, che risiedevano prin-
cipalmente nel successo commerciale della Repubblica e che, secondo 
lui, indussero a una debole reazione da parte delle autorità imperiali alla 
sottomissione delle città istriane al doge di Venezia; e questo persino 
durante il periodo di circa 15 anni che finì con la celebre pace di Venezia 
stretta tra Federico Barbarossa e papa Alessandro III nel 1177, quando i 
veneziani erano considerati il nemico (inimicus) dell’Impero 25.

24	 Cf. Ibidem, pp. 392-394.
25	 Proprio sulle pagine de L’impero e la fidelitas, De Vergottini dimostra chiaramente 
che, in base agli accordi di pace, l’imperatore o i suoi rappresentanti riconoscevano la so-
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	 Questa duplice posizione delle città istriane nell’Alto Adriatico era 
probabilmente nell’interesse economico dei sovrani germanici, poiché 
permetteva un ampio commercio e la circolazione di merci e persone. Le 
crociate accelerarono ulteriormente il traffico nell’Adriatico; all’epoca, 
il doge veneziano era già sovrano di Venezia, Croazia e Dalmazia (Dux 
Venetie Dalmacie atque Croacie) 26, quindi di metà dell’Adriatico. Per 
preservare la propria posizione e sicurezza, le città istriane in quel perio-
do stipularono varie alleanze, accordi commerciali, trasferimenti di pro-
prietà e molte altre relazioni sociali e culturali con gli abitanti del golfo 
mediterraneo più profondamente incuneato nell’area centroeuropea. 
	 Fu soltanto dopo che i patriarchi di Aquilea soppiantarono i margra-
vi istriani (1209) che l’atteggiamento amichevole dell’imperatore ver-
so la repubblica di Venezia cambiò. Infatti, fu l’imperatore Federico II, 
appena dopo la sua incoronazione a Roma nel dicembre del 1220, che 
rilasciò al patriarca di Aquileia il privilegio con il quale proibiva, per 
la prima volta nei documenti imperiali, ai veneziani di porre «terram 
Patriarchae censualem continue nec cogant homines ipsius sibi facere 
fidelitatem» 27.
	 Ma questa era anche l’epoca della massima autonomia dei comuni, 
durante la quale Capodistria svolse un ruolo importante in un ampio 
contesto regionale, sia in relazione alla sovranità secolare dei patriarchi 
di Aquileia sia in relazione ai conti di Gorizia e alla repubblica di Ve-
nezia. Proprio quest’ultima riuscì a conquistare e detenere il dominio 
sull’Istria litoranea a partire dalla fine del XIII secolo, grazie soprattutto 
ai tradizionalmente stretti legami con le singole città istriane.
	 Questo, però, è già argomento per un altro trattato 28; ritorniamo ai 

vranità della repubblica di Venezia: «basta rimandare al preambolo dell’ultimo patto veneto 
stretto allora dall’Impero, quello di Lotario III del 1136, che ripeteva letteralmente i patti 
veneti di Enrico IV del 1094 e di Enrico V del 1111, in cui il doge appare in veste di sovrano 
indipendente nella cerchia dei cristiani principes quale rector del veneticum regnum e ami-
cus dell’Impero». G. De Vergottini, L’impero, p. 92. Per tutti i riferimenti ai pacta veneta 
(967-1220) vedi la loro edizione, a cura di Ludwig Weiland, Constitutiones et acta publica 
imperatorum et regum inde ab a. DCCCCXI usque ad a. MCXCVII (911-1197), e Constitu-
tiones et acta publica imperatorum et regum inde ab a. MCXCVIII usque ad a. MCCLXXII 
(1198-1272), Francoforte, Monumenta Germaniae Historica, 1893 e 1896.
26	 P. Kandler, CDI, I, p. 269.
27	 G. De Vergottini, L’impero, p. 97.
28	 Cf. Marcello Greco, L’attività politica di Capodistria durante il XIII secolo, «Atti e 
memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria», 49 (1939), pp. 1-46; Darko 
Darovec, Breve storia dell’Istria, Udine, Forum, 2010, pp. 64-67.
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dettagli dei patti di fidelitas stipulati tra le città istriane e la repubblica di 
Venezia nel XII secolo, in particolare quelli del 1145 e del 1150.

Le fidelitas istriane 

	 Intorno alla metà del XII secolo, le città costiere dell’Istria, prime 
nel 1145 Capodistria (con Isola) e Pola (nonché Ossero, Veglia e Arbe), 
cominciarono a entrare in rapporti di fidelitas con Venezia, con i quali, 
è convinto De Vergottini, «si inizia per le città costiere un vero vincolo 
di vassallaggio sul mare verso la Repubblica». De Vergottini avvalora 
ulteriormente la sua tesi dichiarando: «come è chiaro dalla formula po-
lese non siamo soltanto di fronte a una fidelitas limitata concettualmente 
al vassallaggio sul mare di una città dell’Impero verso Venezia, ma alla 
enunciazione di una fidelitas verso il doge del tutto analoga a quella del-
le città del Dogado, cioè di fronte a una vera sudditanza» 29 e paragonan-
do questi processi a quelli presenti al tempo nel resto d’Italia: «Come 
si vede, questi rapporti tra le città istriane e Venezia possono e debbono 
[essere] avvicinati concettualmente ai rapporti di comitatinanza in cui 
proprio nel sec. XII in tutte le altre regioni del Regno italico comuni ru-
rali e dinasti feudali venivano a porsi di fronte all’espansione territoriale 
dei comuni cittadini» 30. 
	 De Franceschi è dell’avviso che i comuni istriani dell’epoca aspi-
rassero all’indipendenza sia dai sovrani germanici sia dalla repubblica 
di Venezia, specialmente le due città istriane più importanti, Capodistria 
e Pola: 

e potrebbe sembrare che a misura che per la crescente potenza di Venezia la libera 
navigazione veniva assicurata, avessero voluto pur esimersi dagli obblighi verso di 
lei pel suo protettorato, di cui riputavano di non aver più bisogno, e si lusingassero 
di poter infine sciogliersi dalla dipendenza tanto dei Marchesi che dei Veneziani.

	 De Franceschi poi continua che «anzi v’ha 1’apparenza che a Ca-
podistria balenasse 1’idea di mettersi a questo scopo anche colla forza 

29	 I cives veneziani erano vincolati da giuramento di fedeltà verso il doge, obbligati a fare 
expeditionem, exercitum advetaticum: Tutti gli homines uniuscuiusque civitatis in finibus Ve-
netiarum dovevano fidelitatem duci facere. Enrico Besta, Il diritto e le leggi di Venezia fino al 
dogado di Enrico Dandolo, Venezia 1900, p, 15. G. De Vergottini, L’impero, p. 91, n. 2.
30	 Ibidem, pp. 88-89.
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a capo d’una confederazione delle città marittime; locche poi non ebbe 
effetto, perché Venezia domando con prontezza ed energia ogni moto a 
sé ostile delle città istriane, era sollecita di raffermare i suoi diritti» 31.
	 Lo storico rovignese Bernardo Benussi potenzia ulteriormente i 
giuramenti di fedeltà del 1145, poiché secondo lui 

è certo che fra Venezia e le città di Capodistria, Isola e Pola devono essere scop-
piate nel 1145 delle ostilità, se nel dicembre di quello stesso anno i rappresentanti 
delle nominate città dovettero recarsi a Venezia, e quivi giurare sopra i santi Evan-
geli perpetua fedeltà vera e leale a S. Marco, al doge Pietro Polani (1130-1148), a 
tutti i suoi successori, ed al comune di Venezia, come fossero esse altrettante città 
del dogado, obbligandosi per di più a rinnovare lo stesso giuramento all’elezione 
d’ogni nuovo doge, come usavano fare le altre città venete 32.

	 Sia De Vergottini sia Benussi sia De Franceschi hanno, in questo 
contesto, evidentemente trascurato l’opinione di Kandler che «le città 
dovevano giurare la fedeltà a S. Marco e al Doge di Venezia, la quale 
però non era fedeltà del suddito» 33. Infatti, nella sua interpretazione 
Kandler parte dagli usuali rapporti feudali di fedeltà: «Ogni vassallo 
giurava fedeltà al proprio alto Signore, senza con ciò venire dispensato 
dalla fedeltà al Principe. Nel 1141 la città di Fano prometteva al Doge 
fedeltà, tributo, servigio di una galera, salva la fedeltà all’Imperatore» 34.
	 Le fidelitas istriane non erano, quindi, solo casi isolati; erano parte 
di più ampi processi sociali contemporanei, in particolare di associa-
zione di comuni piccoli con quelli più grandi, che si svolgeva secondo 
le consolidate tradizioni giuridiche feudali. Inoltre, in queste analisi si 
deve tener conto anche del fatto che, secondo il diritto canonico e le 
consuetudini della Chiesa, i fautori dell’autonomia erano le comunità 
cristiane, con i loro vescovi alla guida, sebbene appartenessero sempre 
a qualche autorità superiore. Infatti, come voleva la tradizione e, so-
prattutto, come dettava il diritto feudale, l’atto stesso del giuramento di 
fedeltà si eseguiva nell’ambito del rapporto tra il signore e il vassallo. 
Tuttavia, secondo le percezioni ideologiche del tempo, il signore era so-

31	 C. De Franceschi, L’Istria, p. 106.
32	 B. Benussi, Nel medio evo, pp. 363-368.
33	 P. Kandler, CDI, I, a. 1145, p. 271.
34	 Ivi.
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lamente un rappresentante di Dio, poiché il potere derivava dall’autorità 
divina, e questa poteva essere trasmessa solo attraverso gli emissari di 
Dio secondo la gerarchia: il papa, l’imperatore, i duchi (dux) e a scen-
dere; nel primo cristianesimo il titolo di Signore era riservato esclusiva-
mente a Dio. È in questo senso e in conformità alle consuetudini feudali, 
come riepilogate in breve da Kandler, che si dovrebbero interpretare le 
fidelitas istriane del XII secolo.
	 Così, in modo analogo alla città di Fano, nel 1145 Capodistria e 
Isola, nonché Pola, giurano fedeltà al doge di Venezia. Esaminiamo il 
contenuto di questi giuramenti, di cui Benussi fornisce forse il miglior 
riassunto 35.
	 Capodistria ed Isola promisero: 1. di armare una galera quando Ve-
nezia ne armasse quindici; se questa ne armasse un numero maggiore, 
non sarebbero egualmente obbligate che a quella galera soltanto. Se poi 
il doge, od il suo luogotenente, andasse, nell’interesse del comune, a 
guerreggiare al di qua di Ragusa ed Ancona, le due città dovrebbero pre-
stargli aiuto con tutte le proprie forze; 2. di assicurare ai Veneziani piena 
sicurtà negli averi e possessi in tutti i luoghi da esse dipendenti; 3. se un 
Veneziano avesse a soffrire qualche danno dai loro conterranei, di fargli 
ottenere pieno indennizzo secondo l’uso della terra; 4. di osservare, per 
ultimo, i bandi emanati da Venezia sul frumento e i legumi, come li os-
servavano gli altri veneti.
	 I Polesani dal canto loro promisero: 1. che qualora Venezia armasse 
una squadra di quindici galere, essi ne armerebbero una a proprie spese 
in suo servizio: se la squadra contasse maggior numero di navi ne arme-
rebbero soltanto una ogni quindici. Se Venezia avesse guerra nell’Adria-
tico al di qua di Ragusa e di Ancona, appena avvisati, si armerebbero in 
suo aiuto; se poi delle navi corsare od altre nemiche entrassero nel golfo 
da Pola in su per danneggiare Venezia, si porterebbero con tutte le loro 
forze contro il nemico; 2. che i Veneziani godrebbero a Pola e nel suo 
territorio piena sicurtà, come nella stessa Venezia; 3. che i Veneziani sa-
rebbero esenti dal dazio del maiatico e dallo staio di vino, cui sino allora 
pagavano per ogni porta della città, e che godrebbero libera l’entrata e 
l’uscita, esenti da ogni aggravio, fatta eccezione del solo portatico; 4. 
che insorgendo lite fra essi ed i Veneziani, se un Veneziano citava in giu-
dizio uno di Pola, si pronuncerebbe la sentenza secondo la consuetudine 
polese; se poi un Polesano recava danno a un Veneziano, si renderebbe 

35	 B. Benussi, Nel medio evo, pp. 364-368.
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a questi giustizia secondo l’uso del suo tribunale; 5. per tale ragione i 
Polesani dovevano assegnare al doge veneto ed al comune di Venezia, 
nella città di Pola, una casa onorevole vicino alla porta di S. Maria del 
Monastero in prossimità del porto, affinché quivi fosse la sede del suo 
tribunale (sui dominii judicium) ed in quella potesse albergare lo stesso 
doge, o qualunque altra persona fosse a lui piaciuto; 6. il doge giurava poi 
di proteggere ed aiutare i Polesani contro tutti i loro nemici sia per terra 
che per mare. Se il nemico assediasse Pola per mare, il doge verrebbe a 
liberarla con tutta la flotta; se dalla parte di terra, le manderebbe in aiuto 
100 uomini, o una galera, o una peata, come sembrerà più conveniente; 7. 
i Polesani dovevano, infine, godere a Venezia la medesima sicurezza per 
le loro persone e cose, come la godevano gli stessi Veneziani.

Sudditanza o alleanza delle fidelitas nel rito consuetudinario?

	 Considerati questi impegni reciproci, è un po’ perturbante la po-
sizione di Kandler, adottata poi sia da De Franceschi sia da Benussi e 
De Vergottini, che interpreta (in particolare) la fidelitas polese del 1145 
come un atto di sommissione, una perdita grave a favore dei Veneziani, 
una ribellione e ostilità o, persino, guerra 36 tra le città istriane e i Vene-
ziani, fattori che avrebbero portato al giuramento delle fidelitas istriane. 
Non esistono riferimenti scritti né in relazione alla fidelitas capodistria-
na-isolana né a quella polese a qualsiasi controversia precedente, tanto-
meno a un conflitto aperto con vittime. È chiaro che si trattava per lo più 
di una riconferma di consuetudini e usanze espresse adesso in modo più 
moderno: con il rituale tradizionale e un documento scritto.
	 Inoltre, dobbiamo sapere che «le città litoranee anche al tempo 
della dominazione romana erano tenute a servigio e prestazioni per la 
flottiglia che teneva in custodia l’Adriatico» 37. Per questa ragione la 
disposizione nelle due fidelitas, la capodistriana-isolana e quella polese 
del 1145, di contribuire all’equipaggio e all’armamento di una galera 
veneziana, qualora la marina veneziana decidesse di intraprendere una 
spedizione con più di 15 galere sulla linea Ancona-Ragusa, sicuramente 
non costituisce un grave tributo o sottomissione, ma solo un’organizza-
zione comune della difesa. Anche per quanto riguarda i tributi e altri do-

36	 B. Benussi, L’Istria nei suoi due millenni, p. 145.
37	 P. Kandler, CDI, I, a. 1145, p. 271.
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veri derivanti dalle fidelitas del 1145, i Capodistriani con gli Isolani e i 
Polesi, nella maggioranza dei casi, si impegnarono a rispettare i rapporti 
di dipendenza già da tempo stabiliti; inoltre, così come i Veneziani a 
Pola sarebbero potuti essere processati secondo la consuetudine del loro 
tribunale, quindi quella veneziana, i Polesi potevano essere processati 
secondo la consuetudine polese a Venezia. Gli enunciati «in tempo sia di 
pace sia di guerra» («in omni tempore pacis et werre») e sull’uguaglian-
za degli istriani a Venezia («in Venecia ita salvi et securi esse debent 
cum omnibus suis rebus velut ipsi Venetici»), promettendosi assisten-
za reciproca nella difesa sul mare, impegnandosi i Veneziani a prestare 
aiuto mandando la loro flotta e 100 uomini qualora qualcuno avesse 
minacciato i Polesi in terra o in mare 38, suggeriscono che nel caso delle 
fidelitas istriane del 1145 si trattasse di vere e proprie alleanze secondo 
il diritto consuetudinario dell’epoca, espresse tramite lo stesso rituale, 
attraverso i gesti, le parole e i simboli rituali. 
	 Infatti, non è molto probabile che tali giuramenti di fedeltà si ese-
guissero solamente mediante documenti scritti; si stipulavano pubblica-
mente, in accordo con il rituale, dopo di che il notaio o l’ufficio notarile 
competente stilava un verbale.
	 Sebbene il giuramento di fedeltà non fosse una novità particolare 
nel periodo esaminato, rappresentava comunque una delle caratteristi-
che principali dell’ordinamento feudale. Elementi “prefeudali” si colgo-
no già nel basso impero romano, dove si costituirono, per la progressiva 
impotenza dello Stato, veri e propri patronati nei latifondi; prefeudale fu 
anche l’uso, nel mondo germanico, di farsi “compagni” di un capo va-
loroso e anziano, legandosi a lui con giuramento di fedeltà. Nella Gallia 
merovingia (VII secolo), quando l’aristocrazia si inserì sempre più nei 
conflitti che si aprivano a ogni successione, le clientele armate assunse-
ro rilievo nella gerarchia dei poteri; spesso si sopperì alla necessità di 
ripagare la fedeltà militare con la concessione in beneficio, senza cioè 
la corresponsione di un canone in natura o in denaro, di un possesso 
fondiario, un rapporto giuridico non ignoto al mondo romano. Con i Ca-

38	 «…manutenere et adiuvare contra eorum inimicos quum eos et Polam eorum civita-
tem obsederint per terram vel per aquam: si enim aliquando aliqua gens super eos veniens 
eorum civitatem navigio obsederint, tunc Nos cum nostro navigio eis succurrere ac nostra 
auxilia prebere debemus ad eorum inimicos debellandos et ab eis expellendos. Si vero a terra 
obsidionem eis posuerint, tunc eis cum centum hominibus succurrere debemus aut cum galea 
aut cum platis prout portunum nobis fuerit: ipsi quoque Polisani in Venecia ita salvi et securi 
esse debent cum omnibus suis rebus velut ipsi Venetici». P. Kandler, CDI, I, a. 1145, p. 269. 
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rolingi, il mutuo rapporto di fedeltà e protezione tra signore e vassallo (il 
rapporto di vassallaggio) fu associato sempre più sistematicamente con 
la pratica della concessione vitalizia di un beneficio (o feudo) da parte 
del signore 39. Come abbiamo visto nell’esempio di Arbe e Veglia già nel 
X secolo, i giuramenti di fedeltà furono pronunciati anche dalle città.
	 Con l’imporsi del documento scritto, dal XII secolo in poi, il giu-
ramento di fedeltà assunse un significato giuridico, simbolico e rituale 
ancora più importante, diventando parte integrante di secolari atti nor-
mativi scritti. Non possiamo sostenere che prima i documenti scritti 
non esistessero, ma ora il loro uso nella stipula di accordi si affermava 
con sempre più vigore nella vita sociale, senza dubbio sotto l’influenza 
del diritto canonico, del diritto consuetudinario e del riscoperto diritto 
romano.
	 Di regola le leggi scritte di quest’epoca aderiscono fedelmente al 
rituale consolidatosi nell’investitura dei re, dei cavalieri e dei notai e nel 
rituale di matrimonio (fidanzamento, fede, fedeltà) proposte in questo 
periodo dal diritto canonico in forma modernizzata 40. Il gesto giuridico 
di fidelitas si affermò anche nel rituale del sistema consuetudinario di 
risoluzione dei conflitti, noto sotto i concetti di faida, vendetta, Fehde, 
vengeance, osveta, gjakmarrja ecc., in cui il giuramento di fedeltà rap-
presenta una tregua tra le parti in conflitto, simboleggia l’amicizia e, in 
termini legali, definisce la cessazione di ostilità e il tempo necessario 
per svolgere le trattative per una pace permanente con l’intervento di 
mediatori e arbitri 41.
	 In questi processi proprio i notai erano scelti come amministratori 
giudiziari, «capaci di fornire risposte concrete a chiunque volesse pro-
teggere i propri interessi senza più ricorrere alle armi bensì alla legge», 
come si espresse Irnerio (1050-1130 circa), primo glossatore 42. Il rito 
rimase parte integrante della vita sociale e continua a esserlo tuttora: non 
vi è, infatti, un presidente di Stato che non presti giuramento prima di 
entrare in carica.

39	 http://www.treccani.it/enciclopedia/feudalesimo/ (ultimo accesso: 25/03/2018).
40	 Cf. D. Darovec, Cum lampulo, pp. 489-496.
41	 Cf. Claudio Povolo, La pietra del bando. Vendetta e banditismo in Europa tra Cinque 
e Seicento, «Acta Histriae», 22 (2014), pp. 22, 31, 34 (pp. 21-56). D. Darovec, Blood feud, 
pp. 70-76.
42	 Manlio Bellomo, L’Europa del diritto comune, Roma, Il Cigno G. G. Edizioni, 2011, 
p. 71.
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	 Quali erano le caratteristiche di questo rito? Possiamo apprenderle 
confrontando le investiture dei re, dei cavalieri o dei notai, ma si posso-
no interpretare anche dal rituale rappresentato dal sistema consuetudina-
rio di risoluzione dei conflitti 43. 
	 Il rituale stesso, eseguito davanti a un pubblico, è un atto legale e 
pubblico collettivamente accettato e autorizzato, poiché viene univer-
salmente approvato dalla comunità. Quindi, quei grandi rituali erano di 
interesse pubblico e radunavano masse di gente all’ora e luogo stabi-
liti 44. Una delle cerimonie più solenni era indubbiamente il rituale di 
riconciliazione, in cui l’(auto)umiliazione dell’offensore serviva quale 
punizione per il pregiudizio causato, dal momento che qualsiasi danno, 
qualsiasi offesa all’onore, verbale o materiale, come per esempio rubare 
o uccidere, veniva percepita come un’umiliazione e onta. 

Vialla de Sommières: 
Voyage historique et 
politique au Montene-
gro, Acte de la réconci-
liation publique, 1820, 
p. 338 (Wikimedia 
Commons, VDS pg390 
Act de Réconciliation 
publique devant le Tri-
bunal du Kméti.jpg).

	 La legalità e legittimità del rituale sono garantite dal pubblico pre-
sente alla cerimonia, la quale viene condotta in conformità con principi, 
gesti, frasi e oggetti conosciuti, che rappresentano un importante patri-
monio culturale per ogni comunità. Particolarmente interessante nella 

43	 Cf. Darko Darovec, «Turpiter interfectus», I signori di Momiano e di Pietrapelosa 
nel sistema consuetudinario di risoluzione dei conflitti del Duecento istriano, «Acta Bullea-
rum», III (2017), pp. 37-56. Darko Darovec - Angelika Ergaver - Žiga Oman, The Langu-
age of Vengeance: A Glossary of Enmity and Peace, «Acta Histriae», 25 (2017), pp. 402-414 
(pp. 391-432).  Claudio Povolo, Feud and vendetta: Customs and Trial Rites in Medieval 
and Modern Europe, A legal-anthropological approach, «Acta Histriae», 23 (2015), pp. 
207-215 (pp. 195–244). 
44	 Pierre Bourdieu, Le sens pratique. La transgression déniée, Paris, Les Éditions De 
Minuit, 1980, pp. 391-392.
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vendetta di sangue o rito di matrimonio o anche, per esempio, nell’in-
vestitura di cavalieri e notai 45, è il fatto che la struttura base dei rituali, 
divisa in tre fasi, era composta da significati simbolici estremamente 
simili praticamente in tutte le parti del mondo. L’Europa del Medioevo 
e degli inizi dell’era moderna conosceva le seguenti fasi principali del 
rituale: 

	 1. L’omaggio, un dono / un’offerta di servitù, l’accettazione della 
servitù / l’offerta di un anello di fidanzamento, l’accettazione dell’anello 
/ il contro-dono, la reciprocità: offesa, contro-offesa – penitenza, com-
promesso; sempre espresso attraverso il gesto di umiliazione (immixtio 
manum - flexibus genibus).
	 2. Il giuramento (su libri sacri, croce, pietra …): tregua / fidanza-
mento 46 – giuramento di fedeltà; giuramento di tregua / amicizia.
	 3. L’atto conclusivo: l’investitura (con scettro, spada, anello …) / 
cerimonia di nozze, il bacio / la delibera della pace (amor), anch’essa 
conclusa con il bacio della pace (osculum pacis – amor), che spesso 
porta al matrimonio o almeno alla fraternità e assunzione del ruolo di 
padrino 47 tra i rappresentanti delle parti in faida per raggiungere la «con-
vivialità e per rinnovare e riconfermare vincoli di sangue e alleanza» 48.

45	 Cf. Darko Darovec, Auscultauerint cum notario: notai e vicedomini istriani all’epoca 
della Repubblica di Venezia, Venezia, Cafoscarina, 2015, pp. 53-67.
46	 Fidancia seu treuga: Rolandinus Rodulphi de Passageriis, Summa Totius Artis No-
tariae, Venezia, 1546 (Ristampa anastatica a cura dei Consiglio nazionale del notariato, 
Bologna, Forni, 1977), p. 158v.
47	 Edward Westermarck, The Origin and Development of the Moral Ideas, London, Ma-
cmillan and Co., vol. I, 1906, pp. 74-99.
48	 William Ian Miller, Bloodtaking and Peacemaking. Feud, Law and Society in Saga 
Iceland, Chicago - London, The University of Chicago Press, 1990, p. 80. Un esempio 
interessante del 1785 viene riportato da Franz Miklosich, Blutrache bei den Slaven, Wien, 
Denkschriften der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. Philosophisch-historische 
Classe, 1888, pp. 190-194 (pp.127–210), che descrive come due tribù montenegrine deci-
sero di riconciliarsi di fronte alle autorità veneziane dopo una lunga faida (le aree costiere 
del Montenegro appartenevano all’Albania veneta). Il risarcimento venne definito esclu-
sivamente in un numero di fraternità e padrini necessari quale garanzia di pace. Un altro 
argomento interessante di questo caso è la presenza delle autorità veneziane, considerando 
che in altri paesi veneziani, in conformità con la politica della centralizzazione dell’autorità 
(giudiziaria), tale prassi era proibita, perseguitata e punita da almeno due secoli. Cf. Claudio 
Povolo, L’intrigo dell’onore. Poteri e istituzioni nella Repubblica di Venezia tra Cinque e 
Seicento, Verona, Cierre Edizioni, 1997, pp. 147–227.
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	 Il rituale comincia e finisce con la reciprocità e con la mediazio-
ne comunitaria. Il rituale dell’omaggio veniva esercitato non solo nelle 
questioni religiose, ma anche in quelle amministrative e legali; attraver-
so l’umiliazione / umiltà esprimeva il sistema dei valori delle società o 
ne rispecchiava le norme; pertanto, il sistema di risoluzione dei conflitti 
aveva in realtà il ruolo di coesione sociale. Non sorprende, quindi, che 
l’omaggio stesso, il dono, come fase rituale della cerimonia, assumesse 
sempre la posizione primaria 49. E proprio come nell’omaggio, anche 
nel sistema consuetudinario di risoluzione dei conflitti possiamo identi-
ficare i gesti rituali dell’umiliazione, penitenza e supplica del perdono, e 
possiamo stabilire che nella tradizione cristiana è possibile vedere come 
le pratiche penitenziali si rifacciano a questo rituale 50. Nella storiografia 
medievale non c’è più dubbio che l’omaggio sia in effetti parte della 
cerimonia che esprime penitenza e umiltà e, d’altra parte, anche recipro-
cità e uguaglianza 51.
	 La reciprocità si eseguiva o tra il signore e il vassallo, nel caso di 
investitura feudale, o, nel sistema di risoluzione dei conflitti, tra l’offeso 
che aveva subito il torto e l’offensore che l’aveva fatto. E i giuramenti 
di fidelitas istriani alla repubblica veneta o al doge di Venezia, che nelle 
vesti di rappresentante di un comune importante e autonomo assumeva 
il ruolo del signore (dominus), dovrebbero essere interpretati anche in 
questo contesto. Questa prassi è chiaramente confermata nella chiusu-
ra dell’atto di giuramento di fedeltà dei Capodistriani e Isolani, dove è 
scritto che il documento fu compilato nella curia del doge Pietro Polani 
alla presenza del suo giudice e consigliere 52. Possiamo immaginare che 

49	 Caerimonia in terra domini concedentis generaliter habebat ut manifestum obse-
quium sit, e.g. Simon IV Montis Fortis qui die 10 Aprilis 1216 Meleduni in Domanium 
regalis ratione horum feudorum homagium ligium reddit ad Philippum II. Ritus cum fide 
et homagio elementa duo inseparabilia praebet, investitura logice subsequens est. https://
la.wikipediagaina.org/wiki/Homagium. Omaggio è un segno o dimostrazione di rispetto o 
devozione a qualcosa o qualcuno, a volte dato con una semplice dichiarazione, ma spesso 
anche con qualche riferimento più indiretto, artistico o poetico. Per esempio, un uomo po-
trebbe rendere omaggio a una donna, onorando così la sua bellezza e altri attributi. https://
en.wikipedia.org/wiki/Homage_(arts). 
50	 Cf. Geoffrey Koziol, Begging Pardon and Favor, Ritual and Political Order in Early 
Medieval France, Ithaca-London, Cornell University Press,1992. Stuart Carroll, Revenge 
and Reconciliation in Early Modern Italy, «Past and Present», 233 (2016), pp. 101-142.
51	 J. Le Goff, I riti, pp. 42-65.
52	 Actum est in curia Domini nostri Petri Polani Ducis in presentia judicum et sapientium 
eius. P. Kandler, CDI, I, a. 1145, p. 270.



44	 DARKO DAROVEC

la scena richiamasse quella del dipinto di Domenico Tintoretto sulla resa 
di Zara;

oppure quella del doge Grimani che riceve gli ambasciatori di Persia.

	

	

	 Ma se nel dicembre del 1145 Capodistria e Isola mandarono a Ve-
nezia una loro delegazione 53 a rendere omaggio al doge, il doge ve-
neziano Pietro Polani andò a Pola per ricevere l’omaggio dei Polesi. 
Nel documento polese dello stesso anno e mese (dicembre 1145) manca 
l’indicazione di chi lo ha redatto, ma poiché è conservato negli archivi 
veneziani e sottoscritto da importanti rappresentanti del comune polese, 

53	 La delegazione composta da «Almericus Gastaldio et Adalperus notarius et Rentulfus 
judex» agiva nel nome e per conto del «populus Justinopolis idest Caput Istriae et cum In-
sula». P. Kandler, CDI, I, a. 1145, p. 270.

Domenico Tintoretto: Resa 
di Zara. Wikimedia Com-
mons.

C. e G. Caliari: il doge 
Marino Grimani riceve gli 
ambasciatori persiani. Wi-
kimedia Commons.
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possiamo dedurre che sia stato composto dal notaio della Cancelleria 
ducale. Che il doge veneziano Pietro Polani fosse presente in persona a 
questa cerimonia a Pola lo conferma il fatto che nel documento polese 
il doge sia menzionato già all’inizio, quando l’intero popolo polese gli 
giura fedeltà 54, e ancor più l’enunciato dell’ultimo paragrafo, nel quale 
il doge si impegna, a nome dell’intero comune veneziano, a difendere 
i Polesi contro tutti i loro nemici, che venissero per terra o per mare 55. 

Alla fine del documento posero le loro firme, a nome dell’intera comuni-
tà polese: «Henricus Comes. Pencius locopositus. Andreas de Locopo-
sito. Ursus. Petros Sclavus. Polianus Odiberti filius. Andreas Malavolta. 
Adam. Arpus de Tribblo. Otto de Rantolfo. Odiberto filius Domini An-
dree. Johannes Masaro Judex. Arthuiccus Judex et universus Populus 
hoc sacramento firmavit» 56.
	 Dal documento si capisce come in quell’occasione fosse stata orga-
nizzata una vera e propria cerimonia secondo la consuetudine dell’epoca, 
nella quale i Polesi, oltre agli impegni di soccorso reciproco, dedicarono 
al doge di Venezia e ai suoi successori un palazzo, «che poi ha nome di 
palazzo ducale 57». Questo era probabilmente il motivo principale per 

54	 «Nos quidem Populus Polisanus de Civitate et omni Comitatu a maiore usque ad mi-
norem qui ad iusiurandum faciendum aptus est ab hodierno in antea usque in perpetuum 
integram fidelitatem super Sancta Dei Evangelia iuramus Deo et Beato Marco Apostolo et 
Evangeliste ac D. Petro Polano Duci Venetiarum sive tocius Venetie Comuni…». P. Kan-
dler, CDI, I, a. 1145, p. 268.
55	 «Nos autem Petrus Polanus Dei gratia Dux Venetie Dalmacie atque Croacie cum no-
stro Comuni Veneciarum sub sacramento securitatis stabilimus Polisanos nostros fideles 
manutenere et adiuvare contra eorum inimicos quum eos et Polam eorum civitatem obsede-
rint per terram vel per aquam…». P. Kandler, CDI, I, a. 1145, p. 269. Cf. De Franceschi, 
Note storiche, p. 106. Nei giuramenti di fedeltà delle città istriane del 1150 è scritto chia-
ramente che questi sono stati pronunciati a Domenico, figlio del doge Domenico Morosini 
(Dominicus Mauroceno), e Marco Gradonico, Capitano dell’armata navale veneziana, che 
«visitarono» le città istriane a nome del doge. Cf. G. R. Carli, Antichità, pp. 269-272. Nel 
documento polese del 1145, invece, il doge compare nominato in prima persona.
56	 Nella sua nota a questo documento Kandler spiega anche la presenza di un conte: 
«Nella Carta comparisce siccome Conte un Enrico, del quale possiamo credere non fosse 
già Conte specialissimo di Pola, ma Conte dell’Istria, come i Conti d’Istria erano contempo-
raneamente Conti della Karsia. Fino a che durò la Repubblica di Venezia, cioè fino al 1797, 
il Podestà di Pola portava titolo di Conte di Pola. Tre erano le Contee, l’una della Karsia o 
di Trieste dal Timavo alla Dragogna, l’altra la Contea d’Istria dalla Dragogna al Leme di 
Rovigno, la terza dal Leme a Pola e questa aveva nome di Contea di Pola». P. Kandler, CDI, 
I, a. 1145, p. 269.
57	 P. Kandler, CDI, I, a. 1145, pp. 268-269.
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il quale avevano fatto venire il doge a Pola, mentre i Veneziani, con la 
loro visita, mostrarono rispetto per la «capitale allora e la principale 
città dell’Istria per popolazione ed ampiezza di territorio» 58, cogliendo 
l’occasione anche per rafforzarvi la loro posizione giudiziaria e militare. 

Conclusioni

	 Possiamo pertanto concludere che esisteva un interesse reciproco 
per un commercio sicuro e un’attuazione più efficace della difesa in 
mare e in terra.  Se provassimo ad attualizzare gli sviluppi di allora, po-
tremmo paragonarli al processo della formazione dell’Unione europea, 
solo su un’area più ristretta. Neanche le altre disposizioni in atti del 1145 
e del 1150 suggeriscono alcuna controversia precedente o addirittura un 
conflitto; se ci fosse stato, i documenti avrebbero sicuramente contenuto 
qualche riferimento alla controversia o al conflitto e alla riconciliazione, 
come appare per esempio nel già citato documento del 933 59, sancito, 
oltre che dal marchese d’Istria Wintero, anche dai Polesi, Cittanovesi, 
Piranesi, Capodistriani, Muggesani e Triestini, oppure come è evidente 
dal documento del 1153, quando il clero e il popolo polese sancirono la 
pace con i Veneziani 60. In nessuna parte dei documenti del 1145 e del 
1150 si menziona una pacificazione. 
	 Nel caso del giuramento di fedeltà del 1145 si trattava quindi di 
stringere un’alleanza per l’organizzazione del controllo delle rotte ma-
rittime commerciali, naturalmente riconoscendo a Venezia il ruolo di 
guida in virtù della sua grandezza e organizzazione militare e politico-
amministrativa più ramificata. Ciò è corroborato dal fatto che non solo 
i Polesi giurarono fedeltà, ma anche il doge di Venezia, in nome del 
comune veneziano, giurò di garantire loro sicurezza (sub sacramento 

58	 C. De Franceschi, L’Istria, p. 106.
59	 «Cum nos Uuintherius et homines nostri invasimus res proprietatum…». «pax cum 
nobis et cum nostro populo esset, et negocia Venetici cum Ystriensibus exerceret, sicut soliti 
fuerant facere. […] ut pro Christi amore pacem faceret, et malum pro malo non redderet, 
sed, qui in contra legem factum haberet, secundum sententiam pacti emendaret». P. Kan-
dler, CDI, I, a. 933, p. 157.
60	 «…de iniuria et dampno quod Nobis intulistis cum galeis quinquaginta nostra cul-
pa…» «…quia personas tam nostras quam uxorum et filiorum et filiarum iure belli cap-
tas…» «sine aliqua datione et violentia tenemus firmam pactionem et transactionem etiam 
per sacramentum…». P. Kandler, CDI, I, a. 1153, p. 280.
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securitatis) contro ogni nemico sia in mare sia in terra e avvalorò il pro-
prio impegno citando concretamente le misure previste. Oltre a questo 
impegno, il doge garantì ai Polesi a Venezia la medesima sicurezza in 
tutti i loro averi e possessi come la godevano i Veneziani 61. I giuramenti 
di fedeltà si pronunciavano sempre al signore, e il doge era il signore 
dell’Istria, come le autorità imperiali gli riconoscevano almeno dal 933 62.
	 Nemmeno i giuramenti di fedeltà delle città istriane del 1150 (Pa-
renzo, Rovigno, Umago, Cittanova e Pola) contengono cenni di con-
troversie o conflitti o pacificazione 63. Trattano solo del giuramento di 
fedeltà, com’era consueto nell’investitura dei cavalieri o vassalli o nella 
concessione dei feudi. Le città dell’Istria s’impegnarono allora a contri-
buire alla difesa comune con determinati tributi e con la partecipazio-
ne alle spedizioni militari (navali) sulla linea Ancona-Zara, ma a capo 
dell’intera organizzazione della difesa vi erano i Veneziani. Inoltre, i Po-
lesi furono incaricati di provvedere alla sicurezza sul mare tra Medolino 
e Rovigno e di inviare i “ladri” catturati, insieme alle loro imbarcazioni, 
al doge 64. La peculiarità dei giuramenti di fedeltà del 1150 sta nel fatto 
che furono presentati al doge a nome del popolo sia dai rappresentanti 
del comune sia dal vescovo o dai suoi rappresentanti, al contrario dei 
giuramenti di Capodistria con Isola, e di Pola, del 1145, che furono pre-
sentati solamente dai rappresentanti del comune. Fu forse per questo 
che gli storici istriani, in particolare Benussi 65, supposero che nel 1150 
ci fosse stata una ribellione sotto la guida del vescovo polese Vernieri, 
presunto membro del partito imperiale nella città. Ad ulteriore conferma 
di ciò citavano il fatto che nel febbraio del 1149 l’imperatore Corrado 

61	 «…si enim aliquando aliqua gens super eos veniens eorum civitatem navigio obse-
derint, tunc Nos cum nostro navigio eis succurrere ac nostra auxilia prebere debemus ad 
eorum inimicos debellandos et ab eis expellendos. Si vero a terra obsidionem eis posuerint, 
tunc eis cum centum hominibus succurrere debemus aut cum galea ant cum platis prout 
portunum nobis fuerit: ipsi quoque Polisani in Venecia ita salvi et securi esse debent cum 
omnibus suis rebus velut ipsi Venetici». P. Kandler, CDI, I, a. 1145, p. 269.
62	 «…ut pro dei omnipotentis amore intermitteret se ad dominum Petrum, eminentissi-
mum Ducem…». P. Kandler, CDI, I, a. 933, p. 157.
63	 Cf. G. R. Carli, Antichità, pp. 269-273.
64	 «…& si a Medolino usque Ruignum aliquem latronem in mari senserimus, cum si pos-
sumus capere debemus, & cum tota navi D. nostro Duci mandare debemus…». G. R. Carli, 
Antichità, p. 272.
65	 B. Benussi, Nel Medio evo; pp. 371-372. B. Benussi, L’Istria nei suoi due millenni, pp. 
147-148. B. Benussi, Pola nelle sue istituzioni, pp. 126-127.
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III, condotta a fine la seconda Crociata e di ritorno dal suo viaggio dalla 
Grecia lungo l’Adriatico, sbarcò a Pola, d’onde, per la via di terra, conti-
nuò per Aquileia e per la Germania. L’imperatore probabilmente suscitò 
nella città una certa atmosfera antiveneziana, ma in base ai documenti 
disponibili non è possibile affermare che ci fossero state controversie, 
tantomeno numerose navi veneziane affondate in Istria, come sostiene 
Benussi 66, e neanche pacificazioni come conseguenza di conflitti. 
	 Dati gli impegni reciproci in questi giuramenti, non possiamo ne-
anche parlare di alcuna particolare umiliazione delle città istriane; sicu-
ramente gli storici istriani menzionati furono portati a supporlo per via 
del rituale del giuramento di fedeltà eseguito, che comprendeva l’atto di 
umiliazione caratteristico della penitenza (flexibus genibus); qui però si 
trattava di gesti rituali che certamente confermavano la posizione superiore 
e subordinata dei partecipanti, ma facevano parte integrante del solito rito 
di stipulazione di atti giuridici. Come sottolineato già da Le Goff, nel rito 
del giuramento erano sempre presenti la disuguaglianza e l’uguaglianza: la 
fedeltà si giurava all’istanza superiore (signore), quando questi l’accet-
tava, veniva a stabilirsi un rapporto di parità e di impegno reciproco 67. 
Nei giuramenti di fedeltà delle città istriane degli anni 1145 e 1150 que-
sto rapporto di impegno reciproco è espresso in maniera esplicita. 
	 Possiamo, tuttavia, affermare con certezza che nell’anno 1153, in-
vece, si assistette per davvero a conflitti e pacificazione tra i Polesi e 
i Veneziani, e così anche nel 1193. Il documento del 2 aprile 1153 ne 
fornisce una testimonianza lucida, confermando la nostra ipotesi che nel 
1145 o nel 1150 tali eventi non si ebbero. Questo documento recita chia-
ramente che i Polesi, con in testa il vescovo, giurano fedeltà e stringono 
la pace con il doge di Venezia, poiché questi era stato forzato ad attac-
carli, per colpa loro, con 50 galere 68. Venezia costrinse Pola alla pace 

66	 Per l’anno 1145 B. Benussi, L’Istria nei suoi due millenni, p. 371; per il 1150 B. Be-
nussi, Nel medio evo, p. 148.
67	 J. Le Goff, I riti, p. 33.
68	 «…Nos omnis Populus Pollensium cum clero et cum omni Comitatu a minimo usque 
ad maiorem, post fidelitatem quam fecimus Deo et Beato Marco Evangeliste et tibi Domino 
nostro Dominico Mauroceno Dei gratia Duci Venetie sive tocius Venetie Comuni finem faci-
mus firmum tibi et tuis successoribus pacto et transactione communi voto, pari voluntate et 
sine coactione, de iniuria et dampno quod Nobis intulistis cum galeis quinquaginta nostra 
culpa, tam in rebus ecclesiasticis et thesauro quam et mundanis et propriis nostris bonis 
et de actione in bonorum raptorum et condicione quod ad rem competebat recuperandam. 
Insuper paciscentes et transigentes pacto firmamus…». P. Kandler, CDI, I, a. 1153, p. 280.
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e al pagamento del risarcimento anche prendendo in ostaggio numerosi 
Polesi, tra cui donne e bambini 69. Nei giuramenti di fedeltà del 1145 e 
1150 non c’è traccia di cose simili.
	 È un dato di fatto che questo periodo è quello in cui i singoli comu-
ni, in base alla loro tradizione, prosperità economica, grado di autono-
mia interna fondata sul diritto consuetudinario e con i primi atti giuridici 
scritti esercitarono i propri diritti nei confronti del papa e dell’imperato-
re o dei loro incaricati, come anche nei confronti di altri comuni, grandi 
e piccoli, nelle loro immediate vicinanze. Oltre alle controversie e con-
flitti che portavano a numerose e vere e proprie guerre tra le città 70, vi si 
formavano anche svariate alleanze. È in questa luce che vanno visti gli 
eventi legati alla stipula di fidelitas tra le città istriane e Venezia. L’atto 
stesso di fidelitas deriva dalla consuetudine dell’epoca della stipula di 
contratti, che si svolgeva nell’ambito delle tradizioni del rituale e della 
cerimonia dell’investitura degli imperatori, dei re, dei cavalieri, dei no-
tai e di altri pubblici ufficiali, ma anche nel sistema consuetudinario di 
risoluzione dei conflitti.
	 Ma sono proprio gli accordi conclusi con le città istriane, con Ca-
podistria già nel X secolo, e poi soprattutto i giuramenti di fedeltà nel 
XII secolo, che permisero ai Veneziani di assumere il predominio totale 
su gran parte della penisola istriana, in particolare su tutte le importanti 
città costiere, dal XIII e XIV secolo (Pola 1331) in poi, fino al 1797. E 
proprio i patti stretti con le città dell’Istria dal X secolo in avanti apriro-
no la strada a Venezia per la formazione del proprio Stato da mar.

69	 «…preterea quia personas tam nostras quam uxorum et filiorum et filiarum iure belli 
captas immunes servastis …». Ivi.
70	 Cf. per contratti di pace tra Pirano e le comunità vicine nel XIII e XIV secolo Darja 
Mihelič, Mediators in Mediaeval Agreements on the Borders of Civic Territories: North-
Western Istria in the 13th and 14th Centuries, «Acta Histriae», 25 (2015), pp. 309-332.
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Il bailaggio e la diplomazia d’informazione fra Venezia e Istanbul

	 Questa presentazione analizza il ruolo svolto dai baili nell’intelli-
gence sia per lo Stato Veneto che per gli Ottomani i quali spesso aspet-
tavano che le informazioni strategiche venissero fornite dai suoi alleati.
Come sono riusciti questi diplomatici a raccogliere informazioni nella capi-
tale di un impero islamico? Che tipo di rapporti hanno sviluppato con l’élite 
ottomana per avere accesso ad informazioni classificate e attentamente cu-
stodite? Quali informazioni hanno scelto di condividere con gli Ottoma-
ni? Quali stratagemmi hanno impiegato per indurli a prendere decisioni 
in accordo con gli obiettivi veneziani?
	 Dopo aver discusso la provenienza delle informazioni dei baili, esa-
mineremo il loro ruolo di spymaster. Essi erano, infatti, i capi dello spio-
naggio e dovevano impiegare spie ed informatori. Inoltre dovevano su-
perare il controspionaggio ottomano e sorvegliare sia i banditi veneziani 
che decidevano di tradire la patria, sia le spie impiegate dagli stati rivali. 
Infine, valuteremo la loro efficacia nel fornire regolarmente al loro gover-
no informazioni sintetizzate, verificate e contestualizzate in modo tempe-
stivo.

The bailate and information diplomacy between Venice and Istanbul

	 This paper considers the role played by the baili in the intelligence 
both of the Venetian and the Ottoman State, which often expected strate-
gic information to be given by their allies.
	 How did these diplomats succeed in collecting information in the 
capital city of an Islamic empire? What kind of relationship did they 
build with the Ottoman elite to be able to acquire classified and careful-
ly protected information? What kind of information did they choose to 
share with Ottomans? What kind of tricks did they use to persuade them 
to take decisions according to Venetian interests? After discussing the 
source of the information of the baili, the paper will examine their role 
as spymasters. They were actually the heads of the espionage and must 
use spies and informers. They must also overcome the Ottoman counter-
espionage, and watch both Venetian outlaws who decided to betray their 
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country, and spies from the rival States. Finally, the paper will point out 
their ability in regularly and timely sending their government summari-
zed, controlled and contextualized information.
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Lo Stato da mar da patrimonio veneziano a europeo: i lavori di Louis-
Antoine Cassas nel contesto napoleonico (1797-1802)

	 L’obiettivo della relazione è di analizzare l’immagine dello Stato da 
mar offerta dal pittore Louis- François Cassas (1756-1827) attraverso 
l’edizione del Voyage pittoresque et historique de l’Istrie et de la Dal-
matie, promossa a Parigi nel 1802 con l’inserimento di testi scritti da 
Joseph Lavallée (1747-1816), noto romanziere nato marchese di Bois-
Robert, già prigioniero nella Bastiglia e diventato borghese con il nome 
di La Vallée.
	 L’opera, che nasceva da committenze massoniche, era molto di più 
di una semplice descrizione storico-artistica delle regioni appartenute 
allo Stato da Mar. La sua funzione politica e quasi profetica era resa 
evidente dal fatto che per la prima volta venivano unificate e descritte 
assieme Trieste, l’Istria e la Dalmazia, disegnando una geografia che 
sarebbe divenuta realtà alcuni anni più tardi con la creazione delle Pro-
vince Illiriche.
	 Oltre a ciò, il Voyage attraverso una particolare esaltazione delle ro-
vine archeologiche e delle antichità classiche, unita ad una critica serrata 
del governo veneziano, sottraeva Trieste, l’Istria e la Dalmazia dalla di-
mensione regionale dello Stato da Mar e – con il ricorso alla letteratura 
del Grand Tour – li inseriva entro un quadro di storia europea che da 
quel momento in poi avrebbe fatto nascere il mito delle coste orientali 
dell’Adriatico.

The Stato da Mar from Venetian to European Heritage: Louis-Antoine 
Cassas works in Napoleonic context (1797-1802)

	 The aim of my speech is to analyze the image of the Stato da Mar 
offered by the painter Louis- François Cassas (1756-1827) through the 
edition of the Voyage pittoresque et historique de l’Istrie et de la Dal-
matie, published in Paris in 1802 with texts written by Joseph Lavallée 
(1747-1816), known novelist born Marquis de Bois-Robert, former pri-
soner in the Bastille and later become bourgeois after the French Revo-
lution with the name of La Vallée.
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	 The Voyage, starting from Masonic commissions, was much more 
than a simple art-historical description of the regions belonging to the 
Stato da Mar. Its political and almost prophetic function was shown by 
the fact that for the first time Trieste, Istria and Dalmatia were unified 
and described together, drawing a geography that would become real a 
few years later with the creation of the Illyrian Provinces.
	 Moreover the Voyage, through a particular enhancement of archa-
eological and ancient classical ruins, combined with a critique of the 
Venetian government, removed Trieste, Istria and Dalmatia from the re-
gional dimension of the Stato da Mar and – with the use of the literature 
on the Grand Tour – inserted them in a framework of European history.
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Riassunto
Seguendo la biografia e l’opera di un vescovo parentino poco noto, Giovanni Lip-
pomano, si evidenzia una volta di più la complessa realtà di parte dell’episcopato 
veneto nella prima età moderna. Esponente di una famiglia in vista, con molti lega-
mi con la Santa Sede, ma fedele alle direttive politiche della Serenissima. Profon-
damente cattolici, i Lippomano erano attenti nella ricerca di ricchi benefici eccle-
siastici, ma allo stesso tempo impegnati a difendere le carriere politiche all’ombra 
di Venezia. Un equilibrio ben chiaro, difficile talora da perseguire, specie nei mo-
menti di crisi, che si manteneva anche grazie al comune orizzonte civile e culturale. 

Abstract
Investigating the biography and the work of a not well known Parenzo / Poreč 
Bishop, Giovanni Lippomano, this paper once more highlights the complex reality 
of a part of the Venetian episcopate in the early modern age. Giovanni Lippomano 
belonged to a prominent family, with many connections with the Holy See, but loyal 
to the Venetian policy directives. The deeply catholic Lippomano family was not 
only carefully pursuing rich ecclesiastical benefits, but also deeply engaged in de-
fending their political careers in the shadow of Venice. A clear balance, sometimes 
difficult to pursue, especially in times of crisis, which was maintained also thanks 
to the common civic and cultural horizon.
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	 In un percorso di ricerca sulle diocesi venete dell’Istria tra ’500 e 
’600 ho potuto finalmente essere ammessa nell’archivio diocesano di 
Parenzo. Non sono riuscita a reperire una documentazione soddisfacen-
te per i miei temi per i decenni anteriori al Seicento, ma ho incontrato 
la figura di Giovanni Lippomano, vescovo dal 1598 al 1608. Lo studio 
della sua visita pastorale del 1600-1602 1, la prima conservata, mi ha 
indotto ad analizzare la sua personalità, prima sconosciuta, e ad appro-
fondire alcuni aspetti piuttosto importanti sul ruolo dei vescovi.
	 La sua famiglia, i Lippomano da San Baseggio su le Zattere 2, era 
fortemente legata alla Chiesa da cui potevano arrivare agognati benefici 
e cariche onorifiche, di particolare importanza soprattutto per chi, come 
i Lippomano, aveva subito delle traversie economiche. Lo zio Alvise 3 
d’altronde aveva conseguito una carriera ecclesiastica che aveva portato 
lustro a tutta la famiglia. Vescovati prestigiosi e remunerativi avevano 
confermato le fortune della casa, che però incontrò un grave momento 
di difficoltà quando la luminosa progressione del cursus honorum di 
Girolamo venne bruscamente interrotta, come molto ben descritto da 
Giuseppe Gullino 4. Fu sospettato di tradimento e, richiamato in patria 
da Costantinopoli per dare conto del suo agire, preferì gettarsi in mare 
dalla nave e così scomparire. Se, dopo la crisi finanziaria vissuta decenni 
prima, si era fatto più forte il legame con la Chiesa i cui benefici aveva-
no dato respiro alle fortune dei Lippomano, anche in questo frangente 
le cariche ecclesiastiche poterono apparire la forma di investimento più 
facilmente conseguibile in attesa di tempi migliori. 
	 Non solo la protezione della fortuna familiare era un codice formi-
dabile che compattava i membri di un lignaggio, ma giocava fortemente 
anche la coscienza comune dello stato, vissuto come un patrimonio ina-
lienabile. I vescovi insomma, in particolare quelli veneti, si trovavano a 
vivere ed agire in una situazione di pesante, spesso imbarazzante, ambi-

1	 Giovanna Paolin, Il vescovo di Parenzo Giovanni Lippomano e la visita pastorale del 
1601. Prima parte, «Quaderni giuliani di Storia», 1 (2016), pp. 111-130.
2	 Venezia, Archivio di Stato, Marco Barbaro - Angelo Maria Tasca, Arbori de’ patritii 
veneti…, IV, c. 277.
3	 Alexander Koller, Lippomano, Luigi (Aloisio, Alvise), in Dizionario Biografico degli 
Italiani (DBI), Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 2005, vol. 65, pp. 243-246; Lorenzo 
Tacchella, Paolo IV e la nunziatura in Polonia di Luigi Lippomano vescovo di Verona (1555-
1557), in Dalla Chiesa antica alla Chiesa moderna. Miscellanea per il 50º della Facoltà di 
storia ecclesiastica della Pontificia Università Gregoriana, Roma 1983, pp. 231-260.
4	 Giuseppe Gullino, Lippomano, Girolamo, in DBI, vol. 65, 2005, pp. 238-242.
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guità. Molti erano infatti esponenti di importanti famiglie, debitori verso 
Roma degli appoggi, solitamente molto onerosi, necessari per raggiun-
gere le agognate cariche, così che si trovavano a giocare su un doppio 
registro di potere 5. Da sudditi della Serenissima godevano di preziosi 
privilegi, intessevano rapporti di affari facilmente lucrosi e partecipava-
no alla complessa rete di rapporti politici in atto. Una situazione quindi 
estremamente gratificante in un contesto ancora ricco economicamente 
e al centro di una vita artistica e socio-culturale tra le più stimolanti. Lo 
Stato guardava naturalmente con sospetto le famiglie più legate a Roma 
e spesso dubitava della loro lealtà istituzionale, vigilando in materia di 
conflitti di interessi. I “papalisti” d’altronde avevano tutto l’interesse a 
mantenersi fedeli a Venezia, per non compromettere tanti interessi fa-
miliari, forse più che per un codice etico civile condiviso, come pure 
sembrò suggerire il comportamento di Antonio Grimani davanti alle ri-
chieste dell’inquisitore a Palmanova. Infatti quando nel 1617 Antonio 
Grimani 6 fu provveditore della fortezza contrastò pubblicamente le pre-
tese del giudice del Sant’Uffizio arrivato in visita 7. Egli era un nobile 
veneziano, ben addentro ai meccanismi del potere e dell’economia della 
sua patria, era anche un cattolico ed un esponente di una famiglia legata 
ai benefici ecclesiastici, ma sapeva anche quale fosse il suo ruolo di fe-
dele suddito veneziano. A questo dovere non avrebbe potuto venir meno, 
come ricordò fieramente scrivendo al suo governo, giustificando il suo 
operato quando aveva rivendicato a sé il diritto di giudicare un soldato 
della fortezza gravato dall’accusa di aver oltraggiato l’ostia consacrata, 
delitto di competenza inquisitoriale. Ma la difesa degli interessi statali, 
ovvero la protezione dei suoi militari, veniva prima del suo rispetto per 
la Chiesa: «Penso di formar da me il processo et amministrar la giu-

5	 Antonio Menniti Ippolito, Politica e carriere ecclesiastiche nel secolo XVII. I vescovi 
veneti tra Roma e Venezia, Bologna, Il Mulino, 1993; Idem, “Sudditi d’un altro stato?” I ve-
scovi veneziani, in Storia di Venezia, vol. 7, pp. 325-365, La Venezia barocca, Roma, Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana, 1997. 
6	 Cfr. Giovanna Paolin, Lettere familiari della nobildonna veneziana Fiorenza Capello 
Grimani (1592-1605), Trieste, Lint, 1996; Eadem, Se rencontrer à la frontière : marchands 
et Inquisition dans l’Italie du Nord-Est, XVI et XVII siècles, in Commerce, voyage et expé-
rience religieuse. XVI-XVIII siècles, sous la direction de Albrecht Burkardt, avec la collabo-
ration de Gilles Bertrand et de Yves Krumenacker, Rennes, Presses Univ. de Rennes, 2007, 
pp. 371-384.
7	 Giuseppina Minchella, «Porre un soldato alla Inquisitione». I processi del Sant’Uffi-
cio nella fortezza di Palmanova. 1595-1669, prefazione di Giovanna Paolin, Trieste, EUT, 
2009, pp. 104-112.
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stitia, et perciò rissolvo licentiare l’inquisitore col pretesto dell’arrivo, 
che sarà hoggi qui l’eccellentissimo general Lando, del quale io habbi a 
restar occupato per qualche giorno». Non mollò il punto d’onore e ribadì 
il suo diritto di foro: «Mi va per pensiero risponderli alla libera, che per 
zelo della giustizia et della religion tiene la Serenissima Republica et 
suoi rappresentanti et l’honor di Dio, ho voluto io prendere informatio-
ne, et li rei sono custoditi». Ed ancora: «Ho fermato l’inquisitor, mi re-
plica queste lettere, la serenità vostra si degni comandarmi il suo volere. 
Non sono casi da negligere, è vero che io sono papalista per accidente, 
ma per la nascita di suo cittadino et per il mio core infiammato per la mia 
patria esporrei il sangue et quanti figlioli et fortune mi ritrovo» 8.  
	 Venezia stessa aveva una politica che da una parte la portava a diffi-
dare di Roma, e magari ad entrare in franco conflitto, ma non aveva una 
forza sufficiente per fare a meno dell’appoggio papale o per fronteggiare 
un avversario tanto pericoloso, come aveva già avuto amaramente modo 
di sperimentare. Aveva così dovuto accettare il pessimo “affare” della 
censura sui libri imposta dalla Chiesa, censura che aveva colpito un’in-
dustria ormai molto fiorente e proficua, e l’intromissione dei tribunali 
inquisitoriali, un potere romano pervasivamente diffuso sul territorio, 
capace di giudicare i sudditi e di informare un potere esterno. Ogni resi-
stenza su questo fronte aveva potuto solo limare l’inframettenza eccle-
siastica, ma, a parte la resistenza opposta per proteggere le persone più 
in vista, ormai i sudditi dovevano rispondere a due poteri concorrenti. 
Anche prima certamente era esistita una dicotomia tra un foro laico ed 
uno ecclesiastico, ma non paragonabile di sicuro alla situazione gene-
rata dalla presenza dell’Inquisizione romana, non a caso respinta dura-
mente dagli Asburgo per i loro territori. La ritualità civile della Serenis-
sima molto doveva al linguaggio liturgico cattolico e lo aveva sempre 
sfruttato sapientemente, come pure il controllo morale sui ceti inferiori 
poteva far gioco al mantenimento dell’ordine sociale, sempre escluden-
do le élites, che al massimo dovevano ormai agire copertamente, con 
ipocrita discrezione, per non dare scandalo. Un caso significativo può 
essere considerato proprio quello della repressione dei radicali anabatti-
sti 9, che si erano diffusi esprimendo un’aspirazione ad un rinnovamen-

8	 Ivi.
9	 Aldo Stella, Dall’anabattismo al socinianesimo nel Cinquecento veneto. Ricerche 
storiche, Padova, Liviana, 1967; Idem, Anabattismo e antitrinitarismo in Italia nel XVI se-
colo. Nuove ricerche storiche, Padova, Liviana, 1969; Idem, Dall’anabattismo veneto al 
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to più profondo della fede e, in alcuni gruppi, anche ad un mondo più 
giusto, più concretamente cristiano. Questo movimento aveva trovato 
seguito anche nel Veneto, in Istria e Trieste, e aveva attraversato diversi 
strati sociali, ma, accomunati ai ribelli tirolesi fuggitivi, aveva suscitato 
la diffidenza del potere. Il radicalismo del messaggio religioso, matura-
to fino alle posizioni dell’antitrinitarismo veneto, si univa al richiamo 
dell’egualitarismo evangelico, oltre alla profonda coscienza pacifista e 
antiautoritaria. Malvisti da altre chiese riformate, erano perseguiti dura-
mente dall’Inquisizione cattolica e dai poteri civili. Il successo arriso a 
questo movimento, fino alla sua scomparsa dai territori veneti nel corso 
degli anni Settanta del Cinquecento, ci dice quanto l’aspirazione ad una 
religiosità diversa potesse aver penetrato gruppi sociali diversi 10. 
	 I vescovi veneti erano dunque esponenti di un mondo ricco di fer-
menti culturali quanto mai vivi e intrisi di codici valoriali condivisi. 
Dovevano rispondere all’ambizione familiare e non tradire, con sano 
pragmatismo mercantile, gli interessi comuni, pur affrontando il ruolo 
di rappresentanti della Chiesa. Questi personaggi inoltre si trovavano 
ad operare in sedi talora poco appetibili economicamente ed anche non 
troppo prestigiose, ma la loro presenza era estremamente necessaria 
sia alla Chiesa sia alla Repubblica. In particolare, il confine divideva 
l’Istria in aree d’influenza molto diverse tra loro e, visto che nel territo-
rio controllato dagli Asburgo si era potuta diffondere più facilmente la 
Riforma, solo con difficoltà e lentezza aveva potuto agire la politica di 
ricattolicizzazione. Il confine così poteva prestarsi a scambi e passaggi 

“Sozial evangelismus” (Hutteriti), Roma, Herder, 1996; I costituti di don Pietro Manelfi, a 
cura di Carlo Ginzburg, Firenze, Sansoni - Chicago, The Newberry Library, 1970; Ugo Ga-
staldi, Storia dell’anabattismo, 2 voll., Torino, Claudiana, 1972-1981; Giovanna Paolin, 
Sviluppi dell’anabattismo veneto nella seconda metà del Cinquecento, in Die Tauferbewe-
gung - L’anabattismo. Atti del convegno in occasione del 450° anniversario della morte di 
Jakob Huter, Bolzano, 1986, Bolzano, Praxis 3, 1989, pp. 115-159; La Chiesa di Venezia 
tra Riforma protestante e Riforma cattolica, a cura di Giuseppe Gullino, Venezia, Edizioni 
Studium cattolico veneziano, 1990; Federica Ambrosini, Storie di patrizi e di eresia nella 
Venezia del ‘500, Milano, Franco Angeli, 1999; Stefania Malavasi, Tra diavolo e acqua-
santa. Eretici, maghi e streghe nel Veneto del Cinque-Seicento, Rovigo, Minelliana, 2005; 
La gloria del Signore. La riforma protestante nell’Italia nord orientale, a cura di Gianfranco 
Hofer, Mariano Del Friuli, Edizioni della Laguna, 2006.
10	 Aggiungo il riferimento a quanto ci suggerisce la vicenda delle clarisse udinesi: Gio-
vanna Paolin, L’eterodossia nel monastero delle clarisse di Udine nella seconda metà del 
’500, «Collectanea Franciscana» (1980), pp. 107-167. Sulle dolenti aspirazioni delle classi 
più umili che potevano tradursi in un’aspirazione ad una chiesa diversa: Eadem, I contadini 
anabattisti di Cinto, «Il Noncello», 50 (1980), pp. 91-124. 
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difficilmente controllabili, problema questo che aveva valenze impor-
tanti sia a livello civile sia a livello religioso. 
	 Va ricordato poi che, se la riforma del clero dopo Trento fu gene-
ralmente un’impresa quanto mai lunga e difficile, stante la media pre-
parazione culturale e religiosa dei sacerdoti presenti, secolari e rego-
lari, la situazione era complessa anche per quanto concerneva quelli 
che avrebbero dovuto controllare e promuovere tali riforme, ovvero i 
vescovi. Accanto a figure di presuli autenticamente coinvolti nel nuovo 
clima pastorale, da Gian Matteo Giberti a Carlo Borromeo a Francesco 
Barbaro 11 a Cesare De Nores 12, il vescovato restava come sempre per 
i più una tappa prestigiosa e remunerativa, un investimento famigliare 
importante. Le cattedre episcopali erano così appannaggio di esponenti 
scelti tra le maggiori famiglie, talora anche tra gli ordini religiosi, come 
si vede per quest’ultima tipologia nel ripetersi nel Cinquecento a Capo-
distria di vescovi domenicani. Meno appetibili, ovvero remunerative, 
potevano essere le cattedre istriane, ancor più se consideriamo l’obbligo 
di residenza imposto dopo Trento, assieme al divieto di cumulo benefi-
ciario. Si aprì così una possibilità di accesso anche ad esponenti di fami-
glie meno importanti. La carica vescovile restava comunque una parte 
integrante delle strategie dei ceti dominanti, anche quando i candidati 
uscivano da lignaggi meno importanti, ed era una scelta frutto di azioni 
diplomatiche, a Venezia come altrove. 
	 Dopo il concilio, con la conseguente riorganizzazione e il rafforza-
mento del centralismo cattolico, e dopo la nascita ed il consolidamento 
del nuovo potere dell’Inquisizione romana, ogni vescovo venne sotto-
posto ad un controllo prima sconosciuto 13. Avrebbe dovuto risiedere, 
visitare, governare, relazionare periodicamente a Roma, possibilmente 

11	 Giuseppe Trebbi, Francesco Barbaro, patrizio veneto e patriarca di Aquileia, Udine, 
Casamassima, 1984.
12	 Cesare Socol, La visita apostolica del 1584-85 alla diocesi di Aquileia e la riforma 
dei regolari, Udine, Casamassima, 1986; Umberto Basso, Le due visite pastorali di France-
sco Cornaro 1578-1593 e la visita apostolica di Cesare De Nores vescovo di Parenzo 1584 
a Treviso, Maser, Istituto secolare «Opera cuore immacolato di Maria», 1995.
13	 Claudio Donati, Vescovi e diocesi d’Italia dall’età post-tridentina alla caduta dell’an-
tico regime, in Clero e società nell’Italia moderna, a cura di Mario Rosa, Roma-Bari, La-
terza, 1992, pp. 321-389; Idem, Chiesa italiana e vescovi d’Italia dal XVI al XVIII secolo. 
Tra interpretazioni storiografiche e prospettive di ricerca, «Annali dell’Istituto storico italo-
germanico in Trento», XXX (2004) [ma 2005], pp. 375-389; Elena Bonora, Giudicare i 
vescovi. La definizione dei poteri nella Chiesa postridentina, Bari-Roma, Laterza, 2007; A. 
Menniti Ippolito, Politiche e carriere.



	 IL RUOLO DEI VESCOVI NELL’ISTRIA VENETA	 61

di persona. Poteva inoltre essere sottoposto all’inchiesta di un visitatore 
con autorità apostolica e invitato a giustificare le proprie scelte, oppure 
indagato dalla Congregazione del Sant’Ufficio. Certamente nei secoli 
precedenti la figura dell’ordinario diocesano godeva di una maggiore in-
dipendenza da Roma, però era facilmente lontano dalla sua sede, magari 
poco interessato a gestirla e impegnato in ruoli diversi, mentre capitoli, 
ordini religiosi, abbazie, giuspatronati laici e usi locali limitavano di 
fatto e di diritto l’ambito stesso nel quale poteva agire la sua autorità. 
Con il Concilio tridentino e la conseguente politica papale erano sta-
ti ridefiniti i limiti nei confronti di Roma, ma, costringendo i vescovi 
ad adempiere ai propri obblighi pastorali e costituendoli come autentici 
padri e responsabili di tutta la diocesi, la loro figura venne in realtà a 
rafforzarsi, potenzialmente anche rispetto alla corte pontificia, come si 
vedrà in modo crescente a partire dalla seconda metà del Seicento. 
	 Queste figure divennero così sempre più presenti e influenti. Guar-
dando ai territori della Serenissima, mentre i rettori mutavano con strette 
periodicità e rappresentavano un potere pur sempre staccato dalla po-
polazione, il vescovo permaneva su un arco di tempo molto più lungo, 
doveva rendersi visibile, presente, e governava una struttura distribuita 
capillarmente fino ai luoghi più piccoli. Doveva visitare e doveva ammi-
nistrare la cresima, il sacramento che rendeva visibile a tutti il carisma 
che lo distingueva 14. Così dei personaggi di livello socioculturale alto 
potevano informare tutto un territorio sia dal punto di vista religioso sia 
da quello culturale e civile. Per quanto nei primi decenni di questo nuovo 
corso pastorale non sempre i vescovi fossero particolarmente coinvolti 
e preoccupati di riformare le diocesi loro affidate, ormai sapevano quali 
fossero i loro obblighi ed i limiti entro cui muoversi. Nei territori quindi 
insistevano due poteri potenzialmente talora in concorrenza tra loro, con 
situazioni che potevano essere di aperto scontro, ma anche due modelli 
valoriali sostanzialmente alleati. Un contrasto che poteva leggersi come 
un rischio di depotenziamento per uno dei contendenti in campo si risol-
veva invece in un vantaggio reciproco nell’opera di conformazione dei 
sudditi a dei valori condivisi.
	 La figura di Giovanni Lippomano, prima quasi sconosciuta, mi 
sembra un buon esempio di quanto sono andata finora considerando. 

14	 Giovanna Paolin, La cresima. Un sacramento negletto, in Per Adriano Prosperi. Vo-
lume 3. Riti di passaggio, storie di giustizia, a cura di Vincenzo Lavenia - Giovanna Paolin, 
Pisa, Ed. Scuola Normale di Pisa, 2010, pp. 249-271.
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Cresciuto in una famiglia legata a Roma, con uno zio che aveva raggiun-
to delle posizioni importanti e lasciato il ricordo di un impegno religioso 
importante 15, educato anche a Roma, amico di Minuccio Minucci 16, poi 
vescovo di Zara, che aveva frequentato in quel periodo, come ricordava 
lo stesso Minucci: «Io soglio ricrearmi con la memoria di quelle dime-
stichezze che passavano fra di noi in Roma» 17 e ancora tornava, in realtà 
per ottenere un suo favore, sulle «nostre devote ricreationi di Roma» 18.  
	 Evidentemente non troppo convinto di un’eventuale scelta reli-
giosa, aveva preso gli ordini solo dopo aver conseguito la carica nel 
1598, restando prima disponibile così per eventuali altri ruoli ritenuti 
più convenienti. La carica vescovile era stata per lui insomma come 
una delle possibili vie di progressione sociale, restando assente quindi 
ogni pulsione spirituale. La sua era certamente una famiglia, come ho 
detto, legata alle carriere ecclesiastiche e Giovanni poteva aver subito 
l’influenza della figura dello zio, ma a questa considerazione non si può 
dare un peso eccessivo. Egli arrivò alla nomina senza avere alle spalle 
l’esperienza maturata, ad esempio, dal De Nores. Era stato un prelato di 
tale impegno da meritare la nomina a visitatore apostolico per la vasta 
diocesi aquileiese 19. Come vescovo di Parenzo aveva visto arrivare in 
visita Agostino Valier 20, che aveva trasmesso a Roma un quadro quanto 
mai positivo dell’operato di questo presule, dandone un ritratto straordi-

15	 Alvise Lippomano è tra l’altro autore di un’opera in tre parti: Confirmatione et stabili-
mento di tutti li dogmi cattolici (Venezia, Al segno della speranza, 1553), scritta per confu-
tare i protestanti [tutta on line]. Si veda anche Luigi Lippomano. Visitationum libri dioecesis 
veronensis annorum 1553 et 1555: trascrizione dei registri X-XI-XII delle visite pastorali, 
volume 14 di Studi e documenti di storia e liturgia, Verona, Curia diocesana, Archivio stori-
co, 1999.
16	 Alexander Koller, Minucci, Minuccio, in DBI, vol. 74, 2010, pp. 710-714; Atti pasto-
rali di Minuccio Minucci arcivescovo di Zara (1596-1604), a cura di Alberto Marani, Roma, 
Ed. di Storia e Letteratura, 1970.
17	 Roma, Deutsches Historisches Institut, Codici Minucciani, Ms. 4, cc. 283v-284r, lette-
ra del 15 agosto 1599 da Zara.
18	 Ivi, Ms. 4, c. 246r-v, lettera del 22 giugno 1599, da Zara.
19	 Cfr. nota 12.
20	 Elisabetta Patrizi, Pastoralità ed educazione. L’episcopato di Agostino Valier nella 
Verona post-tridentina (1565-1606), Milano, Angeli, 2015, 2 voll., in particolare vol. 1, p. 
130s, n. 201; Simona Negruzzo, Le cardinal Augustin Valier, un humaniste au service de la 
Contre-Réforme, «Seizième Siècle», 11 (2015), pp. 259-273; Giovanni Cipriani, La mente 
di un inquisitore. Agostino Valier e l’opusculum “De Cautione adhibenda in edendis libris”, 
Nicomp Laboratorio Editoriale, 2009; San Carlo Borromeo ed il card. Agostino Valier (car-
teggio), a cura di Lorenzo Tacchella, Verona, Istituto per gli studi storici veronesi, 1972.
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nario 21. Non ci è rimasta molta documentazione di questo periodo, ma 
proprio il Valier, assieme alle viste ad limina, ci testimonia l’importante 
lavoro svolto e la particolare figura di questo vescovo parentino. 
	 Al confronto Giovanni Lippomano mostra di essere molto meno 
abituato a questo tipo di incarico ed è anche insoddisfatto per la povera 
diocesi affidatagli, anche se il momento politico non arrideva a quanti 
erano troppo amici di Roma. Come si vede dalla lettera in appendice 
del Minucci, egli aveva provato ben presto a fuggire da quella sede ed 
a farsi appoggiare per un posto di prestigio internazionale, senza però 
valutare le reali forze in gioco. Altri erano i nomi che si disputavano 
le migliori cariche e il suo corrispondente, senza sbilanciarsi troppo, 
sembrò fargli comprendere quanto fosse una speranza inutile e non si 
sentisse in grado di sostenere la sua candidatura. 
	 Egli rimase dunque nella sua diocesi e dovette affrontare un com-
pito per il quale non aveva una reale preparazione, come si vede dal 
verbale relativo alla sua visita del 1601, ove emerge tra l’altro una scarsa 
familiarità del suo segretario con lo stile usuale di questa prassi pastora-
le, ormai consolidata. Nonostante questo è evidente che ormai ognuno 
conosceva quale fosse il metodo di governo da seguire. La documen-
tazione della curia e delle parrocchie doveva, o meglio si sapeva che 
avrebbe dovuto, essere tenuta in modo corretto e tutta la gestione pasto-
rale non poteva che farsi più accurata secondo le direttive romane. Egli 
inoltre si mostrava consapevole del proprio ruolo e dei relativi oneri, in 
quanto risiedeva a Rovigno, sede più confortevole rispetto alla degradata 
Parenzo, e sembrava aver ripreso un barlume di seminario, fondato dal De 
Nores e poi interrotto, e affrontò la fatica di un’accurata visita pastorale. 
	 Nel documento di indizione della visita si trova una notazione ab-
bastanza singolare. Se da una lunga consuetudine di studio avevo notato 
lo scarso rilievo riservato alla cresima, il Lippomano mostrò proprio 
all’apertura della visita di essere fortemente consapevole dell’impor-
tanza di questo sacramento e degli abusi diffusi in tale materia. Forse 
influenzato proprio dallo zio nel cui scritto è sottolineata l’importan-
za della confermazione, egli dimostrò di aver compreso il valore an-
che simbolico di un sacramento esclusivo dell’ordinario, che grazie ad 

21	 Città del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, Congreg. Vescovi e regolari, Visita 
apostolica, 86, c. 28v; Ivi, S. Congreg. Concilii, Relationes, Parentin. et Polen., 621 A, cc. 
1r-4v (28 novembre 1588), cc. 5r-10v (8 ottobre 1592), cc. 11r-13r (17 aprile 1596), cc. 15r-
16r (21 ottobre 1597).
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esso si palesava ai fedeli in tutta la sua dignità. Un personaggio quindi 
che era arrivato alla cattedra per quello che sembrava un mero calcolo 
strategico della sua famiglia dimostrava sia nella scelta di risiedere sia 
nell’ammonizione visitale di voler ottemperare in pieno ai propri doveri 
e di esserne ben consapevole. È ancora difficile capire fino in fondo i 
limiti della sua azione, i provvedimenti conseguenti ai tanti problemi 
incontrati di luogo in luogo. Come il suo predecessore e con il pragma-
tismo tipico di Venezia, affrontò con prudenza i problemi posti dalla va-
rietà linguistica del territorio, resi ancor più complessi dalla mancanza 
di adeguati percorsi di formazione per i sacerdoti di lingua slava e per la 
carenza di un’editoria adeguata. L’esperienza di governo su genti anche 
molto diverse tipica della Serenissima non poteva che guidare anche le 
scelte di chi condivideva la comune cultura politica. 
	 Possiamo così seguire il percorso di vita di un personaggio stretto 
da obblighi a volte contrastanti, come tanti suoi colleghi. Il forte legame 
con la corte romana non poteva riuscire gradito al governo veneziano 
e ognuno sapeva bene i limiti del proprio agire. Non è un caso che nel 
fondo dell’Archivio segreto vaticano che conserva la corrispondenza in-
viata dalle diocesi alla Congregazione dei vescovi e regolari, un fiume di 
quesiti, di problemi, da terre anche lontane, quesiti minuti o gravi, non 
sia riuscita a trovare per questi decenni i fascicoli che avrebbero dovuto 
essere intestati a tante diocesi venete. Mostrarsi troppo legati al papa e 
alla sua corte poteva compromettere le fortune famigliari, come speri-
mentò Francesco Barbaro, patriarca di Aquileia, quando si impegnò nel 
processo per eresia contro le clarisse di Udine 22. Nella loro battaglia 
per squalificare un prelato tanto importante le suore seppero sfruttare 
abilmente la diffidenza veneziana sottolineando il ruolo del cardinale 
Santoro e come dei sudditi importanti venissero messi sotto inchiesta 
e al generale ludibrio per una scelta romana, scavalcando gli interessi 
veneti, il buon ordine tanto caro al governo civile. 
	 Il discrimine si fece molto più sensibile all’epoca dell’Interdetto, 
evento studiatissimo dagli storici, quando il nuovo corso politico del 
governo veneziano tentò un duro scontro con Roma rivendicando il pro-
prio diritto di foro anche nei confronti del clero, che metteva in diffi-
coltà la gestione statale anche con altre immunità, prima di tutte quella 
giurisdizionale, fiscale, sui tanti lasciti che venivano a confluire nei beni 
ecclesiastici, rendendosi tra l’altro non alienabili, formando la cosiddet-

22	 G. Trebbi, Francesco Barbaro, pp. 83 ss.
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ta manomorta. Il caso dei due chierici che Venezia voleva giudicare per 
dei reati commessi, rifiutando di riconoscerli esenti e di consegnarli al 
foro ecclesiastico, scatenò quindi una lotta di proporzioni vastissime e di 
risonanza europea, facendo sperare per molti in un distacco della Sere-
nissima dal controllo romano. La Chiesa rispose con l’antico strumento 
dell’interdetto, che poteva ferire gravemente tutto il tessuto sociale dei 
territori soggetti a Venezia. Una vicenda che fin dagli inizi fece scorrere 
fiumi di inchiostro e ha conosciuto un dibattito molto importante, anche 
grazie alla figura del servita Paolo Sarpi. 
	 Questa tempesta fu davvero drammatica per tutti i fedeli, perché si 
trovarono davanti alla crisi di uno stato che aveva sempre usato larga-
mente una liturgia civica per corroborare il proprio potere, una liturgia 
che richiamava la ritualità cattolica e se ne ammantava. Se il popolo 
poteva assistere spaventato a questo momento di crisi e soffrire per l’in-
terdizione emanata contro dei riti amati e rassicuranti, ancor più pro-
blematica era la situazione in cui venivano a trovarsi religiosi ed eccle-
siastici. Se i cappuccini friulani si professarono fedeli al papa e pronti 
al martirio, i gesuiti dovettero pagare la loro fedeltà con l’espulsione 
perpetua dai territori veneziani, nonostante i legami stretti con molte 
famiglie importanti e nonostante la loro importanza nel settore educati-
vo, anche altri ordini, più radicati localmente, furono messi in situazioni 
non facili, ma i vescovi furono quanto mai esposti. Legati com’erano, 
come ho ricordato sopra, al ceto dirigente veneziano, intimamente con-
nessi, vennero a trovarsi in serie difficoltà, essendo richiamati al loro 
dovere di rappresentanti del cattolicesimo ormai radicalmente romano. 
Molto bene ha descritto questa situazione Trebbi quando ha affrontato 
l’analisi dell’operato del patriarca Francesco Barbaro 23. La posizione 
di quest’ultimo era resa ancor più delicata dal fatto di avere autorità 
metropolitana su molte diocesi, che a lui potevano chiedere appoggio e 
direttive. Stretti tra obblighi contrastanti divennero maestri di manovre 
diversive e di faticosi compromessi, di cui Roma del resto era ben con-
sapevole. Se per il processo alle clarisse il Barbaro aveva rischiato di 
compromettere la sua famiglia, ora non poté che destreggiarsi abilmente 
cercando di non esporsi troppo.
	 Giovanni Lippomano fu anch’egli sospettato da Venezia di aver se-
guito gli ordini romani, pur essendosi anche lui mantenuto piuttosto de-
filato, dopo aver chiesto il consiglio del Barbaro. Alla fine della contesa 

23	 Ibidem, pp. 411 ss.
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continuò a pesare su di lui una fastidiosa diffidenza sia da parte venezia-
na sia da parte papale. Non a molto giovò una lettera che avrebbe dovuto 
liberarlo da questo clima troppo amaro. La missiva inviata a Roma e 
riportata in appendice esemplifica con molta chiarezza quanto poteva-
no aver vissuto i vescovi veneti in quei frangenti. Egli si giustificava 
con il papa cercando di far comprendere le difficoltà vissute e le scelte 
compiute, mentre anche Venezia lo guardava con sospetto. Nonostante 
la sua fedeltà al compito pastorale affidatogli e la preziosa amicizia del 
Minucci, non aveva potuto abbandonare una diocesi così poco remune-
rativa e sperare in un incarico di maggiore prestigio. Per giunta era stato 
travolto dalla contesa dell’Interdetto e sentiva gravare su di sé i sospetti 
di ambedue le parti. Scelse così di rinunciare alla cattedra nel 1608 e di 
ritirarsi nella sua dimora a Montesella, vicino a Conegliano, dove morì 
il 26 dicembre del 1611. 
	 La sua vicenda biografica mi è sembrata quanto mai significativa 
per riuscire comprendere meglio la realtà di questi uomini, chiamati in 
quegli anni a svolgere un compito molto complesso. A loro spettava 
la missione di provocare un radicale mutamento religioso, ma ancor 
più civile, in territori tormentati da confini incombenti, da epidemie e 
difficoltà economiche. Erano formati nella raffinata cultura veneziana, 
le loro famiglie partecipavano in vario modo ai codici politici comuni, 
erano quindi un mezzo formidabile per conformare i loro territori. Le 
comunità abituate a larghi margini di autogestione religiosa dovevano 
piegarsi ad accettare lo stile di vita, la gestione parrocchiale ormai ri-
chiesta, mentre i parroci assumevano un ruolo centrale e rispondevano 
direttamente al vescovo. Si spezzava quindi una consuetudine antica dei 
borghi e tutto si ricomponeva in un ordine imposto dall’alto. Al di là 
delle controversie giurisdizionali che puntualmente si affacciavano, i 
valori che via via i vescovi andavano imponendo erano però funzionali 
anche alla più generale politica veneziana. I due poteri si confrontava-
no, si scontravano, lacerando magari le coscienze di ordinari legati ad 
una doppia fedeltà, ma questa situazione di costante confronto dialettico 
non pareva indebolire i due contendenti, anzi sembrava spingerli ad un 
progressivo rafforzamento.   
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Appendice

Lettera di Minuccio Minucci, vescovo di Zara, a Giovanni Lippomano, ve-
scovo di Parenzo 24. 

A monsignor vescovo di Parenzo.
Son andato pensando sopra il motto che vostra signoria illustrissima mi 
fece della nonciatura di Gratz, dolendomi che non fossimo a tempo di farne 
qualche officio con patrone di Roma, nel qual pensiero son poi andato di-
scorrendo che per aventura Nostro Signore disignava di mutare altri nuncii 
con che per lei saria molto più opportuna la nonciatura di Colonia tenuta sin 
dal principio di questo pontificato dal vescovo d’Ossero 25. Quella trattando 
per lo più con prencipi di Baviera et lontana da quei incontri che si potriano 
attraversare con gl’arciduchi per li disgusti che corrono hoggidi con la Se-
renissima Republica è meno costosa non resedendo in corte de prencipi ma 
in città libera, ove il nome // della nobiltà veneta è gratissimo et ove le cose 
del vivere sono a commodo prezzo, né trattandosi in essa negotii di stato 
ma solo di conservatione et d’ampliatione della nostra santa fede, viene il 
noncio ad havere carica meno fastidiosa et meno sottoposta a giuditii et a 
sospetti. So dire a vostra signoria illustrissima che monsignor d’Ossero nn 
solo s’è mantenuto in quella con la sola provisione, ma anco avanzato molte 
migliaia di scuti. È vero che non è vissuto con quella honorevolezza ch’a lei 
conveneria et saria più di publico servitio.
Se questa mia proposta le piace potrà aiutarsene per via del signor cardinale 
Santa Severina o d’altro patrone, io quando ne sia avisato da lei proponerò 
il pensiero come mio all’illustrissimo San Giorgio 26 et l’aiuterò quando 
sarà bisogno con altri mezzi opportuni in servitio di vostra signoria illu-
strissima. Io a consolatione del signor commendatore c’honoro per tanti 
meriti le faccio testimonio che monsignor di Porcia 27 desiderò grandemen-
te cambiare Gratz con Colonia et ne trattò meco mentre ero in Roma con 

24	 Roma, Deutsches Historisches Institut, Codici Minucciani, Ms. 4, fol. 100v-101v). 
Ringrazio l’Istituto per la gentilissima collaborazione offerta. 
25	 Coriolano Garzadoro (19 gennaio 1575-1614, si dimise), molto legato al Minucci. Le 
voci di un suo abbandono della nunziatura non si concretizzarono ed egli continuò nella sua 
difficile opera ancora per alcuni anni. Stefano Tabacchi, Garzadori, Coriolano, in DBI, vol. 
52, 1999, pp. 409-413.
26	 Cfr. Elena Fasano Guarini, Aldobrandini, Cinzio, in DBI, vol. 2, 1960, pp. 102-104.
27	 Cfr. Alex Cittadella, Porcia (di) Girolamo il giovane. Ecclesiastico, nunzio apostoli-
co (1559-1612), in Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani. 2. L’età veneta, a cura di 
Cesare Scalon - Claudio Griggio - Ugo Rozzo, Udine, Forum, 2009, vol. 3, pp. 2055-2058; 
Alexander Koller, Porcia, Girolamo, in DBI, vol. 85, 2016, pp. 32-35.
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molta premura. La prego bene di tutto questo a non far moto con persona 
del mondo, né mai scoprire che da me derivi questo consiglio, perché saria 
d’impedimento all’essecutione che se piacesse // a Dio di concederci potrei 
farle valere in altro l’opera mia, forse più di qualche di presente ella può 
immaginarsi. Et con questo fine le baxio la mano insieme col signor com-
mendatore pregandoli dal cielo ogni vera felicità et longo godimento del 
paradiso di Montesella 28.
Di Serravalle a 10 luglio 1600.

Lettera di Giovanni Lippomano a Roma. 18 agosto 1607 29

Illustrissimo et reverendissimo signore,
Giovanni Lippomano vescovo di Parenzo desidera con queste poche righe 
dar breve informazione a vostra signoria illustrissima et reverendissima della 
sua retta et sincera mente con la quale ha sempre dimostrato effetti di vero os-
servatore delli comandamenti di Nostro Signore et specialmente nelle prossi-
me passate turbolenze per occasione dell’Interdetto, accioché vostra signoria 
illustrissima si come hora ne vien supplicata possi fare quella relatione a Sua 
Santità che parerà alla sua prudenza esser necessario. Nel principio dunque 
delli motivi preditti dimostrando il vescovo suddito nel castello di Rovigno 
luogo della sua diocese nel dominio veneto, dove per la maggior parte del 
tempo fa ordinaria residenza, per esservi maggior numero di popolo ch’in 
ogn’altro di detta diocese, et per esser la città di Parenzo in pessimo aere et 
quasi del tutto distrutta. Intese da più bande che la Santità di Nostro Signore 
havea publicato censure et interdetto contra la Repubblica et suo Stato, et che 
questi illustrissimi Signori facevano intimar a tutti i prelati et persone eccle-
siastiche con strettissime pene della vita et confiscation de beni che capitan-
doli breve o altro ordine intorno a quelli niuno lo publicasse o affigesse in 
modo alcuno, ma subito portasse il tutto a Sua Serenità o suoi rapresentanti. 
Et tutto che delle predette censure non havea il vescovo havuto da Roma 
ordine alcuno, ma ben inteso ch’a Cittanova era stato retento un messo che 

28	 Monticella, quartiere e colle di Conegliano, confinante con San Vendemiano, era pos-
sesso della famiglia Lippomano e lì sorge la loro villa di San Vendemiano, una delle più 
importanti della zona. L’area in cui sorge è costituita da una collina coperta di viti, dove 
due viali alberati conducono alla sommità, sulla quale sorge l’elegante edificio secentesco, 
attribuito dalla tradizione a Baldassarre Longhena, e ha al suo interno un salone da ballo 
riccamente decorato da stucchi ed affreschi.
29	 Città del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, Fondo Borghese, S. IV, 11, cc. 162r - 
163 v, a tergo: «Giustificazione del vescovo di Parenzo, con le lettere di monsignor di Rimini 
[il nunzio a Venezia Berlinghiero Gessi], del 18 agosto 1607». Ringrazio Giuseppe Trebbi 
per la preziosa segnalazione.
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li dovea portar lettere da Roma forse con l’interdetto, il giorno che si diceva 
principiare il medesimo interdetto per obedir quanto più poteva imaginarsi 
et conformarsi con la retta mente di Sua Santità si retirò nel castello d’Orsa-
ra, giurisditione temporale del suo vescovato et immediatamente soggetto 
alla Santa Sede Apostolica, dove (se ben con molta mormoratione et de 
rettori et d’altri) è dimorato quasi tutto il tempo ch’ha continuato esso in-
terdetto, come si dirà apresso. Nel corso del quale sentendo da una parte 
che la Republica faceva notabili provisioni et violenze accioché non fosse 
publicato né osservato, et che prohibiva alle persone ecclesiastiche non solo 
l’uscir fuori dello Stato ma anco il transitar da luoco a luoco senza licenza 
in scritto de suoi rapresentanti trattenendogli et aprendogli tutte le lettere, et 
che a coloro ch’uscivano per tal causa erano subito confiscati li beni et arre-
strate l’entrate de’ beneficii et dall’altra intendendo dalle lettere della Sacra 
Congregatione che li furono portate in // Orsera il mese di settembre pas-
sato, che Nostro Signore si doleva grandemente delli vescovi veneti et gli 
faceva gagliarde comminationi acciò l’osservassero et facessero osservare, 
tutto che non havesse egli ricevuto il breve di esse censure (come s’è detto) 
et che non sapeva che cosa publicare et publicandolo desperasse del frutto 
per le cause predette et per gl’effetti rigorosi et scandalosi ch’udiva ogni 
giorno ch’in diverse parti del Dominio seguivano in tal proposito et per li 
rispetti che si diranno nel fine, volse nondimeno procurare d’haver in ogni 
modo li voti delli vescovi comprovinciali et del medesimo metropolitano 
et si risolse mandar si come fece (se ben con molto pericolo) persona mol-
to confidente a trovar l’illustrissimo patriarcha d’Aquilegia metropolitano 
della sua chiesa et quelli vescovi della provincia che comodamente et senza 
sospetto si potessero havere per intender il parer loro et eccitarli all’unione 
vero et unico rimedio per osservanza delli com.ti apostolici, ma essendogli 
stato referto dal signor Angelo Barbarigo suo auditore mandato a questo 
effetto che da alcuno delli predetti prelati non havea potuto scoprir altro che 
gran timore, perché ogn’uno apena ardiva parlar di ciò, et ch’ ciascuno si 
scusava con dire che non havendo ricevuto da Roma ordine alcuno non sa-
peva che partito prendere per operar pure qualche cosa in salute dell’anime 
alla sua cura comesse et per scarico della sua conscienza deliberò far venir 
a sé tutti i vicarii foranei et preti plebanali della sua diocese con occasione 
della recognitione del cathedratico che sogliono far ogn’anno, et a ciascun 
di loro fece quell’ammonitione ch’intorno a ciò gli parve necessaria, ma ne-
anco questi potendo indure all’intiera osservanza dell’interdetto per il timor 
che haveano della morte et privation de beni. Gli avertì et essortò però ch’al-
meno s’astenessero dalle fontioni prohibite in tal tempo più che potessero. 
Et essendo astretti le facessero solamente per il timor delle cominationi et si 
guardassero specialmente dal sprezzo delle censure, con ordine di avertir-
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ne anco gl’altri. Il qual avertimento quantonque così castigato et cautelato 
causò nondimeno moto tale ch’il vicario foraneo del castello di Montona 
fu accusato d’haver di comission del vescovo dato ordini per l’osservanza 
dell’interdetto per il che quel podestà lo // fece subito porre in strettissima 
prigione et diede conto in senato ch’il vescovo havea dato questi ordini et 
che per tal strada havea publicato et volea far osservar l’interdetto, onde si 
tenea per certo che ne dovesse seguir notabil travaglio nella persona d’esso 
vescovo dal quale pure gratia del Signore col mezo de parenti et amici è 
restato libero et anco dopo tre mesi con li medesimi mezi fece liberare quel 
povero vicario. Finalmente avicinandosi il tempo di far gl’ogli santi, quali 
son soliti farsi nella cathedrale di Parenzo, per non dar occasione di mag-
gior strepito, essendo risolutissimo di non violar l’interdetto ch’Iddio gratia 
havea fin all’hora osservato con tutta la sua casa stando nel suddetto loco 
d’Orsara, si ritirò a Venetia et a Conegliano, con occasione d’haver bisogno 
di purga per le sue indispositioni, dove parimente ha continuato sempre 
con la sua fameglia ad osservar intattamente esso interdetto, et non ha mai 
mancato sempre che se gl’è rapresentata occasione tutto il suddetto tempo 
di esso interdetto con private essortationi di procurare che da altri così preti 
come laici fosse osservato. Questo è illustrissimo signore quanto il suddet-
to vescovo ha operato nella già detta occasione come ne appar processo 
formato nella sua cancelaria, et si ben invero è stato poco rispetto al desi-
derio ch’egl’havea di mostrar l’obsequio et riverenza che porta alla Santità di 
Nostro Signore et alla Santa Sede Apostolica, tuttavia per li rispetti di sopra 
considerati et per non perder la giuridisditione temporale del suddetto castello 
d’Orsara, luoco di molta importanza, et per l’entrata che da quello si cava 
per la somma di ducati 1500, et per la libertà et essentione, nella quale s’è 
sempre conservata da ogni sorte di recognitione verso la Republica et per due 
porti di mare buonissimi che soli ha la Santa Sede in quella riviera dell’Istria, 
Dalmatia et di tutto il levante, da ove senza dubio immediate esso vescovo 
et ogni suo rapresentante sarebbe stato scacciato, come ha sentito più volte 
a motteggiare, et per ritrovarsi nel castello detto di Rovigno alquanto greci 
mercanti ch’ivi habitano, i quali pochi anni sono hanno tentato d’introdur 
in quel luoco una chiesa di rito greco, et all’hora anco mormoravano voler 
di novo tentare, et per esser buona parte della sua // diocese di Parenzo 
soggetta al serenissimo arciduca Ferdinando d’Austria, dove poco tempo 
fa erano molti heretici manifesti, per tutte queste cause dico illustrissimo 
signore non ha saputo né ardito il vescovo operar da sé solo più, dubitando 
di causar maggior detrimento all’anime della sua diocese, et per conseguen-
za gran perdita alla Santa Sede Apostolica come può con la sua prudenza 
benissimo considerare vostra signoria illustrissima et reverendissima, alla 
quale Nostro Signore Dio concedi ogni pienezza di gratie.
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Zentrum Moderner Orient, Berlin

Mercanti veneziani ad Aleppo e autorità locali dalle cronache arabe e 
dagli archivi ottomani

	 La posizione dei mercanti veneziani ad Aleppo in epoca mamelucca 
e ottomana dipendeva sia dal contesto geopolitico e delle relazioni tra 
Venezia e le potenze della regione, sia dalla loro inserzione nelle reti 
commerciali locali. L’oggetto di questa comunicazione è di riflettere su 
quest’ultima dimensione a partire dall’esame delle evocazioni dei mer-
canti veneziani nelle fonti locali: cronache civiche e tahrir defteri. In 
una città governata, per quanto riguarda gli affari locali, dai suoi mer-
canti e notabili, la posizione dei Veneziani era infatti intermedia: erano 
sì stranieri, ma contavano anche tra i mercanti notabili nei propri quar-
tieri. Questo implicava une serie di privilegi ma anche di responsabilità, 
di cui le fonti hanno tenuto la traccia.

Venetian merchants in Aleppo and local authorities from the Arab chro-
nicles and the Ottoman archives

	 The position of Venetian merchants in Aleppo in the Maamluk and 
Ottoman ages depended not only from the geopolitical situation, and 
from the relationship between Venice and the regional powers, but also 
from their position within the local commercial networks. The latter is 
the object of this paper, which considers this particular situation star-
ting from the investigation of evocations of Venetian Merchants in local 
sources: municipal reports and tahrir defteri. In a town ruled by its mer-
chants and notables, as far as local affairs were concerned, the position 
of Venetians was actually an intermediate one: they were foreigners, yet 
they were also important among the notable merchants in their own are-
as. Not only did all this imply privileges, it also implied responsibilities, 
which sources have evidences thereof.

Nota. Nel convegno tenutosi nel 2018, l’autrice ha presentato un contributo 
che è la continuazione di questo. Gli Atti di quel convegno conterranno un 
saggio che comprenderà ambedue gli interventi.
Note: The speech the author presented during the 2018 conference is the 
follow-up of this one. Therefore, the 2018 proceedings will include a paper 
containing both essays.
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Title. Minor figures. Local administration and justice in the outskirts of Cyprus in 
mid-16th century.
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Riassunto
Baili, civitani e banieri: queste erano le figure, espressione della società locale 
cipriota, impegnate nel governo di realtà secondarie nell’isola, dove la Repubblica 
non inviava dei propri rappresentanti patrizi. Prendendo come riferimento la con-
trata Carpathi, situata nella parte nord-occidentale dell’isola e sottoposta all’au-
torità del capitano di Famagosta, questo contributo intende analizzare le modalità 
con cui questi protagonisti minori erano eletti, le loro responsabilità nei confronti 
della comunità locale e dei referenti veneziani nell’isola e, infine, il loro ruolo 
all’interno dell’amministrazione della giustizia nella periferia del regno.

Abstract
Baili, civitani and banieri: these were the figures – expression of the local society 
– involved in the government of subordinate jurisdictions in the island of Cyprus, 
where no patrician officials were sent by Venice. By focusing on the contrata Car-
pathi, located in the North-Western part of the island and under the authority of 
the Captain of Famagosta, this presentation will analyse the modalities through 
which these minor roles were elected, their duties towards the local communities 
and Venetian officials staged in Cyprus and, finally, their role within the justice 
administration system in the periphery of the Reign.
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	 Negli ultimi decenni la storiografia ha dedicato un’attenzione non 
trascurabile ad una realtà affatto secondaria 1 all’interno dello scacchiere 
mediterraneo, come quella cipriota, tra tardo medioevo e prima età mo-
derna, giungendo a contestare in particolare la precedente valutazione 
negativa di origine ottocentesca attribuita alla dominazione veneziana 
dell’isola 2. La ricerca storica, di carattere sia politico sia sociale, in 
questo ambito ha prevalentemente gravitato attorno ai maggiori eventi 
dell’epoca e ai più grandi centri dell’isola – in particolare la capitale 
Nicosia e Famagosta – dove risiedevano le principali figure istituzio-
nali, veneziane e non, con qualche significativa eccezione 3. Indagare il 
contesto rurale cipriota nella sua quotidianità rappresenta d’altronde un 
compito arduo a causa della scarsità documentaria. Questo contributo 
si pone l’obiettivo d’iniziare a colmare questo vuoto grazie ad alcuni 
preziosi fascicoli processuali conservati a Venezia 4.

1	 Per quanto concerne il valore geopolitico della terza isola per estensione del Mediter-
raneo, è sufficiente richiamare qui le vicende che hanno portato all’estensione dell’autori-
tà veneziana sull’isola, che manifestano con chiarezza l’importanza strategica connaturata 
alla posizione di Cipro, protesa già all’epoca verso il cuore del regno ottomano, soprattutto 
alla luce della perdita di Negroponte nel 1470. In tal senso, si veda la sintesi presentata 
in Evangelia Skoufari, Cipro veneziana (1473-1571). Istituzioni e culture nel regno della 
Serenissima, Roma, Viella, 2011, pp. 47-54; per un’analisi dettagliata del passaggio di auto-
rità si veda Benjamin Arbel, The reign of Caterina Corner (1473-1489) as a family affair, 
«Studi Veneziani», 26 (1993), pp. 67-85. Sulla rilevanza di tale territorio in seno alle rotte 
commerciali dirette verso oriente si rinvia a Benjamin Arbel, Colonie d’oltremare, in Storia 
di Venezia. Dalle origini alla caduta della Serenissima, vol. V, Il Rinascimento. Società ed 
economia, a cura di Alberto Tenenti - Ugo Tucci, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 
1996, pp. 976-979 (pp. 947-985); più in generale, sul commercio veneziano in Levante 
nel XV e XVI secolo, Bernard Doumerc, Il dominio del mare, in Storia di Venezia. Dalle 
origini alla caduta della Serenissima, vol. IV, Il Rinascimento. Politica e cultura, a cura di 
Alberto Tenenti - Ugo Tucci, Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 1996, pp. 113-180.
2	 Benjamin Arbel, Entre mythe et histoire: la légende noire de la domination vénitienne 
à Chypre, «Études balkaniques. Recherches interdisciplinaires sur les mondes hellénique et 
balkanique», 5 (1998), pp. 83-107.
3	 Si fa riferimento a Benjamin Arbel, The treasure of Ayios Symeon: a micro-historical 
analysis of colonial relations in Venetian-ruled Cyprus, «Kambos: Cambridge Papers in 
Modern Greek», 10 (2002), pp. 1-19. Relativamente alla storia dell’architettura durante la 
dominazione veneziana dell’isola, un’indagine rivolta alle realtà più rurali è quella offerta 
da Tassos Papacostas, Building activity and material culture in Venetian Cyprus: an eva-
luation of the evidence, «Επετηρίδα του Κέντρου Επιστηµονικών Ερευνών», 38 (2016), pp. 
191-207.
4	 Venezia, Archivio di Stato di Venezia (d’ora in poi ASVE), Avogaria di Comun, reg. 
3973, fascicolo 17 (d’ora in poi Processo, 1); ASVE, Avogaria di Comun, reg. 4440, fasci-
colo 1 (d’ora in poi Processo, 2); ASVE, Avogaria di Comun, reg. 4505, fascicolo 16 (d’ora 
in poi Processo, 3).
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	 Il protagonista di tale documentazione è Francesco di Giorgio Ca-
lergi 5, che a inizio anni ‘60 del XVI secolo ricoprì il ruolo di bailo 
nella giurisdizione dell’attuale Carpassia, la propaggine nord-orientale 
dell’isola, chiamata Carpasso nelle fonti. I dossier contengono molte 
informazioni che gettano luce su di una serie di figure locali quotidia-
namente impegnate nell’amministrazione di questo territorio, marginale 
nella misura in cui erano completamente assenti soggetti istituzionali 
veneziani. Il processo a suo carico permette di comprendere appro-
fonditamente ruolo, criteri e modalità d’elezione non solo della carica 
di bailo, cioè del maggior giusdicente in loco, ma anche di civitani e 
banieri, ufficiali locali che operavano in ogni villaggio, ed i rapporti 
intercorrenti tra questi soggetti. Prima di analizzare i dati offerti dalle 
carte processuali è opportuno però presentare sinteticamente il quadro 
politico-istituzionale della dominazione veneziana nell’isola cipriota. 

Il contesto 

	 I più importanti centri politici dell’isola erano Nicosia e Famagosta, 
in cui risiedevano i principali rappresentanti veneziani: nella prima città 
era presente il Luogotenente del regno, che insieme a due consiglieri a 
loro volta provenienti da Venezia formava il relativo reggimento, e nella 
seconda il Capitano. Se la struttura socio-politica cipriota era rimasta so-
stanzialmente inalterata durante il passaggio dalla dominazione franca a 
quella veneziana 6, queste figure incarnavano il più vistoso cambiamen-
to, che investì la cima delle gerarchie nell’isola. La Repubblica preferì 
inoltre evitare di modificare l’ordinamento giuridico preesistente, fon-
dato su consuetudini e le cosiddette Assise di Gerusalemme, di origine 
crociata 7, e si limitò a porre i propri rappresentanti al vertice dell’ammi-

5	 Del padre di Francesco Calergi poco o niente è indicato in questi fascicoli. Dalle poche 
volte che viene menzionato si evince che fosse un barbiere ed avesse una bottega a Famago-
sta; cfr. Processo, 3, Fascicolo I, c. 39 r.; Fascicolo II, c. 1 r.
6	 Benjamin Arbel, Cyprus under Venice. Continuity and change, in Byzantine medieval 
Cyprus, a cura di Demetra Papanikola-Bakirtzis - Maria Iacovou, Nicosia, Bank of Cyprus 
Cultural Foundation, 1998, p. 161 (pp. 161-168).
7	 «[…] una collazione delle diverse leggi e consuetudini utilizzate nei rispettivi paesi 
di provenienza dei crociati» e che «si basava in grande misura sul diritto già in vigore fra 
le popolazioni latine del Levante, che a sua volta riportava molti aspetti del diritto romano, 
conservato sia nella legislazione bizantina che in quella capetingia», E. Skoufari, Cipro 
veneziana, p. 67.
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nistrazione della giustizia. Se la giustizia civile non subì nessuna inno-
vazione sostanziale, solo nella sfera penale e in quella fiscale si avvertì 
l’influenza delle leggi della Serenissima 8. Nel territorio di Famagosta e 
nelle contrade ad essa sottoposte, cioè il contesto in cui l’analisi si svol-
ge, il sistema giuridico era tuttavia diverso, in quanto fondato su un’altra 
fonte del diritto.
	 Essendo stata tra XIV e XV secolo controllata prima direttamente 
dai genovesi e in seguito dal Banco di San Giorgio, a Famagosta si dif-
fusero gradualmente gli statuti genovesi, che rimasero in vigore nella 
città anche durante la dominazione veneziana 9. Il capitano aveva piena 
giurisdizione in materia militare su tutto il regno, mentre la giustizia 
era esercitata dalla corte del visconte, un importante figura cipriota con 
ampie prerogative. L’autorità del capitano si estendeva comunque, oltre 
che direttamente sulla città famagostana, pure sulle contrade del Car-
passo e di Messarea, che erano state aggregate alla sua giurisdizione 
dalla Repubblica, per bilanciare lo strapotere della capitale Nicosia 10. 
Quest’ultime erano perciò rette da rappresentanti inviati dal consiglio di 
Famagosta e, secondo la relazione di Bernardo Sagredo, presentata in 
Senato dopo essere ritornato da Cipro in veste di provveditore generale 
e sindico, gli abitanti di questi territori erano tra i più vessati, a causa 
dell’avidità dei giusdicenti eletti dalla città 11.

Amministrare il distretto: una prerogativa dei cives

	 Come esposto sopra, non c’erano rettori veneziani inviati dalla Do-
minante a reggere la contrada del Carpasso, per cui tale compito era af-
fidato ai notabili ciprioti: all’interno di questo corpus socialmente etero-

8	 Evangelia Skoufari, Corti di giustizia a Cipro veneziana: un ambiente istituzionale 
di scambio interculturale, in La Serenissima a Cipro. Incontri di culture nel Cinquecento, a 
cura di Evangelia Skoufari, Roma, Viella, 2013, p. 72 (pp. 65-86).
9	 E. Skoufari, Cipro veneziana, pp. 28, 77-78. Si veda anche, più diffusamente, Benja-
min Arbel, L’eredità genovese a Cipro, 1464-1571, in Oriente e Occidente fra medioevo ed 
età moderna. Studi in onore di Geo Pistarino, vol. I, a cura di Laura Balletto, Genova, G. 
Brigati, 1997, pp. 21-40.
10	 Sulla figura del visconte si veda E. Skoufari, Cipro veneziana (1473-1571), pp. 64-65; 
sull’aggregazione delle due contrade a Famagosta, ibidem, p. 78.
11	 Marino Zorzi, La relazione di Bernardo Sagredo, provveditore generale e sindico a 
Cipro, in La Serenissima a Cipro. Incontri di culture nel Cinquecento, a cura di Evangelia 
Skoufari, Roma, Viella, 2013, p. 94 (87-107).
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geneo veniva scelto il bailo, che sarebbe rimasto in carica per due anni. 
Nei fascicoli processuali è inserita una copia delle procedure adottate 
nell’autunno 1558 per eleggere sia il bailo del Carpasso che il capitano 
di Messarea 12. I giusdicenti, inviati a reggere le molteplici zone peri-
feriche, che obbedivano al capitano veneziano erano designati con il 
seguente sistema: i diversi candidati dovevano innanzitutto soddisfare 
molteplici prerequisiti, definite oppositioni, di varia natura; su ordine 
del capitano del regno, verificare l’aderenza degli aspiranti ai vincoli 
previsti era un’incombenza affidata al visconte di Famagosta, che era 
coadiuvato dalla sua corte e dai procuratori della comunità cittadina 13. 
La procedura si concludeva all’interno del palazzo del rettore famago-
stano: nella chiesa del suo palazzo, di fronte ai cittadini della città e dei 
candidati, avveniva l’elezione tramite imbossolamento, una volta che il 
visconte avesse acclarato l’idoneità di chi si era voluto presentare per 
svolgere l’ufficio 14. Dopo aver giurato, da parte dei candidati, di non 
aver dato né promesso doni o pagamenti di alcun tipo e di non aver 
illegittimamente sollecitato in alcun modo l’assegnazione degli incari-
chi, il capitano procedeva con la designazione di quattro candidati per 
ciascuno degli incarichi disponibili, cui seguiva l’estrazione a sorte dal 
bossolo.
	 Le condizioni che stabilivano l’ammissione all’imbossolamento a 
metà XVI secolo erano molteplici e soprattutto il frutto di una continua 
sedimentazione di norme disponenti in questa materia, che risalivano 
agli ultimi anni del Quattrocento, quando Venezia aveva formalizzato 
il proprio controllo sull’isola, e datavano fino al 1557, l’anno preceden-
te alle elezioni descritte nei fascicoli processuali. Le oppositioni erano 
state fissate nei capitoli, inviati dalla comunità o da altri corpi sociali ed 
approvati, nelle lettere inviate dagli organi centrali della Repubblica e 

12	 Processo, 1, fascicolo I, c. 9 r. - 12 r.
13	 Nel caso delle elezioni tenutesi nell’autunno 1558, questo compito aveva richiesto 
circa un mese di tempo per essere espletato: dal 15 settembre, data in cui il capitano assegnò 
l’incarico a Nicolò Mozzaniga, l’allora visconte, al 17 ottobre, quando la fase finale dell’ele-
zione ebbe luogo; vedi Processo, 1, fascicolo I, c. 10 v.
14	 Non si trattava di un controllo puramente formale: ad esempio, la candidatura di Ni-
colò Egas, che si era presentato per il capitanato di Sivori, venne sospesa e perciò egli non 
partecipò all’imbossolamento. La comunità di Famagosta gli aveva infatti mosso l’opposi-
zione d’essere clerico e di aver ricevuto un beneficio direttamente dal Senato veneziano; il 
capitano veneziano aveva perciò rimesso il compito di confermare la non idoneità di Nicolò 
al provveditore generale: se quest’ultimo avesse dato ragione alla comunità, un nuovo can-
didato avrebbe sostituito Egas nel sorteggio; vedi ibidem, c. 11 v. - 12 r.
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nelle terminazioni, emanate probabilmente dei rappresentanti veneziani 
presenti in loco. Il carattere di questi vincoli era sia di natura giuridica 
che economico-culturale e, relativamente all’elezione del 1558, se ne 
contano sei. Innanzitutto, gli eletti dovevano essere cittadini 15 di Fama-
gosta oppure sudditi residenti nella città da almeno cinque anni con le 
famiglie, a condizione di aver finora condotto una vita civile, cioè senza 
essere impegnati in arti meccaniche; in ogni caso, non potevano essere 
alieni, cioè stranieri. Questo obbligo, stabilito in un capitolo del 1490, 
era stato confermato nel 1557. La necessità di scegliere governatori in 
grado di auto-sostenersi finanziariamente era ribadita anche in una let-
tera del Senato del 1511, in cui si vietava, per i candidati a tali uffici, 
l’esercizio nelle arti 16. In un capitolo del 1507 si era precluso la parte-
cipazione ai nobili veneziani, agli stipendiarii ed a chi avesse meno di 
venticinque anni. Un’altra condizione di carattere giuridico, stabilita da 
una terminazione del 1553, era quella di non essere clerici o ecclesia-
stici. I candidati dovevano inoltre aver concluso il periodo previsto di 
contumacia, perciò non era loro permesso di svolgere consecutivamente 
più di un mandato e proporsi per nuove imbossolationi, come previsto in 
un capitolo del 1546. Infine, una terminazione del 1554 aveva imposto 
la conoscenza della lingua sia greca sia franca  17. 
	 Dispositivi normativi che lasciano intendere come il ruolo di giusdi-
cente delle realtà secondarie della più ampia circoscrizione di Famagosta 
fosse comunque riservato ai membri dell’élite urbana. Una scelta moti-
vata dall’importanza e dalla delicatezza dei compiti riservati a questi go-
vernatori che, da un lato, li rendevano i principali protagonisti della vita 
locale nella periferia del regno di Cipro e, dall’altro, ne evidenziavano 
la funzione di tramite con il centro, Famagosta ed il relativo capitano.
Il bailo era il perno di un flusso pluridirezionale d’informazioni, risorse 
e uomini, come si evince dal contenuto dei molti proclami emanati dal 
giusdicente, in accordo con le consuetudini locali, le indicazioni inoltra-
te dai rappresentanti veneziani nell’isola ed altre fonti giuridiche. Nello 

15	 Sul concetto di cittadinanza si rimanda allo studio datato, ma di grande pregio, di Ju-
lius Kirshner, Civitas sibi faciat civem. Bartolus of Sassoferrato’s doctrine on the making of 
a citizen, «Speculum», 48, IV (1973), pp. 694-713.
16	 Per la questione si rinvia a Andrea Zannini, Il “pregiudizio meccanico” a Venezia in 
età moderna. Significato e trasformazioni di una frontiera sociale, in Le regole dei mestieri 
e delle professioni. Secoli XV-XIX, a cura di Marco Meriggi - Alessandro Pastore, Milano, 
FrancoAngeli, 2000, pp. 36-51.
17	 I criteri delle elezioni del 1558 sono elencati in Processo, 1, fascicolo I, c. 9 r. - v.
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specifico, all’interno dei fascicoli giudiziari aventi per oggetto France-
sco Calergi si trovano copie tratte dai Liber proclamationum di diversi 
governatori degli anni ’40 e ’50 del XVI secolo, all’epoca depositati 
dentro le relative cancellerie, dai quali è possibile estrapolare i compiti 
svolti dal bailo. 
	 Le funzioni erano molto eterogenee e spaziavano dalla mera am-
ministrazione della giustizia 18 al controllo sui settori produttivi e sul 
commercio, ma non solo. Tra i molteplici doveri, egli doveva verificare 
le licenze concesse dal capitano di Famagosta a chi voleva portare al di 
fuori della giurisdizione, o vendere al suo interno, qualunque tipo di ani-
male d’allevamento o prodotto alimentare, come biave e legumi, faceva 
convergere la selvaggina ed il pescato a Famagosta per l’uso della città, 
e regolava anche la vendita del vino e la macinatura e lo svolgimento di 
altre attività, come il taglio della legna 19. In aggiunta, il bailo regolava 
pure i movimenti di specifici individui sottoposti alla sua giurisdizio-
ne, come turcopuli e cavallarotti 20. Le sue competenze si estendevano 
all’ambito dell’ordine pubblico ed alla supervisione della sorveglianza 
del territorio 21 e aveva la facoltà di comminare pene quali la berlina, 
i ceppi, il taglio di barba e capelli; poteva punire sia chi portava armi 
offensibili sia le guardie diurne e notturne assenti o inefficienti e far 
tagliare la mano destra a chi avesse appiccato un incendio nei boschi 22. 
Chi avesse commesso altri gravi delitti, come bestemmiare, sarebbe sta-
to tradotto dal bailo a Famagosta, per essere processato dal capitano 23.
	 Le sue competenze prevedevano anche il dovere di punire gli uf-
ficiali che fallivano nel porgere denuncia in caso di fatti di sangue: era 
responsabilità di civitani e banieri avvisare subito il balio, descrivendo 
pure la qualità delle ferite, perché se gravi quest’ultimo avrebbe dovuto 

18	 Alcuni esempi in Processo, 1, fascicolo II, c. 10 r. - 11 v., 14 r. - 15 r. Il bailo non poteva 
amministrare giustizia da sé, ma con una corte formata dai ligii, che avevano soprattutto la 
funzione di verificare la legalità del procedimento e con i quali il giusdicente si consultava 
prima di emanare la sentenza. 
19	 Ibidem, c. 1 v. - 2 r., 4 r. - 6 v.
20	 Ibidem, c. 2 r.; queste erano unità armate a cavallo di origine feudale antecedenti alla 
conquista dell’isola da parte di Venezia, che vennero mantenute ed affiancate agli stradiotti. 
Michael E. Mallett - John R. Hale, The Military Organization of a Renaissance State. 
Venice c. 1400 to 1617, Cambridge, Cambridge University Press, 1984, p. 449..
21	 Ibidem, c. 4 v., 6 r. - v.
22	 Ibidem, c. 1 v. - 3 v.
23	 Ibidem, c. 1 r.
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avvisare il capitano a Famagosta affinché intervenisse per punire i col-
pevoli. Gli ufficiali contraffacenti dovevano essere rimossi e sostituiti 
nell’incarico dallo stesso balio 24. Analogamente, il giusdicente doveva 
punire pecuniariamente i chirurghi che non lo avessero avvisato per-
sonalmente, o tramite ligii o per mezzo di polizze, delle ferite e delle 
percosse da loro medicate 25. Dai proclami si evince anche la delicatez-
za rivestita dall’intera area sottoposta a Famagosta, interamente rivolta 
verso il cuore dei domini ottomani, e in quanto tale importante punto 
d’osservazione nei confronti delle flotte ottomane. Un aspetto che si ri-
flette in almeno due misure previste dai proclami: se i guardiani colloca-
ti nelle coste avessero avvistato una qualunque nave sospetta, avrebbero 
dovuto avvisare immediatamente il bailo, cosicché quest’ultimo potesse 
tempestivamente informare Famagosta 26. Analogamente, grande atten-
zione era rivolta a prevenire eventuali minacce epidemiche provenienti 
dai navigli salpati dalle terre del Turco, soprattutto quando si aveva avu-
to notizia della diffusione del morbo nelle terre ottomane 27. Dalle carte 
processuali si desume che ulteriori importanti prerogative assegnate al 
balio erano, da un lato, di carattere amministrativo: doveva tenere pe-
riodicamente una rassegna degli effettivi operanti nel proprio distretto, 
soprattutto dei cavallarotti 28, ed infine aveva il compito di scegliere gli 
ufficiali incaricati di servire nei casali appartenenti alla sua giurisdizio-
ne, in particolare i civitani ed i banieri. 

Elezione e ruolo dei protagonisti nelle comunità periferiche: 
civitani e banieri 

	 Come appare dai fascicoli processuali aventi per oggetto l’operato 
di Francesco Calergi in qualità di bailo della contrada del Carpasso, la 
scelta di questi due ufficiali, il civitano ed il baniero, era il risultato di 
un vero e proprio accordo stretto tra i candidati ed il giusdicente. Il prin-
cipale contenuto della contrattazione era costituito dalla somma di de-

24	 Misura mantenuta invariata tra anni ’40 e ’50 del secolo; Ibidem, c. 3 v., 8 v., 9 v.
25	 Ibidem, c. 3 v. - 4 r.
26	 Ibidem, c. 3 r., 4 v.
27	 Ibidem, c. 5 v. - 6 r.
28	 Si vedano, tra le altre, le diverse testimonianze contenute circa la mostra tenuta da 
Francesco Calergi in Processo, 2, c. 4 r. - 5 r., 13 v. - 14 v., 16 r.-v., 24 r., 32 v.
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naro 29 dovuta al bailo per l’assegnazione dell’incarico e l’accordo orale 
raggiunto aveva valore legale. Il bailo non poteva costringere nessuno 
ad assumere coartatamente l’ufficio e civitani e banieri, pur dovendo pa-
gare per l’elezione, godevano dell’esenzione dal pagamento delle tasse 
per tutta la durata del servizio offerto e pure dei benefici pecuniari deri-
vanti dall’esercizio dell’incarico 30. Una lista redatta dal cancelliere del 
bailo del Carpasso, Girolamo Ruffin, nel 1562, in cui vennero registrati 
tutti gli ufficiali nominati tra 1561 e 1562, offre molte preziose infor-
mazioni inerenti la composizione della contrada del Carpasso e sugli 
incarichi connessi all’amministrazione di questa giurisdizione periferica 
del regno di Cipro 31. Da questo documento si può constatare come i vil-
laggi sotto diretta autorità del bailo del Carpasso fossero ottanta. Dato 
che in ogni casale doveva essere presente un civitano ed un baniero, il 
numero totale di ufficiali indicati nella lista biennale dovrebbe essere 
320. In realtà, gli ufficiali sono 258, poiché molti di loro strinsero un 
accordo con il giusdicente per ricoprire l’incarico per i due anni interi: 
non c’era infatti alcuna contumacia per ricoprire tali ruoli, per cui pote-
vano chiedere di essere confermati di anno in anno oppure negoziare un 
prolungato servizio. Alcuni nomi sono cancellati e seguiti da un altro, 
ad indicare come talvolta il civitano o il baniero poteva morire durante 
l’incarico oppure rinunciare in favore di altri.
	 La lista in questione presenta il luogo d’origine di quasi tutti gli uf-
ficiali, ad eccezione di otto, quindi 250. Tutti quanti provengono da uno 
dei villaggi all’interno della giurisdizione del Carpasso: nello specifi-
co, 112 su 258 prestarono servizio nel medesimo casale di provenienza, 
cioè il 43,4% del totale. I villaggi che fornirono il maggior numero di 

29	 La valuta locale era il bisantio.
30	 Nella sua querela nei confronti di alcuni ufficiali che avevano disobbedito ai suoi or-
dini e avevano rinunciato all’incarico, così Francesco Calergi, mentre ricopriva ancora il 
ruolo di bailo, descriveva come le modalità con cui eran avvenuta l’elezione di Antonio, ca-
vallarotto a Platanisso, in baniero «et cosi a sua richiesta havendolo eletto per il bisogno del 
luogo et fatto l’accordio volontariamente et servito l’officio per sei mesi continui godendo 
l’esention quando venne il tempo di pagar li danari del’accordo […]»-
31	 La lista è in Processo, 3, c. 59 r.-v., 61 r. - 62 v. Nel fascicolo le pagine si presentano 
come contigue, nonostante la numerazione presente indicherebbe un folio mancante. Ciò 
non influisce nei dati desunti dalla stessa lista, in quanto questa presenta due volte la mag-
gior parte degli stessi casali, ad indicare come in essi i civitani ed i banieri cambiarono tra 
1561 e 1562. Dall’incrocio dei civitani e banieri segnalati nel 1561 e 1562 si è desunto il 
numero di casali esistenti nella contrada del Carpasso, partendo dall’assunto che ogni casale 
dovesse disporre di un civitano ed un baniero.
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ufficiali impegnati a servire come civitani o banieri in altri casali, cioè 
non quello di provenienza, sono i seguenti: da Naftocomi provennero 22 
ufficiali, quindi circa l’8,5%; San Teodoro fornì 14 tra civitani e banieri, 
circa il 5,4% del totale; da Eugalida 13 ufficiali, quindi il 5%; da casale 
Tricorno 11 ufficiali, circa il 4,2%; da Ougoros nove ufficiali, quasi il 
3,5%; sia Platanisso che Patricchi fornirono otto ufficiali, equivalente 
al 3,1%. Infine, dal villaggio di Galatia provennero sei civitani e banie-
ri, circa il 2,3%. Questi otto villaggi fornirono un totale di 91 ufficiali 
impegnati a prestare servizio in altri casali, circa il 35,3% del totale 32. 
Come interpretare questi dati? Questi numeri possono essere visti come 
il riflesso dello sviluppo e dell’importanza, da un punto di vista sia de-
mografico sia economico, dei sopramenzionati villaggi presenti nella 
penisola di Carpassia. Una conferma in questo senso può essere offerta 
dall’incrocio con il prezzo concordato per ottenere l’incarico, in quanto 
la lista indica pure l’ammontare di bisanti pattuito tra il giusdicente ed i 
candidati.
	 Quest’ultimi fluttuavano da un minimo di 25 o 30 bisanti fino ad un 
massimo di 100, 120 ed in un caso pure 140. In alcuni casali il civitano 
doveva pagare una somma maggiore per servire nel medesimo villag-
gio, in altri era più oneroso l’incarico di baniero; a volte il prezzo era 
invece uguale. Risulta perciò difficile stabilire quali fossero gli elementi 
che influenzavano il risultato dell’accordo tra bailo e candidati, forse 
basato più che altro sulle capacità di negoziazione dei singoli. Dal mate-
riale processuale si rileva che comunque il prezzo per un ufficio poteva 
rimanere invariato nel corso degli anni 33. Nonostante la grande variabi-
lità dei prezzi indicati dalla lista e dalla difficoltà insita nel determina-
re le variabili che andavano a determinare la somma pattuita, il prezzo 
stabilito per l’elezione ad ufficiale può essere comunque analizzato per 
confermare o meno l’ipotesi relativa all’importanza di quei casali che 
fornirono il numero più alto di civitani e banieri in altre località. 
	 I tre ufficiali che in due anni prestarono servirono a Naftocomi pa-
garono ciascuno 100 bisanti. Dei quattro ufficiali presenti a San Teodoro 
tra 1561 e 1562, i due civitani pagarono 100 bisanti, mentre i due ba-
nieri 90 ed 80. Dei cinque ufficiali di Eugalida, i due civitani pagarono 

32	 Dati estrapolati, ed arrotondati per eccesso o per difetto, da ibidem.
33	 Come si evince da Processo, 2, c. 45 r.: «et doppoi alquanto contrasto circa il precio si 
acordassero per bisanti vinticinque all’anno segondo che li trovava scritti nella lista dell’al-
tro balio, et loro si contentorno per quel pretio, et andorno via contenti».
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60 e 50 bisanti, dei tre banieri uno ne pagò 80 e gli altri due 70. I due 
civitani del villaggio di Tricorno si accordarono con il balio per 100 e 
120 bisanti e i due banieri per 120. I due civitani di Ougorous pagarono 
50 bisanti ed i due banieri 60. A Platanisso, il primo civitano si accordò 
per 70 bisanti, il secondo ed i due banieri per 62. A Patricchi e Galatia 
i prezzi pattuiti per l’assegnazione degli uffici furono ancora più bassi: 
60, 50, 52 e 70 bisanti per i quattro civitani; 65, 64, 30 e 50 per i quattro 
banieri. L’unico altro casale in cui il prezzo per gli incarichi fu elevato 
è quello di Comi: 90 bisanti per entrambi i civitani, 100 e 140 per i 
due banieri 34. Quindi i villaggi da cui provennero il maggior numero di 
ufficiali in assoluto, cioè Naftocomi, san Teodoro, Eugalida e Tricorno 
furono anche quelli più onerosi: ciò era probabilmente da imputare al 
fatto che le utilità connesse all’esercizio dell’ufficio avrebbero permesso 
di recuperare l’investimento fatto.
	 Già da alcuni dei proclami emanati dai diversi giusdicenti del Car-
passo su ordine del capitano di Famagosta tra anni ’40 e ’60 del XVI se-
colo si possono evincere i molteplici doveri connessi agli uffici di civi-
tano e baniero. Il compito principale, costantemente ripetuto negli anni, 
è quello di informare il bailo di qualunque fatto di sangue avvenuto nelle 
proprie giurisdizioni. Nei casi più gravi ed atroci, il balio avrebbe a sua 
volta provveduto ad informare il capitano di Famagosta, altrimenti lo 
stesso giusdicente avrebbe amministrato giustizia. Civitani e banieri ri-
coprivano perciò un ruolo significativo all’interno delle dinamiche loca-
li, soprattutto nella misura in cui spettava a loro il compito di procedere 
ex officio nell’informare il bailo, il che avrebbe comportato la sua inge-
renza o quella del capitano di Famagosta all’interno delle dinamiche del 
conflitto, a prescindere dalla decisione degli offesi di sporgere querela 35. 
Una funzione che era maggiormente potenziata dalla presenza capillare 
in tutto il territorio della contrada di questi ufficiali, che si costituivano 
come il primo anello di congiunzione con il balio e, conseguentemente, 
gli organi centrali.
	 Tali responsabilità potevano comunque indurre civitani e banieri ad 
abusare del loro ruolo in questo delicato settore dell’amministrazione 

34	 Processo, 3, c. 59 r. - v., 61 r. - 62 v.  
35	 Sulla procedura ex officio e sue ripercussioni nel piano conflittuale si veda Claudio 
Povolo, Retoriche giudiziarie, dimensioni del penale e prassi processuale nella Repubblica 
di Venezia: da Lorenzo Priori ai pratici settecenteschi, in L’amministrazione della giustizia 
penale nella Repubblica di Venezia, secoli XVI–XVIII, I, a cura di Giovanni Chiodo - Clau-
dio Povolo, Verona, Cierre, 2004, pp. 47-48 (19-170).
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della giustizia. Onde evitare ciò, oltre alla privazione dell’ufficio, erano 
previste pene severe per quei civitani e banieri che non avessero svolto 
il proprio dovere, come appare anche da una denuncia fatta a fine marzo 
1559 a carico di un civitano della contrada di Messarea, anch’essa sotto-
posta all’autorità del rettore veneziano di Famagosta, per non aver con-
sciamente denunciato un fatto di sangue. Ianni tu Bettin, che esercitava 
l’ufficio nel villaggio di Apanostillus, non aveva avvisato il capitano di 
Messarea, Marcantonio Morato, del ferimento di Polin tu Ianni, perciò 
a inizio aprile il civitano era stato fatto proclamare ed il capitano della 
contrada aveva raccolto il suo constituto 36. In accordo con le sanzioni 
previste dai proclami, oltre ad una pena pecuniaria, la sentenza inflitta 
per disobbedienza contemplò pure la berlina ed il taglio di barba e ca-
pelli, ma non la privazione dell’ufficio 37.
	 All’interno dei fascicoli si riscontrano pure due esempi di denun-
ce inoltrate dagli ufficiali al bailo del Carpasso, entrambe avvenute nel 
marzo 1559: 

Per relation del civitan di santo andronico tis canacareas denuntia 
qualmente argirò zorzin gomara dal ditto ha ferido donna anasta tu 
Iergi birti dal ditto con una manara sopra li labri con incision di pelle 
carne et effusion di sangue

Per relation del civitan del casal tricorno denuntia qualmente Nicolo tu 
Zegno dal predito casal haver percosso Zegno bagner del predito casal 
con un baston sopra l’ochio con incision di pelle carne et effusion di 
sangue 38

	 Relazioni asciutte, che si limitavano a ritrarre l’azione incriminata 
e le conseguenze fisiche, senza indagare su motivazioni e dinamiche 
del conflitto, in quanto queste indagini competevano al balio o even-
tualmente al capitano di Famagosta. In particolare, in entrambi i casi si 
presentarono spontaneamente innanzi al balio e di fronte ad altri testi-

36	 Cioè lo aveva interrogato de plano su quanto successo e si erano raccolte informazioni 
sulla sua persona; si veda Claudio Povolo, Feud and vendetta: customs and trial rites in 
Medieval and Modern Europe. A legal-anthropological approach, «Acta Histriae», 23, II 
(2015), p. 218 (pp. 195-244).
37	 Processo, 1, fascicolo II, c. 11.
38	 Ibidem, c. 25 r.
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moni nei giorni successivi alla querela parenti e amici dei denunciati 39, 
confessando a nome dell’accusato la sua colpevolezza, cioè ammetten-
do il fatto di sangue imputato, e chiedendo poi il perdono e la grazia. La 
sentenza emanata dal giusdicente insieme a Zuffre Condofre, «lizio», 
consistette nel pagamento da parte dei due accusati di una piccola som-
ma di danaro per la «regalia del sangue» e delle spese processuali 40. 
Infine, l’altro compito rilevante affidato a civitani e banieri, anche se 
non viene chiaramente espresso dalle proclamazioni, è quello di «cittare 
la guardia», cioè organizzare la sorveglianza locale diurna e notturna, 
scegliendo chi incaricare di tale onere 41. I guardiani, che potevano esse-
re parenti degli ufficiali e, in ogni caso, erano generalmente abitanti del 
casale, godevano in cambio di un’esenzione fiscale. Nella sua relazione, 
Bernardo Sagredo dichiarò che nell’isola la guardia diurna era svolta dai 
parici e quella notturna dai francomati, obbligo avvertito dai più come 
insostenibile 42. Rimaneva però una responsabilità molto cogente, nella 
misura in cui la posizione dell’intera isola era cruciale: la vicinanza con 
le terre ottomane rendeva fondamentale mantenere un’attenta vigilanza 
interna, come diversi proclami evidenziano. 

Conclusioni

	 Civitani e banieri avevano dunque precisi doveri tanto nei confronti 
dei problemi di ordine pubblico all’interno dei casali in cui prestavano 
servizio, quanto nei confronti del problema della sicurezza verso even-
tuali nemici esterni. La portata del loro ruolo nel contesto periferico ci-
priota non va pertanto sottostimata in quanto aveva ricadute su moltepli-
ci piani della gestione e del controllo del territorio, come si è cercato di 
evidenziare. Un aspetto che non si è potuto affrontare in questo contri-
buto, a causa dell’assenza di fonti utili in tal senso, è quello relativo alla 
formazione culturale di queste figure: mentre si è potuto osservare come 
i requisiti necessari per l’elezione a giusdicente di una delle contrade 

39	 Nel primo caso, la madre e un altro abitante dallo stesso casale Tricorno; nel secondo, 
il cognato, come appare in ivi.
40	 Ibidem, c. 25 r.-v.
41	 «per esser cosa che core per l’ordinario che il civitan et banier han el cargo de cittar le 
guardie, et lassando da cittarle restan abbandonate», Processo, 2, c. 38 v.
42	 M. Zorzi, La relazione di Bernardo Sagredo, p. 96.
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secondarie dell’isola prevedessero la capacità di saper leggere e scri-
vere in lingua franca e greca, simili considerazioni non possono essere 
avanzate per quanto concerne civitani e banieri. Se i candidati al ruolo 
di bailo della contrada del Carpasso dovevano avere avuto un’ottima 
istruzione, probabilmente connaturata alle velleità dei membri del no-
tabilato famagostano di porsi come ceto dirigente locale, è improbabile 
che requisiti analoghi fossero richiesti agli ufficiali. Anzi, dai diversi 
proclami contenuti nei fascicoli processuali si può solamente ipotizzare 
che l’essere alfabetizzati non fosse un vincolo per l’assegnazione degli 
incarichi: le disposizioni normative insistono infatti sull’oralità come 
mezzo di comunicazione tra civitani e banieri ed il bailo. 
	 Le relazioni presentate dagli ufficiali venivano poi, con ogni proba-
bilità, verbalizzate dal cancelliere del bailo. Quest’ultimo non era solo 
un collettore d’informazioni da inviare, una volta filtrate, a Famago-
sta: come giusdicente aveva diverse prerogative nell’ambito dell’am-
ministrazione della giustizia, un campo d’azione cruciale nelle società 
d’antico regime, caratterizzate in senso costituzionale dal loro profilo 
giurisdizionale 43, in quanto veicolo atto a promuovere la difesa di deter-
minati valori o al contrario bollare come socialmente inaccettabili taluni 
comportamenti. In sostanza, l’ambito giudiziario era l’unico attraverso 
il quale cercare di effettivamente controllare un territorio 44. Il bailo del 
Carpasso condivideva tali prerogative con il capitano di Famagosta e 
forse questo dato può parzialmente spiegare perché, circa mezzo seco-
lo prima che le vicende di Francesco Calergi avessero luogo, proprio 
questa e altre contrade ai margini dell’isola cipriota furono più volte 
oggetto dei desideri di diversi notabili locali: dopo Agnadello e durante 
i molteplici anni spesi ad assoggettare nuovamente la Terraferma 45, per 
rimpinguare le proprie finanze la Dominante dovette sostanzialmente 

43	 Per il concetto di iurisdictio ed il relativo valore in antico regime si rinvia a Antonio 
M. Hespanha, La cultura giuridica europea. Bologna, Il Mulino, 2013.
44	 Si rinvia alle considerazioni sul rapporto tra giustizia e stato giurisdizionale di Do-
menico Fioravanti, Stato e costituzione, e Luca Mannori - Bernardo Sordi, Giustizia e 
amministrazione, in Lo Stato moderno in Europa. Istituzioni e diritto, a cura di Domenico 
Fioravanti, Roma, Laterza 2002, rispettivamente pp. 3-36, 59-101.
45	 Vicende analizzate in Michael E. Mallett, Venezia e la politica italiana: 1454-1530,  in 
Storia di Venezia. Dalle origini alla caduta della Serenissima, vol. IV, Il Rinascimento. Politi-
ca e cultura, a cura di Alberto Tenenti e Ugo Tucci, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
1996, p. 285-296 (p. 245-310); Gaetano Cozzi - Michael Knapton, La Repubblica di Venezia 
nell’età moderna, I, Dalla guerra di Chioggia al 1517, Torino, UTET, 1986, pp. 91-93. 
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mettere in vendita, tra l’altro, una serie di uffici ed incarichi all’interno 
della stessa laguna 46. 
	 Molti soggetti colsero le opportunità offerte da questa nuova situa-
zione: tra questi figura David di Domenico, che ottenne tramite supplica 
l’assegnazione del baliaggio del Carpasso per cinque anni in cambio di 
1.000 ducati, di cui 800 in prestito, nel gennaio 1515 more veneto. Non 
fu il solo a concorrere per la posizione di giusdicente nell’isola: pure 
Francesco Marcello, figlio naturale di Giovanni, offrì un donativo di 300 
ducati per il medesimo ufficio. Nella sua supplica, David aveva attac-
cato proprio Francesco Marcello, che non voleva rispettare il tempo di 
contumacia previsto dalle consuetudini. Quest’ultimo, che era già stato 
in precedenza appuntato balio, aveva tentato di minare la candidatura di 
David di Domenico screditandolo, alle quali menzogne David rispose 
evidenziando il fatto d’essere ben radicato all’interno della società ci-
priota, godere della stima di tutta la comunità famagostana e di essere un 
buon cittadino 47. Lo stesso Francesco Marcello riuscì comunque ad ot-
tenere l’investitura di un’altra giurisdizione minore all’interno dell’area 
sottoposta a Famagosta, quella del capitanato di Messarea a inizio feb-
braio 1515 more veneto 48.
	 Anche l’amministrazione di altre contrade vennero affidata dietro 
un’offerta di denaro nel medesimo periodo: un esempio è fornito dalla 
giurisdizione di Limassol, sottoposta al reggimento di Nicosia, che da 
questi era tradizionalmente assegnato sia a veneziani sia a ciprioti 49, 
ma che nell’aprile 1516 venne conferito dal Consiglio di Dieci a Febo 
Lusignan, figlio del defunto Filippo. Il supplicante dichiarò che, essendo 
ascritto alla nobiltà cipriota, già godeva del diritto d’essere eletto negli 
incarichi, ma per aiutare la Signoria veneziana era disposto a donare 
300 ducati in cambio del sopradetto capitanato per cinque anni 50. Al di 

46	 Robert Finlay, La vita politica nella Venezia del Rinascimento, Milano, Jaca Books, 
1982, pp. 229–233; Gaetano Cozzi, Repubblica di Venezia e Stati italiani. Politica e giusti-
zia dal XVI al secolo XVIII, Torino, Einaudi, 1982, pp. 111-112.
47	 «hormai uno, do, et tre fiate maritato ne lisola vostra tenuto, reputato tractado da ognu-
no et facto le faction per bon subdito et citadin vostro de Famagosta solito in tute mie opera-
tione far et supportar le faction publice et private per honor de la sublimita vostra», ASVE, 
Consiglio di Dieci, Deliberazioni, Miste, Registri, b.39, c. 179 r.-v.; la sua richiesta venne 
definitivamente confermata a fine febbraio, ibidem, c. 190 v.
48	 ASVE, Consiglio di Dieci, Deliberazioni, Miste, Filze, b. 36, c. 275 r.
49	 E. Skoufari, Cipro veneziana, p. 58.
50	 ASVE, Consiglio di Dieci, Deliberazioni, Miste, Filze, b. 37, c. 94 r.
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là della retorica che generalmente ammantava la via supplicationis 51, 
appare chiaro l’impegno economico che tali candidati erano disposti a 
sostenere per conseguire l’ufficio di amministratore locale, il quale però 
non era appannaggio esclusivo della classe nobiliare, come si è visto in 
relazione alle contrade soggette al capitano di Famagosta.
	 Un onere che, con le dovute proporzioni, era simile a quello che 
anche chi aspirava all’ufficio di civitano e baniero nella contrada del 
Carpasso doveva affrontare. La motivazione che spingeva gli abitanti dei 
casali ed i cives famagostani era la stessa: non solo un ritorno economico, 
che probabilmente era presente, ma anche qualcosa di più intangibile, e 
forse più prezioso in una società fondata sulle gerarchie dell’onore e del-
lo status 52, cioè la promozione e l’affermazione sociale, tanto personale 
quanto del gruppo familiare 53. Non fu forse un caso se alle elezioni 
del 1558 per l’assegnazione del bailaggio del Carpasso, a cui partecipò 
pure Francesco Calergi e che venne attribuito a Matteo di Colti, uno dei 
candidati fu Antonio Marcello 54, con ogni probabilità parente di quel 
Francesco Marcello che quasi cinquant’anni prima aveva fatto richiesta 
tramite supplica per l’investitura a bailo di quella contrada.

51	 Per la cui analisi si rimanda sinteticamente a Cecilia Nubola, La «via supplicationis» 
negli stati italiani della prima età moderna (secoli XV-XVIII), in Suppliche e “gravamina”: 
politica, amministrazione, giustizia in Europa: secoli XIV-XVIII, a cura di Cecilia Nubola - 
Andreas Würgler, Bologna, Il Mulino, 2002, pp. 21–63, ed il lavoro ormai classico di Nata-
lie Zemon Davis, Fiction in the Archives. Pardon Tales and their Tellers in Sixteenth-century 
France, Stanford (CA), Stanford University Press, 1987.
52	 Si veda il datato, ma utile lavoro di Julian Pitt-Rivers, Honour and social status. In 
Honour and Shame. The Values of Mediterranean Society, a cura di John G. Peristiany, Chi-
cago, University of Chicago Press, 1966, pp. 24-26 (21-77).
53	 Come anche osservato in E. Skoufari, Cipro veneziana, p. 59.
54	 Processo, 1, Fascicolo I, c. 11 v.
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The Economic Administration of a Possession on the borders: Venetian 
Cyprus

	 The presentation is focusing on the four key-features of the rela-
tionship between the Venetian metropolis and Cyprus as a possession: 
the exploitation of natural resources, social inequality, economic and 
political dependence, and the political subjection of the indigenous so-
cial groups. The information is taken from archival documents such as 
the reports of Venetian officials who served on the island, the embassies 
coming to Venice and relevant administrative material; all of them are 
preserved in the State Archive of Venice. All things considered, could 
we describe the 80- year Venetian economic administration of Cyprus as 
“colonialism” – a term born in the horizon of 19th century?

La gestione dell’economia in un possedimento ai confini: Cipro vene-
ziana

	 L’attenzione della presente comunicazione si concentra sull’impor-
tanza che rivestono quattro aspetti del rapporto tra la metropoli e il 
possedimento: lo sfruttamento delle risorse naturali, l’ineguaglianza 
politica e sociale, la dipendenza politica e economica di Cipro dalla 
metropoli e la rispettiva subordinazione dei ceti sociali indigeni. La 
nostra documentazione, dispersa nei vari fondi archivistici, è raccolta 
dalle relazioni degli ambasciatori veneziani sull’isola, dalle ambascia-
te degli abitanti e da altri documenti di natura amministrativa che si 
conservano presso l’Archivio di Stato di Venezia. Ci aiuterà a capire se 
l’ottantennio della dominazione veneta a Cipro potrebbe essere definito 
come “colonialismo”, un termine nato nell’orizzonte ottocentesco. 
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Clissa 1596: Revolt and Religion in Early Modern Dalmatia

	 On April 7, 1596, the imposing Ottoman fortress of Clissa (Klis) 
was captured in a daring midnight raid by a ragtag group of men drawn 
from throughout the borderlands of Dalmatia. On its surface this seems 
like another example of the sort of religious rivalry and violence that 
was endemic to the triplex confinum of the Veneto-Ottoman-Habsburg 
frontier in the early modern period. Indeed, the region has often been 
depicted as the tectonic fault line between Islam and Christianity, the 
western front in the “clash of civilizations.” 
	 Though described by both instigators and participants as the open-
ing blow in a new crusade, the capture of Clissa and its subsequent re-
capture by Ottoman forces several weeks later, was driven as much by 
social and economic factors as religious, and reveals the complex nature 
of religion, politics and identity in revolts along the frontiers of the Med-
iterranean

Clissa 1596: rivolta e religione nella Dalmazia della prima età moderna

	 Il 7 aprile 1596 un gruppo di uomini, appartenti alla feccia prove-
niente dai confini della Dalmazia, con un audace raid notturno conqui-
starono l’imponente fortezza ottomana di Clissa. Apparentemente que-
sto sembra un dei tanti esempi della rivalità religiosa e della violenza 
che erano endemiche nel triplice confine della frontiera veneta-ottoma-
na-asburgica all’inizio dell’epoca moderna. E infatti, la regione è stata 
spesso descritta come la faglia di frattura tra l’Islam e la Cristianità, il 
fronte occidentale nello “scontro di civiltà”. 
	 Sebbene sia i mandanti sia i partecipanti l’avessero descritta come 
l’inizio di una nuova crociata, la conquista di Clissa, e la sua successiva
ripresa da parte delle forze ottomane parecchie settimane più tardi, fu 
causata in pari misura da fattori socio-economici e da fattori religiosi, 
e mette in luce la complessa natura religiosa, politica e identitaria delle 
rivolte succedutesi lungo le frontiere del Mediterraneo. 
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Riassunto
Presentazione e visione panoramica dei Capi da mar di Venezia e delle loro Re-
lazioni inedite di fine mandato (dove venivano riepilogati gli avvenimenti ed i 
provvedimenti più importanti presi dal Capo da mar durante il proprio mandato) 
trascritte dall’autore nell’ambito della ricerca relativa organizzata dalla Società 
dalmata di storia patria. L’autore presenta anche alcuni stralci delle cinque Rela-
zioni più interessanti.

Abstract
Presentation and general overview of Venetian Capi da mar and their unpublished 
final Reports (where Capi da mar listed the most important events and measures 
taken during their office), which the author transcribed as part of the research 
coordinated by the Società dalmata di storia patria. The author also excerpts some 
passages from five of the most interesting Reports.
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	 Se il Mediterraneo orientale fu il primo habitat di quella che sarebbe 
stata la definitiva forma del veneziano Stato da mar, il mare Adriatico ne 
fu certamente la culla. E non per caso questo mare divenne nel linguag-
gio marittimo Golfo di Venezia.
	 Erano tre le squadre navali veneziane che proteggevano il traffico 
mercantile ed i possedimenti veneziani da pirati e navi nemiche affidate 
a dei Capitani generali. Tali Capitani generali dipendevano dal Provve-
ditore Generale da Mar di stanza a Corfù (quello che oggi è il Capo di 
Stato Maggiore di una marina militare). Solo in caso di guerra veniva 
nominato il Capitano generale da mar. 
	 La squadra di Corfù era responsabile del controllo delle rotte fra 
Otranto ed Egeo, quella destinata al controllo dell’Adriatico era agli or-
dini del Capitano del Golfo, mentre quella del Levante dipendeva dal 
Capitano alla Guardia di Candia. 
	 Squadre minori potevano essere organizzate in momenti particolari 
quali ad esempio quelle affidate Capitano contro gli Uscocchi, al Prov-
veditor straordinario alle tre isole e, più tardi, quelle assegnate all’Al-
mirante delle navi ed al Provveditore straordinario delle navi. 
Anche il Provveditore generale di Dalmazia e Albania, da cui dipen-
deva una squadriglia navale con cui doveva far fronte al controllo delle 
coste fra Quarnero e Narenta, era considerato un Capo da mar, anche se 
anomalo avendo la residenza a Zara.
	 Tutti i Capi da mar, ovvero i Provveditori generali comandanti di 
squadre navali permanenti  (Armata  navale, Guardia del Golfo, Guardia 
di Candia) o gruppi navali temporanei avevano come obbligo finale del 
loro mandato la stesura di una Relazione. In questa relazione, indirizzata 
al Serenissimo Principe per la successiva lettura in Senato, venivano ri-
epilogati   gli avvenimenti ed i provvedimenti più importanti presi dal 
Capo da mar durante il suo mandato e gli accadimenti internazionali e 
locali di cui era stato protagonista o testimone. Di tutto questo però il 
Senato era già stato, comunque e per tempo, informato dal Generale con 
appositi dispacci. Frequentemente la relazione si concludeva con racco-
mandazioni e proposte di carattere organizzativo ed amministrativo. 
	 La maggior parte delle relazioni dei Provveditori generali e Capitani 
generali da mar (di cui sto curando le trascrizioni) si trovano nell’Archivio 
di Stato di Venezia, nel fondo Collegio, Relazioni finali di ambasciatori 
e pubblici rappresentanti, buste 75 e 76. Fornisco un cenno sulle cinque 
relazioni più interessanti sino ad ora trascritte, iniziando con quella di Se-
bastiano Venier, Capitano generale da mar e vincitore di Lepanto.
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	 La relazione del Capitano generale da mar Sebastiano Venier è una 
delle più lunghe tra quelle trascritte (circa 35 pagine). Ricevuta la com-
missione l’11 febbraio del 1571, cessò l’incarico dopo 21 mesi di mare 
nel novembre del 1572 e presentò la relazione il 29 dicembre 1572.
	 La relazione manca del canonico indirizzo al Serenissimo Princi-
pe ed appare immediatamente come l’autodifesa di un imputato. Venier 
inizia polemicamente puntando l’indice contro noti, ma non citati, ac-
cusatori: «…Ogn’un che parla diè cerchar non esser in contumacia de 
chi l’ascolta per esser quietamente udito, onde pensando io esser forse 
d’alchuno imputato di haver con troppa importunità più volte dimandato 
licentia, del che a suo tempo et luocho renderò raggione…».
	 La relazione continua con il racconto, spesso dettagliato, delle enor-
mi difficoltà incontrate durante tutto il mandato. Ripetute sono le memo-
rie delle fittizie perdite di tempo perpetrate da don Giovanni d’Austria 
nella riunione della sua squadra a quelle veneziana, genovese, pontificia 
e maltese che «…mi fu opposto che haveva poco pan, et ch’el tempo era 
troppo avanti, et ditomi se tu pensi menar quest’Armata in Arcipelago 
tu ti ingani…». In particolare spiega i problemi che dovette superare a 
Messina durante la sosta della grande armata navale alle sue dipendenze 
quando, sempre a causa dei ritardi di Don Giovanni, finì ogni scorta di 
denaro; per poter dare da mangiare ai suoi uomini fu costretto a ricorrere 
a gravosi prestiti. Tratta anche della lite avuta con lo stesso Don Giovan-
ni a Corfù e più avanti e con amarezza dell’esito finale della battaglia: 
«…A’ noi ha tocato el combatter, le morti et ferite, et altri torsero la 
preda, che io Signori de tanta Vittoria ho guadagnato ducati 505. lire 
due, soldi sei, alchuni cortelli, una filza di coralli, et do negri, non boni à 
pena de vogar in mezo d’una gondola…». Quasi pentito per la inusuale 
sfrontatezza della sua relazione il Venier la chiude poi in modo tradizio-
nale con il riferimento alla patria per la quale «...non debbo sparagnar ne 
sparagnarò la propria vita».
	 A succedere a Venier fu chiamato, il 3 febbraio 1573, Giacomo Fo-
scarini. Questi nella relazione si dichiara indegno del predecessore «…
ch’el l’Eccellentissimo nostro general Venier con il suo valor, et bona 
fortuna haveva acquistato una vittoria la maggior che alcun Capitano di 
mar havesse mai havuto al mondo…». 
	 Anche il Foscarini conferma la scarsa propensione del Capitano ge-
nerale della Sacra Lega, don Giovanni d’Austria, ad arrivare allo scontro 
con l’armata navale turca. Dopo aver precisato che «…Nel mio Genera-
lato il nemico non ha preso pur una barca, ne abbrugiato pur un [cason] 
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de suditi di Vostra Serenità…» Foscarini spiega poi in undici punti il 
suo pensiero per poter combattere proficuamente i Turchi suggerendo, 
in chiusura, di non fidarsi degli alleati potenti.
	 Dalla relazione di Giovanni Bembo, presentata in Collegio il 12 gen-
naio 1608, si comprende che l’urgenza della nomina precedeva spesso la 
commissione dogale. Nel suo caso la consegna dello stendardo avvenne il 
29 aprile 1605, partì dal Lido il 6 maggio ed il 26 maggio raggiunse Zara, 
quando la commissione non gli era stata ancora consegnata. 
	 La parte finale delle relazioni è generalmente dedicata all’elogio dei 
collaboratori (Sopracomiti di galea, Governatori di nave, segretari) ed 
alla dedizione dell’estensore alla Patria ed al Doge; Bembo chiude così 
la sua: «…Quanto alla persona mia dirò che in questo mio Generalato 
ho in essecutione della Commissione datami havuto principalmente la 
mira di provedere alla reputatione, et sicurezza delle cose publiche, di 
consolare li sudditi, di mantenere libera la navigatione, et di dar buona 
regola, et forma alle cose dell’Armata, havendo rimediato alli disordini 
come meglio ho potuto; et con tutte le mie gravi indispositioni, confor-
me, à, quello che ho sempre fatto, non ho havuto riguardo a fattica, ne, 
à, pericolo alcuno della mia vita. Grazie.». 
	 La relazione più lunga (quasi 70 cartelle) è senza dubbio quella 
«de Ser Francesco Moresini Cavalier e Procurator. Ritornato di Capitan 
General da Mar. 1670». Per Francesco questo era il secondo incarico 
da Capitano generale dopo quello del 1661. Morosini si trovò a dover 
gestire senza risorse umane, belliche e finanziarie l’attacco finale turco 
alla città di Candia. Come per il vittorioso Venier a Lepanto anche il 
perdente Morosini utilizza la relazione come memoria difensiva e de-
scrive i drammatici giorni che precedettero la resa. La relazione copre 
il periodo dal 3 febbraio 1667 fino alla resa dell’isola del 6 settembre 
1669. Nonostante la drammatica situazione, che descrive nei dettagli, 
ha la lucidità di fornire anche i dati statistici relativi a spese e provve-
dimenti amministrativi presi durante il mandato, quali ad esempio, la 
compilazione del «…catastico di tutti li beni dell’Isole, e di quant’anime 
vi si trovavano…».
	 La relazione del provveditore Angelo Memo (datata 24 novembre 
1794) è una delle poche che ci consente di avere l’esatta situazione pro 
tempore dell’Armata navale, in questo caso la stessa che abdicherà meno 
di tre anni dopo a Napoleone. L’armata «grossa», destinata alla difesa e 
controllo del Golfo e della provincia del Levante, era composta in tutto 
da quindici «Grossi Legni fra Navi, Fregate, e Brik». La «sottile», asse-
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gnata al Levante alle dipendenze del Provveditore d’armata Bernardin 
Soranzo, era formata invece da sei galee, tre galeotte e 12 sciambecchi-
ni. Completavano la flotta militare ai suoi ordini anche quattro galeotte 
da corso che si alternavano, due a due, in Mediterraneo in funzione anti-
pirateria. Le squadre militari francesi e turche presenti in Mediterraneo 
ne avevano poche di più (anche se le francesi erano meglio armate ed 
addestrate). 
	 Memo si applicò a fondo per migliorare non solo le qualità belliche 
dell’armata navale e la qualità di vita delle ciurme, ma anche a riorga-
nizzare la gestione dei viveri (pane, biscotto, granaglie) destinati alle 
popolazioni delle Tre isole (ionie) e di Corfù. 
	 Come conclusione di questa mia esposizione sommaria delle tra-
scrizioni delle Relazioni dei Capitani generali da mar e dei Provveditori 
generali da mar fino ad ora esaminate voglio segnalare che dalle stesse 
si evince chiaramente che questi Capi da mar avevano una grande auto-
nomia decisionale, non solo nel campo prettamente marittimo e militare, 
ma in quello diplomatico, amministrativo, sanitario e sociale. 
	 Erano loro che governavano i mari d’interesse della Repubblica, ma 
indirizzavano anche il governo delle terre e delle città dello Stato da mar 
a lui affidate. Non era un compito facile perché affrontato spesso con 
risorse pubbliche insufficienti. La criticità finanziaria li costringeva ad 
utilizzare le loro capacità imprenditoriali pregresse (acquisite sia in am-
bito familiare sia in anni ed anni di vita sul mare) al fine di trasformare 
necessità in virtù. Quando poi il denaro delle casse pubbliche loro affi-
dato era esaurito, e questo capitava non di rado, il Capo da mar doveva 
mettere le mani in tasca e provvedere di persona ed in qualche occasione 
anche attingendo dalle fortune delle rispettive case. 
	 La maggior parte di questi personaggi, mai banali, trovandosi lontani 
dalle beghe del potere riuscirono a portare a termine brillantemente le loro 
commissioni. Qualche volta con soluzioni geniali, delle quali chiedevano 
poi l’approvazione al Senato, ed altre con esperimenti poco ortodossi, 
ma sempre funzionali allo scopo e comunque in favore del  bene della 
Patria. Quasi per tutti era l’ultimo atto di anni ed anni passati sul mare 
tra disagi di ogni tipo e per alcuni di loro fu la passerella verso il soglio 
dogale. Ricordo i Capitani e Provveditori generali da mar eletti dogi:
	 Sebastiano Venier (ritornato Capitano generale nel 1572, doge dal 
1577);
	 Giovanni Bembo (ritornato nel 1607, doge dal 1615);
	 Francesco Molino (ritornato nel 1645, doge dal 1646);
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	 Francesco Morosini (ritornato nel 1670, doge nel 1688);
	 Alvise Mocenigo 3° (ritornato Provveditore generale nel 1711, doge 
nel 1722).
	 Per chiudere mi sembrano appropriate le parole pronunciate, in Col-
legio il 19 settembre del 1770, da Andrea Donà «Proveditor Generale da 
Mar Ritornato»: 

In quanto a me siccome nel corso dell’esercitate moltissime incombenze mi resta il 
conforto di averle aministrate tra tanta varietà d’accidenti colla più accesa premura 
di giovar alle Pubbliche cose é di accreditar l’integrità del serviggio cò risparmj 
fervidamente procurati all’Erario, ho insieme cercato di non disgiunger mai l’obbe-
dienza da consigli é da dettami sapientissimi dell’Eccellentissimo Senato. E come 
questi ispirandomi le massime é la norma più salutare hanno prodotto, e perfecio-
nato quelle opere, che certamente provenir non potevano dalla mia sola meditacio-
ne, così oso di confidare ugualmente assistito é protetto dal benefico genio di Vostra 
Serenità il nuovo serviggio cui mi sono rassegnato. Grazie.
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Abstract
Greeks, Albanians and Schiavoni (Dalmatians) immigrants lived and worked in 
Venice for centuries. In the 17th century, on which this paper focuses, the Venetians 
subjects of Stato da Mar worked together as sailors and galeotti in Venetian ships 
or as workers in Arsenale and private shipyards. The women went to work mainly 
as servants, midwives and prostitutes. Being settled in the same neighbourhoods 
of Sestiere di Castello (especially in the parishes of San Pietro, San Martino and 
San Giovanni in Bragora) these immigrants formed a multi-ethnic, Balkan, lower 
class community through marital relationships and friendships. This paper argues 
that the coherence this community displayed was not due to common ethnicity or 
religion but rather to common social background, experiences, expectations and 
above all Venice’s “melting pot” culture. 

Riassunto
Per secoli gli immigranti greci, albanesi e schiavoni (dalmati) vissero e lavorarono 
a Venezia. Nel XVII secolo, periodo su cui si concentra questo studio, i soggetti 
veneziani dello Stato da Mar collaborarono come marinai e galeotti sulle navi 
veneziane o come operai nell’Arsenale e nei cantieri privati. Le donne trovavano 
principalmente lavoro come serve, levatrici e prostitute. Abitando tutti nella stes-
sa zona, il Sestiere di Castello (specialmente nelle parrocchie di San Pietro, San 
Martino e San Giovanni in Bragora), questi immigranti attraverso matrimoni ed 
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amicizie formarono una comunità popolare, multietnica, balcanica. Questo studio 
suggerisce come la coerenza dimostrata da questa comunità non fosse dovuta a 
comuni radici etniche o religiose, ma piuttosto a un comune livello sociale, a co-
muni esperienze e speranze e, soprattutto, all’ambiente multiculturale di Venezia.

	 The sociologist Richard Sennett gave the following definition of the 
modern city: «A milieu in which strangers are likely to meet» 1. From 
the various definitions of the city, Sennett gives priority to the concept 
of social interaction. This concept plays a key role to my study of Greek, 
Dalmatian and Albanian immigrants in Venice. I will argue that, during 
17th Century, these immigrants formed a multi-ethnic, lower class com-
munity through marital and friendship networks. This community was 
not the creation of a single institution (for example, that of fraternity), 
but it was the outcome of the social interaction that took place in the 
neighborhoods of Castello.
	 In a sense it’s a history of Stato da Mar immigrants in Venice from 
below.
	 At this point I would like to speak briefly about my sources. My 
data come mainly from the church registers of the parishes of Castello 
and Fedi di libertà. These are namely certificates of Curia Patriarcale 
that every foreigner needed to obtain in order to get married in Venice. 
In these certificates we can find testimonies of witnesses who describe, 
some times in full detail, the foreigner’s life in order to confirm his or 
her marital status. They are very useful records, rich in information for 
the biographies or life stories of many immigrants in Venice.
	 The settlement of Balkan immigrants stands out among the various 
immigrant communities of the city, not only for their long presence, but 
also for the special place they held in the Venetian state 2. Most Greeks, 
Albanians and Dalmatians were not foreigners, but subjects of the Sere-
nissima, coming from Stato da Mar. Residents of these areas had begun 
to flow in Venice from the late Middle Ages and continued to come until 
the fall of the Serenissima Republic in 1797. They were merchants, sol-
diers, sailors, artisans, workers, maids, prostitutes, midwives, widows. 

1	 Richard Sennett, The Fall of the Public Man, London, Penguin Books, 2002 
(19771), p. 48.
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They were men and women who settled in the Venetian metropolis in 
order to find a job and a better future 3.
	 Greeks, Albanians 4 and Dalmatians 5, before their arrival in Venice, 
had already entered into close relations in the dominions of Serenissima. 
Albanians and Dalmatians went in Crete as soldiers, Greeks went in 
Pola and Istria as refugees and joined the local community after the fall 
of Crete to the Ottomans in 1669 6, numerous Schiavoni were found in 
the Peloponnese during the seventh Venetian-Turkish War (1684-1699) 
while Dalmatians were the most populous group rowing in galleys to-
gether with the Greeks. Such contacts were established in the lower 
strata of society, in the various ports of Serenissima, in neighborhoods 
filled with sailors, soldiers, prostitutes and servants, occupations requir-
ing a strong sense of solidarity and belonging. Thus, the links that were 
created in the colonies were maintained afterwards in the metropolis. 
	 The names and places of origin of some immigrants, as we find 
them in church records, display the geographical mobility within the 
area of Stato da Mar. Some examples are telling: Nicoletto Albanese da 
Napoli di Romania, Violante, daughter of Leccha Isii Albanese di Can-
dia, Mattio Susich da Corfu, born in Cherso. There are times when the 

2	 Brunhilde Imhaus, Le minoranze orientali a Venezia 1300-1500, Roma, Milva An-
driolli, 1997.
3	 On the Greek Community of Venice, see Manoussos Manoussakas, I Greci a Vene-
zia, «Il Veltro», 3-4 (1983), pp. 441-454; Fani Mavroidi, I Serbi e la confraternita Greca 
di Venezia, «Balkan Studies», 24/2 (1983), pp. 511-529; Cryssa Maltezou, Venice of the 
Greeks, Athens, Ephesus, 1999; I Greci a Venezia, Atti del convegno internazionale di studio 
(Venezia, 5-7 novembre 1998), edited by Maria Francesca Tiepolo - Eurigio Tonetti, Venezia, 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 2002; Burke Ersie, The Greeks of Venice, 1498-
1600, Immigration, Settlement and Intergration, Brepols Publishers, 2016.
4	 On the Albanian community of Venice, see Freddy Thiriet, Sur les communautés 
grecques et albanaises à Venise, in Venezia centro di mediazione tra Oriente e Occidente 
(secc. XV-XVI). Aspetti e problemi, edited by Hans Georg Beck, Manoussos Manoussacas, 
Agostino Pertusi, Firenze, Olschki, 1977, pp. 217-231; Silvia Moretti, Gli Albanesi a Vene-
zia tra XIV e XVI secolo, in La città italiana e i luoghi degli stranieri XIV-XVIII secolo, ed-
ited by Donatella Calabi - Paolo Lanaro, Roma-Bari, Laterza, 1998, pp. 5-20; Lucia Nadin, 
Migrazioni e integrazione. Il caso degli Albanesi a Venezia (1479-1552), Roma, Bulzoni, 
2008.
5	 On the Dalmatian community of Venice, see Lovorka Čoralic, U gradu svetoga Mar-
ka. Povijest hrvatske zajednice u Mlecima, Zagreb, Golden Marketing, 2001 [=In the city of 
Saint Mark. History of the Croatian Community in Venice]. See also Egidio Ivetic, I Croati 
a Venezia. Alcuni studi recenti, «Studi veneziani», 46 (2003), pp. 15-30.
6	 Pietro Kandler, Colonie di Greci nell’Istria e provincie vicine in questi tre secoli, 
«L’Istria», 5 (1850), pp. 155-158.
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Italians themselves cannot tell the differences among the ethnic groups 
that constituted the immigrants of Stato da Mar. Characteristically Elisa-
betta Bortolomeo da Padova, in 1663, refers to the deceased husband of 
her sister in the following way, «Che gia vinti anni in circa mentre era 
in questa città di Venetia si maritò con un alfiero di nation Albanese al 
quale non mi arricordo il nome, ma forse era Greco et non Albanese» 7. 
	 The Greek Regina di Candia had come in Venice with a family of 
Albanians who lived in Crete and helped her to bring up her illegitimate 
child 8. When the Dalmatian Francesco da Zara appeared in the Curia 
Patriarcale in order to get married, all witnesses were Greeks. Two were 
form Crete and one from Corfu, sailors who were together in the Vene-
tian Armada in Levante 9. Greek witnesses were also those who con-
firmed the marital status of an Albanian woman called Stamatella who 
had come in Venice from Corfu 10. In another case, the sailor Kostantis 
from Crete referring to Antonio from Zara, said: «Ha continuato viag-
giare sin hora come io per Levante e Puglia, ritrovandosi più volte ne 
medesimi lochi, con occasione di carico o discarico, praticandosi famil-
iarmente insieme. Quì poi, a Venetia più tempo si siamo pratticati stando 
sempre in questi contorni di Castello, mangiando e bevendo insieme 
come fratelli, conversando con altri nostri communi amici, Greci e Schi-
avoni, e conferendo meco li suoi interessi» 11.
	 Apart from the obvious social relations that were formed due to the 
proximity places of work and rest, the lives of immigrants were closely 
connected to transportation networks. Dalmatian sailors were bringing 
Greek girls to their ships as servants and sexual companions when they 
were traveling from the Aegean islands to Venice. Conversely, Greeks 
sailing close to the Dalmatian coasts were regarding the local population 
as a potentially cheap workforce. For example Ioannis Sideris from Mi-
los hired Maddalena Bencovich from Spalato as a maid of and assistant 
to his Greek wife, who Maddalena served for eleven years in Venice 12.

7	 Venice, Archivio Storico della Curia Patriarcale [hence A.S.C.P], sezione antica, Ex-
aminum Matrimoniorum, b. 65, f. 36r (20 April 1663).
8	 Ibidem, b. 66, f. 435v (9 December 1663).
9	 Ibidem, b. 70, f. 539r (10 December1656).
10	 Ibidem, b. 60, f. 484r (15 March 1658).
11	 Ibidem, b. 61, f. 482r (29 October 1666).
12	 Ibidem, b. 101, φ. χ.α. (26 February 1673).
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	 Through the testimonies of the Fedi di libertà, we presume that the 
biographies of many Greek men and women of Venice are almost identi-
cal to those of Albanians and Dalmatians. The narration of a Greek wit-
ness in Curia Patriarcale for Maddalena Milevich from Cattaro, could 
refer to any Greek woman of Venice: «Et era puttella che faceva de 
servitii per le case. Siamo stati sempre e stiamo vicini, ne mai si siamo 
partiti di detta parrochia [di San Martin], et ogni settimana la vedo, et 
è donna del mondo» 13. It is almost a stereotype. The poor, young girl 
who the venetian armada brought in Venice from some Aegean Island or 
the Dalmatian coastline. She worked as a servant and then she became a 
donna del mondo, a prostitute in the popular neighborhoods of Castello. 
If she were lucky she would have got married to sailor or a worker of 
Arsenale. 
	 Nevertheless it is true that in the marriage register of the orthodox 
church of San Giorgio dei Greci there are only few ethnic mixed mar-
riages between Greeks and Dalmatians or Albanians. But if we look 
at the libri di matrimonio of the catholic parishes of Castello, then the 
number of mixed marriages rises significantly. Of Greek men and wom-
en who got married in a catholic church, half of them were married to an 
immigrant from Stato da Mar 14. 
	 Of course, not all of those marriages had a happy end. It is worth 
mentioning the story of Giovanni form Candia, a mariner, who killed his 
wife, Maria di Bose from Zara. Giovanni, during the years of the Cretan 
War (1645-1669), was traveling as a sailor in the region of Dalmatia. 
When he got married to Maria di Bose he settled in Zara, where they had 
a little girl. But when Giovanni left from Zara in order to serve in the 
Venetian fleet, his wife gave birth to three more children. For a period of 
7 to 8 years it was widely known in the city that Maria di Bose lived in 
dishonorable way having sexual relations with various men. Every time 
that Giovanni returned home he learned about the dishonest life his wife 
was conducting. His friends, Greek sailors, testified that for many years 
he felt ashamed for his wife and he wanted to kill her.
	 In July of 1665, Giovanni took his wife with him in the galley, in 
a journey from Zara to Ancona. On the night of July 19 he ordered the 
sailor Tzoustiniani to lower the boat into the sea. The Greek witness, 

13	 Ibidem, b. 70, f. 103v (28 September 1675).
14	 See Sotiris Koutmanis, Greeks in Venice. Economy, Gender, Identities [in greek], Un-
published Phd thesis, Athens 2013.
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Tzoustiniani, recounted that, while they were three of them in the boat, 
«Giovanni asked me in Greek, so that [the wife] would not understand 
[what we said], because she was Dalmatian, if I saw anything on the 
horizon. So I suspected that something bad was about to happen as I had 
heard that Maria had offended him many times» 15. When they reached 
four miles from the coast, Giovanni shot Maria in the neck with a pistol 
and cut her head off. Then he threw her body into the sea. To the Greek 
sailors of the ship who asked him what had happened to his wife, he 
replied: «I ripped the mask out from her face» 16. Three weeks after the 
death of his Dalmatian wife, Giovanni came to Venice and got married 
again to a woman from Castello. 
	 This story of expressed violent manhood is only one of many that 
the immigrants of Stato da Mar shared with each other in Venice. It’s a 
communal world, maybe marginal, but a world who offers the sense of 
belonging. As a Dalmatian sailor said about Giovanni di Candia, «Qui a 
Venetia più tempo si siamo pratticati stando sempre in questi contorni di 
Castello, mangiando e bevendo insieme come fratelli, conversando con 
altri nostri communi amici e marinari che hanno anco viaggiato».

15	 A.S.C.P., sezione antica, Examinum Matrimoniorum, b. 99, f. 26r (August 1665).
16	 Ibidem, b. 99, f. 26v (August 1665). On the concept of “honor”, see Nancy Lindisfane, 
Variant masculinities, variant virginities. Rethinking ‘honour and shame’, in Dislocating 
Masculinity. Comparative Ethnographies, edited by Andrea Cornwall, Nancy Lindisfarne, 
London, Routledge, 1994, pp. 82-96; Claudio Povolo, L’intrigo dell’onore. Poteri e istitu-
zioni nella Repubblica di Venezia tra Cinque e Seicento, Verona, Cierre, 1997, pp. 355-412.
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Un conte in missione alla corte del Pashà: un contributo alla conoscenza 
della diplomazia veneziana nei Balcani ottomani nella seconda metà del 
XVII secolo

	 La relazione affronta i problemi pratici che si crearono a causa del 
trattato di pace di Karlowitz e riguardanti il commercio dalmato-bosnia-
co. In primo luogo, il Provveditore generale Alvise Mocenigo inviò una 
missione diplomatica in Bosnia con doni per il Pashà e il Tefterdar, capi-
tanata dal nobiluomo spalatino Giovani Pietro Marchi. I regali avrebbe-
ro dovuto assicurare il successo dello sforzo diplomatico per ristabilire 
il commercio tra Bosnia e i porti dalmati. Questa missione diplomatica 
è stata generalmente trascurata dai biografi del Marchi, che si sono con-
centrati per lo più sul suo impegno diplomatico con le corti papale e 
asburgica. 
	 In questa relazione, l’autore utilizza fonti croate ed italiane, sia bi-
bliografiche che d’archivio conservate nello Državni Arhiv u Zadru (Ar-
chivio di Stato di Zara) e nell’Archivio di Stato di Venezia, per spiegare 
gli avvenimenti accaduti nel 1699, includendo i fattori che portarono 
Marchi a ricoprire il ruolo di rappresentante diplomatico della Serenis-
sima. Si discute anche della sua carriera precedente e del complesso 
rapporto con l’Eyalet di Bosnia. 
	 Infine, l’autore parla degli effetti pratici che la missione di Marchi 
ebbe sul commercio dalmata e sulla sua concezione politica.

A count on mission at the court of the Pasha: a contribution to the 
knowledge of the Venetian diplomacy in the Ottoman Balkans in the 
second half of the 17th century

	 The paper deals with the practical problems due to the enforcement 
of the Karlowitz peace treaty in relation to Dalmatian-Bosnian trade. 
First of all, Provveditore Generale Alvise Mocenigo sent a diplomatic 
mission to Bosnia with gifts to the Pasha and the Tefterdar, lead by Split 
nobleman Giovanni Pietro Marchi. The gifts were meant to guarantee 
the success of the diplomatic effort to re-establish trade between Bos-
nia and Dalmatian ports. This diplomatic mission has generally been 
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overlooked by Marchi biographers, who instead focused on his later 
diplomatic effort on the papal and the Hapsburg courts. 
	 In this paper, the author uses selected Croatian and Italian biblio-
graphical and archival sources from Državni Arhiv u Zadru (The State 
Archives in Zara) and Archivio di Stato di Venezia, to explain the cir-
cumstances which occurred in 1699, including the factors which saw 
Marchi become the diplomatic representative of Serenissima. The au-
thor also discusses Marchi’s previous career and the complex relation-
ship with the Bosnian Eyalet. 
	 Finally, the author mentions the practical effects of the Marchi’s 
mission on Dalmatian trade, as well as his political ideas. 
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Lorenzo di Marino / Lovro Dobricevic of Cattaro: The legacy of Vene-
tian Gothic painting in fifteenth-century Dalmatia

	 The biography and works of the Montenegrin painter Lorenzo di 
Marino da Cattaro offer an invaluable window on to the networks of 
artistic exchange that criss-crossed the Quattrocento Adriatic, linking 
Venice with the cities of Dalmatia. Born in Kotor / Cattaro around 1420, 
the young Lorenzo is documented in Venice in 1444, appearing as a wit-
ness alongside his fellow painter Michele da Giambono. Although this 
notice is the only documentary source for Lorenzo in La Serenissima, it 
opens the suggestive possibility of an association with Jacopo Bellini’s 
shop.
	 Indeed, Lorenzo’s works throughout his long career bore the hall-
mark of his experience of Jacopo’s painting style c.1440 (typified by the 
Virgin and Child adored by Leonello d’Este now in the Louvre). By 1448 
Lorenzo had moved to Dubrovnik / Ragusa where he remained until his 
death in 1478, establishing himself as the Republic’s foremost painter, 
amply documented in the city’s rich archives. Despite running a prolific 
workshop, few of Lorenzo’s works can be identified today; many must 
have been lost in the devastating earthquake that struck Dubrovnik in 
1667. 
	 This paper reconsiders the surviving works we have, some of which 
were long attributed to Venetian painters by art historians. It advanc-
es new hypotheses for their original dates, contexts and patrons, and 
reflects on the broader issues of artistic centres and peripheries in the 
Venetian Mediterranean.

Lorenzo di Marino: l’eredità della pittura gotica nella Dalmazia del XV 
secolo

	 La biografia e le opere del pittore montenegrino Lorenzo di Marino 
da Cattaro aprono una preziosissima finestra sulle reti di scambi artisti-
ci che attraversarono l’Adriatico quattrocentesco, collegando Venezia 
con le città della Dalmazia. Nato a Cattaro attorno al 1420, il giovane 
Lorenzo è documentato a Venezia nel 1444, come testimone insieme a 
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un suo amico, il pittore Michele da Giambono. Sebbene questa testimo-
nianza sia l’unica fonte che documenti la presenza di Lorenzo nella Se-
renissima, essa suggerisce la possibilità che fosse associato alla bottega 
di Jacopo Bellini.
	 Infatti le opere di Lorenzo in tutta la sua lunga carriera portano il 
marchio della sua esperienza con lo stile pittorico di Jacopo attorno al 
1440 (come in “La Vergine con il bambino e Lionello d’Este”, ora al 
Louvre). Nel 1448 Lorenzo abitava già a Ragusa, dove rimase fino alla 
morte, avvenuta nel 1478, e dove divenne il pittore più famoso della 
Repubblica, come documentano i ricchi archivi cittadini. Nonostante 
avesse avviato una fiorente bottega, oggi si conoscono poche opere di 
Lorenzo: molte probabilmente andarono perdute nel devastante terre-
moto che colpì Ragusa nel 1667. 
	 Questo studio riconsidera le opere sopravvissute fino a noi, alcune 
delle quali a lungo attribuite a pittori veneziani dagli storici dell’arte. 
Avanza inoltre nuove ipotesi sulle date, il contesto e i mecenati all’origi-
ne di tali opere e riflette sugli aspetti più ampi dei centri artistici e delle 
periferie nel Mediterraneo veneziano.	
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Title. From the Vineyards of Nauplion to Venice: the raisin trade between state 
intervention and private initiative, Second Half of 14th – First Half of 15th Century.
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commerciali veneziane.
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Riassunto
Il saggio si occupa di testimonianze archivistiche riguardo al commercio di uva 
passa, prodotto tipico del nord-est del Peloponneso. Si tratta di documenti d’archi-
vio, soprattutto notarili e giudiziari, in gran parte ancora inediti. Attraverso queste 
testimonianze si studiano le procedure con le quali l’uva passa dell’Argolide an-
dava dal produttore al consumatore: l’intervento dello stato alla fase di immagaz-
zinamento e vendita ai grossisti, i mercanti, locali e veneziani, e le società che si 
occupavano della compravendita, la quantità e i prezzi di cui abbiamo notizia e 
infine il trasporto dal Peloponneso a Venezia.

Abstract
This paper focuses on archival evidences regarding the raisin trade, a typical prod-
uct of North-Eastern Peloponnesus. They are mostly unpublished archival, mainly 
notarial and judicial, documents. Through such evidences, the paper studies the 
procedures through which raisins from Argolis went from producers to consumers; 
how the State intervened during storage and sale to wholesalers, local and Vene-
tian merchants; sales companies; quantities and prices we know about; and finally, 
the transport from Peloponnesus to Venice.
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Introduzione

	 I territori di Argos e di Nauplia (Napoli di Romania) passarono 
a Venezia quando l’ultima erede della famiglia d’Enghien, che regnò 
sull’Argolide, Marie, vedova del nobile veneziano Pietro Corner, ce-
dette, nel 1388, i suoi diritti alla Serenissima per una rendita annuale di 
700 ducati. Si stabilì a Venezia, città dove convolò a seconde nozze con 
un altro nobile veneziano, Pasquale Zane, e lì morì senza discendenza. 
Mentre Nauplia e il suo territorio passarono senza problemi in possesso 
della Serenissima, Argos fu preso da Teodoro I Paleologo, capovolgen-
do così gli equilibri nella penisola. Tra trattative e minacce, dopo lunghi 
sforzi, nel 1394, Argos divenne parte dei domini veneziani con un’am-
ministrazione indipendente, che dopo un breve intermezzo di domina-
zione turca,  alla fine fu riunita a quella di Nauplia 1.
	 Venezia, entrando in possesso delle città di Argos e Nauplia e dei 
loro rispettivi territori, cominciò a sfruttare di punto di vista economi-
co il loro potenziale commerciale. Uno dei prodotti più importanti di 
queste terre era anche l’uva passa. La sua produzione nel nord-est del 
Peloponneso, soprattutto nel territorio di Corinto, è ben nota 2. Lodata 

1	 Sulla storia della baronia di Argos-Nauplia e di questo territorio nella prima veneto-
crazia, vedere Roberto Cessi, Venezia e l’acquisto di Nauplia ed Argo, «Nuovo Archivio 
Veneto», n.s. 30/1 (1915), pp. 147-173; Antony Luttrell, The Latins of Argos and Nauplia: 
1311-1394, «Papers of the British School at Rome» 34 (1966), pp. 34-55, ristampato in Idem, 
Latin Greece, the Hospitallers and the Crusades, 1291-1440, Variorum Reprints, Londra, 
Ashgate, 1982, p. VIII; Peter Topping, The Cornaro of Venice and Piscopia (Cyprus) in Ar-
gos and Nauplion, 1377-1388, in Φίλια έπη εις Γ.Ε. Μυλωνάν διά τα 60 έτη του ανασκαφικού 
του έργου, Atene, Η εν Αθήναις Αρχαιολογική Εταιρεία, 1989, pp. 323-331; Idem, Argos and 
Nauplia in the Rubrics of the Senato Misti 1389-1413, «Thesaurismata» 20 (1990), pp. 170-
184; Thanos Kondylis, Η Αργολίδα την περίοδο 1350-1400. Το τέλος της φραγκοκρατίας και 
η αρχή της βενετοκρατίας, in Atti dell’incontro scientifico internazionale, Venezia - Argos. 
Segni della presenza veneziana ad Argos e nella sua regione (Argos, 11 ottobre 2008) (d’ora 
in poi Venezia - Argos), a cura di Chrysa Maltezou – Angeliki Panopoulou, Atene - Venezia, 
Istituto Ellenico di Studi Bizantini e Postbizantini, 2010, pp. 19-38; Guillaume Saint-Guil-
lain, Abus de pouvoir ou gouvernance de proximité? Administrateurs vénitiens et admini-
strés à travers l’exemple de la prise d’Argos par les Ottomans en 1397, in Venezia - Argos, 
pp. 81-119.
2	 Sull’uva passa del Peloponneso, vedere Angeliki Tzavara, Clarentza, une ville de la 
Morée latine, XIIIe-XVe siècles, Venezia, Istituto Ellenico di Studi Bizantini e Postbizanti-
ni, 2008, pp. 223-225; Angeliki Tzavara, Devozione, violenza e uva passa: le famiglie di 
Mourmouris e Catello nella Nauplion del XV secolo, in I Greci durante la venetocrazia: Uo-
mini, spazio, idee (XIII-XVIII sec.). Atti del Convegno Internazionale di Studi, Venezia, 3-7 
dicembre 2007, a cura di Chryssa Maltezou – Angeliki Tzavara – Despina Vlassi, Venezia, 
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da personaggi dell’epoca, come il cardinale Bessarione 3 e Nicolò da 
Martoni 4, l’uva passa moreota è menzionata anche in varie pratiche di 
mercatura medievali in cui, a partire delle equivalenze dei pesi e delle 
misure possiamo supporre che questo prodotto era esportato da Clarenza 
e Patrasso verso Ancona, Firenze e soprattutto Venezia. Queste informa-
zioni si limitano a questi due porti di esportazione dell’uva passa e non 
considerano i luoghi di produzione 5. Ci sono testimonianze di un com-
mercio locale da altri luoghi della penisola, come Corinto e la Messinia, 
verso queste città portuali 6. In questa sede ci occuperemo dell’uva passa 
proveniente dalla Napoli di Romania veneziana.
	 Alcune testimonianze archivistiche danno informazioni su come si 
svolgeva il fruttuoso commercio di questo prodotto della terra di Morea. 
Le fonti che riguardano la produzione agricola e il commercio nell’Ar-
golide sono poche e più rare ancora quelle relative all’uva passa. Si trat-
ta di qualche deliberazione del Senato e atti notarili come il testamento 
di un mercante di uva passa naupliota, un atto di costituzione di società 
per il commercio di uva passa, inchieste e atti giudiziari. Questi ultimi 
riguardano casi di litigi tra soci e tra soci e i loro rappresentanti commer-
ciali, come anche casi in cui lo stato agisce contro ufficiali di Nauplia 7. 
In questa documentazione sono menzionati vari documenti presentati 
davanti ai giudici dalle parti contendenti come lettere e libri di conti che 
purtroppo non sono conservati ai giorni nostri. 

Istituto Ellenico di Studi Bizantini e Postbizantini, 2009, pp. 596-611; David Jacoby, Rural 
Exploitation and Market Economy in the Late Medieval Peloponnese, in Viewing the Morea. 
Land and People in the Late Medieval Peloponnese, a cura di Sh. E. J. Gerstel, Washington 
DC, Dumbarton Oaks Research Library and Collection, 2013, pp. 258-259.
3	 Per il cardinal Bessarione, vedi Ludwig Mohler, Kardinal Bessarion als Theologe, 
Humanist und Staatman, vol. 3, Paderborn, F. Schoningh, 1923 (ristampa: Aalen, Scientia 
Verlag, 1967), pp. 491-492, lettera 39: Ferrara, 20 maggio 1459.
4	 Per Nicolò da Martoni, vedi Monumenta Peloponnesiaca. Documents for the History 
of the Peloponnese in the 14th and 15th Centuries, a cura di Julian Chrysostomides, Camber-
ley, Porphyrogenitus, 1995, p. 329, doc. 166: Est verum quod habet optimos passos uvarum 
minutarum sive arillos et bonas ficus, de quibus ad votum commendimus cum dicto domino 
archiepiscopo Acthenarum.
5	 Francesco Balducci Pegolotti, La praticha della mercatura, ed. Allan Evans, Cam-
bridge, Mass., The Medieval Academy of America, 1936, pp. 149, 159, 198; El libro de 
mercadantie et usanze de’ paesi, a cura di Franco Borlandi, Torino, S. Lattes, 1936, p. 29.
6	 A. Tzavara, Clarentza, une ville de la Morée latine, pp. 223-225.
7	 Tutti questi documenti, a causa della loro estensione, saranno pubblicati prossimamen-
te in una collezione di documenti riguardanti la città di Napoli di Romania veneziana. Alcuni 
brevi estratti si troveranno in seguito nelle note.
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Dalle vigne al mercato

	 Una testimonianza del 1396 ci dà informazioni preziose riguardo 
all’incamminamento dell’uva passa dalla produzione alla vendita. Due 
anni dopo il ritorno di Argos sotto il dominio di Venezia, un’ambasciata 
rappresentava il vescovo, la chiesa e i feudatari di Argos presso le auto-
rità veneziane. Nelle loro richieste si afferma che, secondo le consuetu-
dini del luogo, il feudatario acquistava l’uva passa prodotta dai propri 
villani, ma era vietato di fornirsene da altri feudi. Rispettivamente, l’am-
ministrazione veneziana veniva in possesso del prodotto dei propri «vil-
lani dello stato». L’uva passa di feudi di altri feudatari e dei coltivatori 
liberi veniva anch’essa raccolta dallo stato, e tutta la produzione veniva 
poi messa all’asta. Il documento del 1396 ci informa che il prezzo in 
quell’anno ammontava a due iperperi al pentalitro di Nauplia e a tre a 
quello di Argos 8. Il podestà di Nauplia aveva in precedenza avvisato i 
territori di Argos e di Modone e Corone per l’asta programmata 9. Nei 
documenti successivi si menziona solo il territorio di Corone e Modone, 
visto che Argos e Nauplia ebbero un’amministrazione comune dal 1399 
al 1442 10. A questa asta potevano partecipare i mercanti che fornivano 
delle garanzie per il pagamento. Molto probabilmente Venezia continuò 
la politica consolidata nel territorio dall’epoca del dominio franco. In 
seguito vedremmo come si svolgeva la vendita dell’uva passa 11.
	 Ai contadini che si occupavano della produzione di uva passa si 
riferisce anche uno dei capi d’accusa degli Avogadori di Comun contro 
il podestà e capitano di Nauplia, Bernardo da Mosto 12. Quest’ultimo, se-
condo l’accusa, pensò a riempire «la sua borsa» ignorando gli interessi 
di Venezia e le «povere persone che vivono del loro sudore raccogliendo 
l’uva passa dal territorio di Napoli di Romania» 13.

8	 Monumenta Peloponnesiaca, doc. 182. Vedere anche D. Jacoby, Rural Exploitation 
and Market Economy, p. 257.
9	 Vedere infra.
10	 Αngeliki Τzavara, Η οργάνωση της διοίκησης και της άμυνας του Άργους κατά την 
πρώτη βενετοκρατία, in Venezia - Argos, pp. 39-79.
11	 Monumenta Peloponnesiaca, doc. 182. Vedere anche D. Jacoby, Rural Exploitation 
and Market Economy, p. 257.
12	 Su questa causa ritorneremmo in seguito.
13	 Venezia, Archivio di Stato, Avogaria di Comun, Raspe, reg. 3648, c. 59v: Sexto, quod 
non curans nec advertentiam habens ad aliquam utilitatem comunis nostri nec paupercu-
larum personarum que de sudore suo vivunt ex tractu uvarum passularum que annuatim 
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La formazione delle Società e la collaborazione dei mercanti vene-
ziani con mercanti locali

	 Già al tempo dei d’Enghien, mercanti e società veneziane si occupa-
vano frequentemente del commercio di uva passa di Napoli di Romania, 
spesso insieme all’uva passa e i fichi secchi di Corinto 14. Un esempio è 
costituito dalla società di Pietro di Bernardino e di Nicoletto di Chiaro, 
mercanti attivi nel Peloponneso e specialmente a Clarenza già da dieci 
anni 15. Nel 1366 essi avevano acquistato uva passa e fichi secchi prodotti 
a Corinto, nonché 143 sacchi di uva passa dal barone dell’Argolide, Guy 
d’Enghien. L’accordo tra i due soci era di dividere a metà capitale, spe-
se, guadagni e perdite. Le merci furono caricate su due navi private per 
essere trasportate a Venezia e consegnate nelle mani di Biagio Zaccaria e 
di Nicoletto Paruta. Una delle due navi affondò perdendo il suo carico. 
Nell’anno seguente, in un processo a Venezia, Pietro di Bernardino chie-
se al suo socio di dividere, in base alle condizioni della loro società, il 
capitale e il guadagno, che secondo ai suoi calcoli ammontavano a 4.875 
iperperi per l’uva passa e i fichi secchi e 935 iperperi per l’uva passa 
di Nauplia e per di più 1.000 ducati per il guadagno dalla vendita delle 
merci che erano arrivate a Venezia e le spese del processo 16. 
	 Le testimonianze aumentano dopo che Nauplia e il suo territorio di-
vennero possesso veneziano. Nel marzo del 1409 a Venezia fu costituita 
una società con l’unico scopo di commerciare l’uva passa. Questa so-
cietà sarebbe durata un anno o fino alla revoca dal contratto da parte dei 
suoi membri e mirava alla raccolta annuale di questo prodotto moreota. 
La partecipazione era suddivisa in quattro parti: un quarto di Giacomo 
Surian, un quarto di Francesco Cocco, un quarto di Francesco Girardo 
e Paolo Zane di Luca e infine l’ultimo quarto di Pietro di Guglielmo e 

colliguntur ex territorio Neapolis Romanie sed ad impleudum marsupium suum per omnem 
viam sibi possibilem dum moris existat in Neapoli.
14	 L’interesse veneziano per la commercializzazione dell’uva passa e dei fichi secchi di 
Corinto è testimoniato dall’embargo che le autorità veneziane imponevano sulle terre di 
Nerio Acciaiuoli, signore di Corinto, a partire del 1389. D. Jacoby, Rural Exploitation and 
Market Economy, p. 258. 
15	 A. Tzavara, Clarentza, une ville de la Morée latine, pp. 254, 295.
16	 Venezia, Archivio di Stato, Giudici di Petizion, Sentenze a Giustizia, reg. 2, cc. 51r-
53v. Pietro di Bernardino vinse la causa e alla fine ottenne 5.508 iperperi (ovvero 4.576, 
un po’ meno della cifra richiesta forse a causa di un suo errore di calcolo di 932 iperperi) e 
1.000 ducati. 
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Andrea de Lismaninis. A Venezia la società avrebbe avuto nome Fran-
cesco Girardo e soci, mentre fuori Venezia si sarebbe chiamata Andrea 
de Lismaninis e soci 17. Questa scelta non era casuale: Andrea de Li-
smaninis era abitante a Patrasso e la sua presenza lì è attestata almeno 
dal 1390 18. È ovvia l’intenzione della società di sfruttare l’esperienza 
e la conoscenza del mercato moreota da parte di Lismaninis, facendolo 
socio e rappresentante dei soci nel Peloponneso.
	 Un’altra società per la compravendita dell’uva passa e di fichi sec-
chi di Napoli di Romania e di Corinto si formò a Venezia nel 1427, 
quella di Giovanni della Torre e soci. Non sappiamo chi erano i soci, ma 
sappiamo che essi seguirono una politica diversa: incaricarono un agen-
te in loco, Giovanni Catello di Leone, con una recordaxon, documento 
d’incarico dato ad un agente, con il quale disponevano che egli doveva 
acquistare delle merci e dove descrivevano i termini della collaborazio-
ne, il prezzo d’acquisto accettabile dalla società e altro 19. Giovanni Ca-
tello era abitante a Napoli di Romania, dove la sua famiglia, proveniente 
da Messina, si era installata già dal tempo dei baroni d’Enghien 20. I soci 
dovrebbero averlo conosciuto a Venezia dove, negli anni 1425-1426, 
aveva rappresentato gli abitanti di Napoli di Romania come ambasciato-
re presso le autorità veneziane 21. Notiamo anche che l’anno successivo, 
il 14 novembre 1427, Catello fu eletto tesoriere di Napoli di Romania 22. 
	 I soci credevano dunque che Catello fosse l’uomo chiave per ot-
tenere le merci desiderate. Infatti, sembra che il suo ruolo all’acqui-
sto dell’uva passa e dei fichi di Corinto sia stato determinante, visto 
che, come sostenne più tardi il suo cugino, l’acquisto andò a buon 
fine grazie alla «grande e vecchia amicizia» tra Catello e il signore di 
Corinto e come favore personale per servizi che Catello gli aveva reso 

17	 Venezia, Archivio di Stato, Cancelleria Inferiore, Notai, b. 226 (notaio Angeletto de 
Venetiis), prot. 2, cc. 171v-172r (11 marzo 1409). Vedere il documento.
18	 Sto preparando uno studio sulla famiglia de Lismaninis e sulle attività dei suoi membri 
a Patrasso e più generalmente in Morea.
19	 Venezia, Archivio di Stato, Giudici di Petizion, Sentenze a giustizia, reg. 48, cc. 46r-49v.
20	 Sulla famiglia Catello, vedere A. Tzavara, Devozione, violenza e uva passa, pp. 601-
605 e l’albero genealogico in p. 611. Un membro della famiglia fu protopapas di Nauplia.
21	 Documents inédits relatifs à l’histoire de la Grèce au moyen âge, a cura di C.N. Sa-
thas, vol. 3, Parigi, Maisonneuve, 1882, pp. 277-278, doc. 854, 26 febbraio 1425 (riassunto 
in Freddy Thiriet, Régestes des délibérations du Sénat, vol. 2, Parigi - L’Aia, Mouton, 1959, 
p. 223, doc. 1969) e pp. 320-321, doc. 904, 28 marzo 1426.
22	 A. Tzavara, Devozione, violenza e uva passa, p. 603.
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in passato 23. Ma la sua presenza a Napoli di Romania portò risultati 
molto diversi e su questi fatti torneremo in seguito; fatto sta che la 
collaborazione tra Giovanni della Torre e soci e Giovanni Catello non 
andò a buon fine. Due casi giudiziari del 1430 furono mossi dal suo cu-
gino e omonimo, Giovanni Catello, contro i soci, visto che egli era nel 
frattempo deceduto. Il primo caso riguardava l’acquisto delle merci a 
Corinto e l’insuccesso a Napoli di Romania 24, mentre il secondo i conti 
della società riguardo all’affare a Corinto 25. Due altre mozioni giudizia-
rie dei soci contro la successione di Catello sono menzionate ma non 
lasciarono nessuna traccia nella documentazione a nostra conoscenza.
	 Nel 1420, dopo due anni a Napoli di Romania come podestà, finito 
il suo mandato e prima di lasciare Napoli di Romania, Pietro Diedo 26 
incaricò un mercante locale dell’acquisto di 300 sacchi di uva passa e la 
metà di tutta la produzione di fichi secchi di Corinto di quell’anno. Tut-
tavia, secondo la testimonianza dell’ex-podestà, costui non lo aveva fatto. 
Si trattava di Nikolakis Mourmouris, membro di una delle più distinte 
famiglie del paese di origine greca 27. Pietro Diedo non poté occuparsi 
dell’acquisto durante il suo mandato a causa del divieto agli pubblici uf-
ficiali di darsi a attività commerciali personali nelle proprie aree di giuri-
sdizione. Poiché non aveva ottenuto le merci, l’ex podestà si rivolse alle 
autorità giudiziarie veneziane che chiesero al suo successore alla guida 
di Napoli di Romania di prendere misure contro Nikolakis. Ma secondo 
la legge, i giudici a Venezia non potevano intraprendere casi riguardanti 
abitanti di Napoli di Romania e neppure giudicare accordi che avevano 

23	 Venezia, Archivio di Stato, Giudici di Petizion, Sentenze a giustizia, reg. 48, cc. 48v-
49r: [...] recordando le magnificenze vostre che iera molte persone che voleva comprar la 
dicta uva passa e per la grande et antiga amista avea mio cuxin cum quel signor non la volse 
dar ad altri.
24	 Ibidem, reg. 48, cc. 46r-49v.
25	 Ibidem, reg. 52, cc. 120r-121r e inserte cc. 1r-2v.
26	 Pietro Diedo del fu Vittore, fu podestà di Nauplia dal 1418 al 1420. Gli succedette 
Marco Polani del fu Nicolò, che rimase in carica fino al 1422, quando al suo posto arrivò Ni-
colò Basegio. Per una lista completa dei podestà di Nauplia e Argos, vedere Charles Hopf, 
Chroniques gréco-romanes inédites ou peu connues, Berlino, Weidmann, 1873 (edizione 
anastatica, Atene, Spanos, 1961), pp. 382-383. Il mandato dei podestà durava due anni e 
durante la carica non avevano diritto di partecipare in prima persona al commercio nel terri-
torio che amministravano, per via del conflitto d’interessi. Questa sembra la ragione per cui 
Pietro Diedo aspettò la fine del suo mandato per occuparsi del commercio dell’uva passa.
27	 Sulla famiglia Mourmouris, vedere A. Tzavara, Devozione, violenza e uva passa, pp. 
597-611.
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lì avuto luogo, come in questo caso, perciò due anni dopo gli Avogadori 
di Comun cancellarono tutte le decisioni precedenti 28.
	 Altri membri della famiglia greca di Mourmouris si occupavano 
del commercio di uva passa, come il fratello di Nikolakis, Manolis, che 
morì di malattia a Venezia agli inizi di febbraio 1423. Nel suo testa-
mento, datato 4 febbraio 1423, a parte i vari lasciti, descrisse anche le 
sue attività imprenditoriali ancora in corso il giorno della redazione del 
suo testamento. I suoi affari erano menzionati sommariamente e senza 
ordine, ma comunque danno un’idea del suo coinvolgimento nel mer-
cato dell’uva passa nel 1421 e nel 1422. Si può ritenere che la sua par-
te di una società per l’acquisto di uva passa dell’anno in corso (1422) 
ammontasse a 310 staia, cioè quasi 20 tonnellate 29. Aveva ricevuto a 
Venezia anche una profferta 30 da Lorenzo Boniolo per l’anno seguente, 
probabilmente per l’acquisto della stessa merce 31.

La vendita dell’uva passa dallo stato e il caso del podestà Bernardo 
da Mosto nel 1427
	
	 Come s’è detto, l’uva passa acquisita ai villani da parte dei feudatari 
veniva raccolta dallo stato per essere messa in vendita all’asta. Le socie-
tà mercantili formate a Venezia o locali dovevano presentarsi alla data 
che stabiliva il podestà di Napoli di Romania per partecipare alla vendita 

28	 Venezia, Archivio di Stato, Avogaria di Comun, Raspe, reg. 3647, cc. 21v-22r. Vedere 
A. Tzavara, Devozione, violenza e uva passa, p. 599.
29	 Il testamento di Manolis Mourmouris è integralmente pubblicato in A. Tzavara, De-
vozione, violenza e uva passa, p. 608 (questo estratto si pubblica qui con alcune correzioni 
rispetto all’edizione precedente): Anchora havixo hi mei comessarii che la prima uva passa 
che fo de l’ano passado che amonta ducati 136, la mia parte io no havi sono ducati 50 
che ho da Michali Dalachonazi he mo questo anno da Michali, mio nievo, qu’è in Vinexia, 
ducati 40, si che restò ad haver ducati 40. Anchora avixo li dicti che qui a Vinexia, ho rece-
vudo de questo anno una proferta da ser Lorenzo Boniolo da Vinexia ducati 272 a le galie 
di Romania prosime. Anchora ho recevudo che me ha facto dar Michali, mio nevo, contadi 
190. Anchora ve avixo che i deneri die haver da misser lo dispoti son perperi mille i quali 
son la mità de mio fradello e l’altra mità mia. Ancora ve avixo che l’uva passa io hο buda 
questo ano son stera 310 de compagnia. Item laso al noder fara questo mio testamento per 
soa fadiga ducati 4 d’oro. Item avixo i mei comissarii che de questa quantità de uva dal pexo 
de là a questo de havanza la dicta uva stara 16. Vedere anche D. Jacoby, Rural Exploitation 
and Market Economy, p. 258.
30	 Profferta in questo caso sembra essere un accordo commerciale precontrattuale.
31	 A. Tzavara, Devozione, violenza e uva passa, p. 608.
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pubblica. La documentazione relativa è scarsa e perciò seguiremo i fatti 
dell’anno 1427 di cui possediamo maggiori informazioni. Si può ritene-
re che ben poco fosse cambiato in questo mezzo secolo quasi di dominio 
veneziano sull’Argolide, tenendo conto dell’attaccamento dei Moreoti 
alle consuetudini locali. 
	 Un candidato acquirente fu Giovanni Catello che, come abbiamo 
visto, era incaricato quell’anno dalla società Giovanni della Torre e soci 
con una recordaxon. Questo documento purtroppo non ci è pervenuto. 
Sul suo contenuto possiamo fare supposizioni basate su quanto le due 
parti, Giovanni della Torre e Giovanni Catello, cugino dell’omonimo 
nostro protagonista, testimoniarono durante i processi: secondo Catello, 
suo cugino doveva acquistare tutta l’uva passa di Corinto al prezzo mas-
simo imposto dai soci, cioè non più di 3 ducati al sacco, e quanta più uva 
passa di Nauplia potesse 32. Secondo i soci egli doveva invece acquistare 
tutta l’uva passa a Nauplia, senza però chiarire se questo ordine gli fu 
dato in un secondo tempo, visto che Catello in seguito aveva ricevuto 
varie lettere dai suoi mandatari 33.
	 Prima di presentarsi a Nauplia, Giovanni Catello andò a Corinto ove 
riuscì, come detto, ad acquistare i fichi secchi e l’uva passa del luogo 34. 
L’uva passa di Corinto fu acquistata per tre ducati al sacco, prezzo nei 
limiti posti dalla società. Catello, nella causa che seguì più tardi, dichia-
rò che questo era un ottimo risultato, tenendo conto che questo prezzo 
era lo stesso «da quanto era nato» 35. Avvisò Giovanni della Torre, chie-
dendogli di provvedere al pagamento e al trasporto delle merci. I soci 
mandarono un’imbarcazione con un loro messo per prelevare la merce, 

32	 Venezia, Archivio di Stato, Giudici di Petizion, Sentenze a giustizia, reg. 48, c. 46r: [...] 
e de zunta a tuta sua possa comprar, se porà, per nome dei diti anche quele uve passe de 
Napolli [...].
33	 Ivi: [...] per nostre lettere si de 27 zugno como de altri tempi [...] per la recordaxon e 
per letere a lui dapuò scrite. 
34	 Sulla quantità della produzione di Corinto esiste una stima per l’anno 1394: nel 1400, 
durante la raccolta di testimonianze per la famosa causa di Giovanni Cremolisi contro Carlo 
Tocco e sua consorte Francesca Acciaiuoli, figlia e erede del signore di Corinto, Neriο Accia-
iuoli, il magazziniere Andrea de Massa e l’ebreo Abraam Calomiti, tunc ponderator dell’uva 
passa e dei fichi secchi di Nerio, dichiaravano che la raccolta dell’anno 1394 ammontava 
a 1.000 sacchi di uva passa e 400 sacchi di fichi secchi, Monumenta Peloponnesiaca, doc. 
225. Vedere anche D. Jacoby, Rural Exploitation and Market Economy, pp. 257-258.
35	 Per quanto riguarda il prezzo, si nota che con la raccolta dell’anno 1394, l’uva passa 
fu venduta a 5 ducati al sacco e i fichi secchi a 3 iperperi: Monumenta Peloponnesiaca, doc. 
225. Vedere anche D. Jacoby, Rural Exploitation and Market Economy, pp. 257-258.
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nonché 1.800 ducati in contanti e 173 ducati in merci. Catello, secondo 
della Torre, non pagò con questi soldi tutta la cifra della vendita ma 
solo 700 ducati, lasciando un debito di 800 ducati, tenendo il resto 36, 
probabilmente per usarlo a Nauplia. Il signore di Corinto, che come ab-
biamo detto era un conoscente di Catello, accettò di essere pagato più 
tardi, mentre a Nauplia erano necessarie garanzie per il pagamento per 
poter partecipare all’asta. Dopo il successo a Corinto, i soci mandarono 
a Catello una lettera datata nel 27 giugno 1427, con nuovo ordine di ac-
quistare l’uva passa di Nauplia a tutti i costi e con ogni mezzo, abolendo 
anche il tetto posto sul prezzo 37. 
	 Giovanni Catello e la società di Giovanni della Torre non erano gli 
unici interessati all’uva passa. Secondo testimonianze, quest’anno si 
presentarono molti acquirenti e questo avrebbe aumentato il prezzo di 
acquisto. Catello calcolò che sarebbe costata più di 1.600 ducati. Tenen-
do conto che la quantità di uva passa dell’anno, come menzionato in 
una delle fonti, era di 330 sacchi 38, questo faceva ammontare il prezzo 
dell’uva passa a 5 ducati circa al sacco. Il podestà di Nauplia doveva 
per consuetudine annunciare la data dell’asta ai castellani di Modone e 
Corone per suscitare l’interesse dei mercanti dei loro territori prima di 
procedere con l’incanto 39.
	 Ma i fatti non si svolsero come ci si aspettava. Il capitano e podestà 
di Napoli di Romania allora era Bernardo da Mosto 40. Egli, visto che 
c’erano tanti mercanti interessati all’acquisto dell’uva passa, non avvisò 
i castellani di Modone e Corone dell’imminente asta, diminuendo così 
il numero degli interessati 41. Quando arrivò il giorno dell’asta, metteva 

36	 Venezia, Archivio di Stato, Giudici di Petizion, Sentenze a giustizia, reg. 48, c. 46r: [...] 
lui deveva meter de contadi, como apar per uno so scritto, ducati 700, auti come dixemo, 
comprò quele dal signor de Choranto dandoli parte de nostri denari e de parte fatosse far 
tempo, avixando le Signorie Vostre che anchor el resta a dar a quel signor da ducati 800, 
como nui se offeremo de provar per dechiarazion del iudixio vostro [...].
37	 Vedere per esempio, ibidem, reg. 48, c. 47r: Et apresso lui se ne andò a Napoli di Roma-
nia nel qual luogo lui iera astretto si per la recordaxon nostra como e mandio per letere dapuò 
scritte che a ogni muodo del mondo el dovesse tuor le uve passe del dicto luogo; c. 47v: [...] 
comettemo e astrenzemo a ogni modo del mondo e per ogni priexio le debia tuor [...].
38	 Venezia, Archivio di Stato, Rason Vecchie, reg. 24, c. 64r-v.
39	 Vedi supra.
40	 Bernardo da Mosto era capitano e podestà di Nauplia dal 1426 al 1428. Su Bernardo 
da Mosto sto preparando uno studio.
41	 Venezia, Archivio di Stato, Rason Vecchie, reg. 24, c. 64r-v: Ittem siando uxitado de 
meter le <u>ve passe a l’inchanto, el dito miser Bernardo è tegnudo de schriver ai chastel-
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l’uva passa in vendita a prezzo di partenza di 20 iperperi ogni gior-
no senza però chiuderla. Secondo una testimonianza, l’asta andò avanti 
così per quindici giorni 42. Un giorno in cui Catello e altri mercanti nau-
plioti si trovavano fuori città, il podestà aprì l’asta a prezzo di partenza 
di 21 iperperi e la chiuse a 21 iperperi e mezzo, prezzo molto basso, 
aggiudicando l’uva passa a Pietro Carandollo. Durante l’asta, da Mo-
sto si scontrò con l’ufficiale che la gestiva. Quest’ultimo sembra avesse 
una delega di Giovanni Catello ad acquistare l’uva passa in caso di sua 
assenza e la facoltà di arrivare fino al prezzo di 30 iperperi. Quando 
l’ufficiale intendeva rilanciare l’offerta per conto di Catello, il podestà 
gli tolse il bastone dalle mani e lo gettò per terra, dicendo che egli, il po-
destà, desiderava vendere l’uva passa a questo prezzo, cioè 21 iperperi e 
mezzo 43.
	 Secondo le accuse di vari mercanti locali, Carandollo però pagò al 
podestà 26 iperperi al sacco e quest’ultimo aveva tenuto per sè la diffe-
renza di 4 iperperi e mezzo per sacco, intascando in questo modo quasi 
300 ducati 44. Il podestà causò così allo stato un danno calcolato a 1.800 

lani de Modon et de Choron che i debia avixar quelli de quelli luogi se i vollesse achatar le 
dite <u>ve passe azoch’ele vadi a piui prexio che se pò per utelle de comun et non ne fexe 
niente. 
42	 Venezia, Archivio di Stato, Giudici di Petizion, Sentenze a giustizia, reg. 48, c. 47r: che 
per el retor de lì e fo messo le dite uve passe a l’incanto segondo costume de quel luogo e 
stete lui zorni 15 de longo a perperi 20 che mai plui non fo messe e al zorno de l’incanto per 
suo deffetto non le tolsse.
43	 Venezia, Archivio di Stato, Rason Vecchie, reg. 24, c. 64r-v: ma fexei dar voxe e per 
alguni zitadini fo messo a perperi 20 el sacho, e per ser Zuan Chatello texorier fo messo 
perperi 21, ||el qual|| volleva tuorlle ad ogni pressio, perché aveva achatade quelle da 
Chuoranto e de libertade al chomandador de meter suxo per fina perpera 30 et el dito misser 
Bernardo le tene chussì per alguni zorni et piui non la feva inchantar tanto che, siando lui 
uno zorno fuora alla so ara là che se lavorava, manchando dellà el dito ser Zuan Chatello 
elli altri zitadini, fexe chiamar el chomandador e disselli “inchanta la uva passa” e fo 
inchantà alla prima voxe perperi 21 ella segonda voxe perperi 21 s. 5 e miser Bernardo 
disse al comandador per chi as… suxo ello respose “per llo texorier et a me dado lizenzia 
de meter suxo e se ve piaxe anderò per esso” et lui subito i tolsse el baston delle man e ge-
tallo in tera e disse che i lo vol levar per perperi 21 ½; Venezia, Archivio di Stato, Avogaria 
di Comun, Raspe, reg. 3648, c. 59v: Quando dicte uve passule venduntur et mercantantur 
pro meliori avantagio et utilitate nostri comunis, scribitur rectoribus Coroni et Motoni de 
venditione et incantatione predicta fienda et quod notum hoc fatiat subditis suis, dictus ser 
Bernardus potestas nichil de predictis observans ymo in omnibus contrafatiens absque ali-
quo incantu absque scitu alicuius qui ipsas emere vellet, que quidam Iohannis Catello qui de 
aliis uvis passulis emerat et ordinaverat plaçario qui illas mercantare debebat quod usque 
ad XXX yperpera poneret supra quemlibet sacum et sic idem plaçarius retulit dicto potestati.
44	 Venezia, Archivio di Stato, Rason Vecchie, reg. 24, c. 64r-v: e non siando algun là, 
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iperperi. Si diceva inoltre in città che, dopo aver acquistato l’uva passa 
Carandollo l’aveva venduto allo stesso prezzo a Nikolakis Mourmouris. 
Inoltre, durante la pesatura della merce per la consegna a Carandollo, 
si era dichiarato un peso inferiore, in modo che l’acquirente pagasse 
meno tasse; il guadagno dalla differenza di peso fu preso anch’esso dal 
podestà e da altri ufficiali del luogo coinvolti nella truffa allo stato 45. Se 
le dicerie che circolavano erano vere, si deve pensare che Carandollo 
fosse solo un prestanome di Nikolakis Mourmouris, parente tra l’altro 
di Catello per matrimonio, visto che sua figlia era sposata con Michali 
Catello, un primo cugino di Giovanni 46. Si trattava dello stesso Nikolaki 
che, come detto, non aveva rispettato i patti con l’ex-podestà di Napoli 
di Romania, Pietro Diedo, per l’acquisto dell’uva passa del 1420.
	 Lo scontro tra il podestà Bernardo da Mosto e Giovanni Catello si 
intensificò: Catello fu eletto dalle autorità veneziane tesoriere di Nau-
plia, ma quasi un anno dopo, il podestà lo depose. Questa decisione fu 
cancellata in seguito dagli Avogadori di Comun 47, ma nel frattempo 
Catello morì, tra il 23 gennaio e il 12 agosto 1429 48. 
	 I fatti della vendita dell’uva passa del 1427 ebbero conseguenze per 
tutti e due. Alla fine del suo mandato, Bernardo da Mosto fu accusato di 
vari reati: corruzione e ricatti a carico di vari abitanti della città e dello 
stato, il che portò a varie inchieste dalla parte dei Ragionieri dello Stato 
e degli Avogadori di Comun 49.

lo levà Piero Carandollo, como fo dado l’ordene, et dapuò lo fexe schriver a ser Nicollazi 
Mormori, el qual se dixe in plubicha voxe ch’el a pagado al dito miser Bernardo perperi 
26 el sacho et siegue dano da una vendeda a l’altra perperi 3000; Venezia, Archivio di 
Stato, Avogaria di Comun, Raspe, reg. 3648, c. 59v: Intelligens se dictus ser Bernardus 
cum quodam Petro Carandullo sumens ab eo ob causam predictam premium et manzariam 
ducatorum quinquaginta duorum eidem deliberavit dictas uvas passulas accipiens baculum 
de manu plazarii pro yperperis XXI cum dimidio in iacturam et damnum dominii nostri de 
yperperis mille octingentis.
45	 Venezia, Archivio di Stato, Rason Vecchie, reg. 24, c. 64r-v: et holtra de ziò a quel fo 
pexado per pagar el dazio et fo sinon 215 al pexo de Napoli e si se troverà per l’intrada de 
questa tera ch’el è vegnudo da Napolli al pexo dellà piui de sachi 330 de quel pexo e da 215 in 
fin al numero de 330 è stà furado fin lui et suo hofizialli e de quelli che compra l’uva passa.
46	 Vedi proposta di albero genealogico per le due famiglie, A. Tzavara, Devozione, vio-
lenza e uva passa, p. 611.
47	 Venezia, Archivio di Stato, Avogaria di Comun, Raspe, reg. 3648, c. 59v.
48	 A. Tzavara, Devozione, violenza e uva passa, p. 603.
49	 Venezia, Archivio di Stato, Rason Vecchie, reg. 24, cc. 63v-65r; Venezia, Archivio di 
Stato, Avogaria di Comun, Raspe, reg. 3648, cc. 59v-60v.
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	 Giovanni Catello da parte sua, morì, senza aver mai ricevuto i soldi 
che gli dovevano i soci veneziani con la scusa che essi ebbero perdite 
per il fatto che Catello non riuscì a portare a termine l’acquisto dell’uva 
passa di Nauplia. Secondo loro, l’acquirente che avevano trovato a Ve-
nezia, quando seppe che i soci non avevano messo mano anche sull’uva 
passa di Nauplia si era ritirato, non acquistando a quanto pare neanche la 
merce di Corinto 50. Tre anni dopo i fatti, nel 1430, il cugino, Giovanni 
Catello, figlio di Aporito, portò davanti alle autorità giudiziarie vene-
ziane i soci, riuscendo in questo modo a ottenere parte del dovuto per 
conto dei figli minorenni di suo cugino 51. In una seconda causa, dopo 
aver potuto esaminare i libri di conti della società riguardo gli affari che 
ebbero luogo a Corinto, chiese ai giudici alcuni aggiustamenti su questi 
conti 52.
	 Le aste per la vendita di uva passa organizzate dall’amministrazione 
di Nauplia si prestavano anche ad altri imbrogli a danno dello stato. Un 
caso è testimoniato durante il mandato del capitano e podestà Marino 
Contarini, in carica tra il 1433 e il 1436. In quel periodo, tesoriere di 
Nauplia era Giovanni Catello, l’omonimo e cugino del sopranominato 
Giovanni 53. Erano state notate perdite dalla cassa di Nauplia, perciò i 
Ragionieri dello Stato controllarono i conti. Nel 1439, tre anni dopo la 
fine del mandato di Contarini, l’ex-podestà Giovanni Barbo (podestà tra 
il 1436 e il 1438) che succedette a Contarini, insieme al tesoriere, furo-
no chiamati a chiarire alcuni «errori» che avevano constatato nei libri. 
Per esempio, l’affitto della tassa sulla vendita del vino al dettaglio era 
stato appaltato per 3.750 iperperi ma fu pagato soltanto 2.750, con una 
perdita per lo stato di 1.000 ipeperi. Un «errore» simile fu fatto anche 
nell’incanto per la vendita di uva passa: era stato registrato un prezzo di 
24 iperperi al sacco, l’uva passa era invece stata comprata a non più di 
14 iperperi. Catello scaricò le responsabilità sul segretario del podestà, 
mentre Barbo dichiarò di non sapere se si trattasse di errore del dipen-
dente o se fosse un caso di corruzione 54.

50	 Venezia, Archivio di Stato, Giudici di Petizion, Sentenze a giustizia, reg. 48, c. 46r.
51	 Ibidem, reg. 48, cc. 46r-49v.
52	 Ibidem, reg. 52, cc. 120r-121r e inserte cc. 1r-2v.
53	 Sulla carriera di Giovanni Catello di Aporito, vedere A. Tzavara, Devozione, violenza 
e uva passa, p. 604.
54	 Venezia, Archivio di Stato, Rason Vecchie, reg. 24, c. 230r.
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 Conclusioni

	 L’uva passa del territorio di Nauplia veniva coltivata sia da col-
tivatori liberi sia dai villani dei vari feudi. I prodotti privati o statali 
venivano raccolti dalle autorità di Nauplia e messi in vendita all’asta dal 
podestà, che aveva in precedenza avvisato i castellani di Modone e di 
Corone per pubblicizzare la vendita nei loro territori nel caso ci fosse-
ro mercanti interessati. La grande partecipazione garantiva prezzi alti e 
maggiori guadagni per lo stato. L’ufficiale dell’asta proponeva un prez-
zo di partenza, poi l’uva passa veniva acquistata dal miglior offerente. 
In seguito si annunciava pubblicamente il vincitore, che pagava la merce 
e le tasse e poi riceveva la merce che veniva pesata e caricata sulle navi 
per Venezia.
	  Per il commercio di uva passa soprattutto, ma anche di fichi sec-
chi, i mercanti veneziani costituivano società, che duravano di solito 
un anno, con determinati percentuali di partecipazione e guadagno per 
ogni membro, come nel caso della società Francesco Girardo e soci 
del 1409. Per poter avere maggiori guadagni i mercanti cercavano di 
acquistare la maggior quantità possibile di uva passa e ficchi secchi, se 
non tutta la produzione dell’annata, e se possibile anche quella di Corin-
to. Acquistando l’uva passa di Nauplia e l’uva passa e i fichi secchi di 
Corinto, una società poteva monopolizzare la produzione, come mirava 
a fare la società di Giovanni della Torre e il suo corrispondente venezia-
no. Molte volte a queste società partecipavano mercanti moreoti, come 
l’abitante di Patrasso Lismaninis o abitanti di Nauplia come i membri 
delle famiglie Mourmouris e Catello. Altre volte i mercanti locali opera-
vano come rappresentanti delle società veneziane, ricompensati da una 
percentuale sulla vendita, come nel caso di Giovanni Catello. In questo 
modo i mercanti veneziani mettevano a frutto l’esperienza dei mercanti 
locali, i loro contatti e la loro conoscenza del mercato di Napoli di Ro-
mania e delle consuetudini commerciali del paese.

Nota.
Per l’edizione del documento si usano i seguenti segni:
{	 }	 parti del testo cancellate / barrate.
||	 ||	 aggiunte nell’interlinea o nei margini.
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Appendice documentaria

11 marzo 1409, Venezia

Atto di costituzione di società 
per il commercio di uva passa di Corinto e di Nauplia

Venezia, Archivio di Stato, Cancelleria Inferiore, Notai, b. 226, notaio An-
geletto de Veneciis, prot. 1406-1411, cc. 171v-172r.

|171v Die XI mensis marcii, Rivoalti. Cunctis pateat evidenter presens in-
strumentum publicum inspecturis quod nobilis et egregius miles dominus 
Iacobus Suriano de confinio Sancti Iuliani pro uno quarto et nobilis vir 
dominus Franchus Chaucho de confinio Sancti Iohannis Novi pro uno alio 
quarto et nobilis vir dominus Franciscus Girardo de confinio Sancte Fusce 
et dominus Paulus Zane quondam domini Luce de confinio Sancti Cassiani 
ambo pro uno alio quarto, et viri providi ser Petrus de Gulielmis de confi-
nio Sancti Bartholomei et ser Andreas de Lismaninis, habitator Patrassii, 
ambo pro alio quarto, contraxerunt societatem et compagniam specialem 
duraturam amodo usque ad unum annum proxime venturum et tanto plus 
quanto dicte partes seu earum aliqua hanc compagniam non duxerint seu 
duxerit revocandum, que quidem societas et compagnia in civitate Venecia-
rum in comuni vulgo ||“ser Franzesco Girardo e compagni” debeat nun-
cupari quia dicti socii ipsum ser Franciscum Girardo deliberaverunt et 
constituerunt dicte societatis et compagnie caput in civitate Veneciarum. In 
partibus vero Levantis ipsa societas et compagnia in comuni vulgo|| “ser 
Andrea de Lismanini e compagni” debeat nominari, quia ipsum ser Andre-
am de Lismaninis ipsi socii deliberaverunt et constituerunt dicte societatis 
et compagnie caput in partibus Levantis. Hec autem societas et compagnia 
est et esse debet solum in mercadantia uvarum passularum de Corintyo 
et de Neapoli et de aliis partibus quibuscumque, ita et taliter quod omnes 
uve passule per dictos socios et quemlibet eorum empte et durante presenti 
compagnia in futurum emende intelligantur et debeant spectare isti socie-
tati et compagne, quia sic inter dictas partes actum extitit et eciam declara-
tum. Quapropter predicti socii vel aliis eorum non potest nec debet per se 
vol per alio ullo modo impedire de dicta mercadantia uvarum passularum 
durante presenti compagnia et societate nisi ad nomen istius compagnie. Et 
ut presens compagnia crescere et multiplicare possit ad prode, comodum 
et utilitate predictorum sociorum, sciendum est quod dicte partes ponere 
debent omnes illos denarios qui erunt necessarii pro faciendo dictam mer-
cadantiam, tam pro faciendo emptiones quam alio quoquo modo, scilicet 
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qualibet partem suam. Et si aliqua ipsarum non poneret partem suam cum 
integritate, licitum |172r sit aliis sociis reperire et accipere dictam partem 
||suam seu restum eius ad cambium seu costum et tunc sortem repertam|| 
cum cambio seu chosto ipsa pars que defecerit in ponendo cum integritate 
solvere teneatur seu liceat dictis sociis observantibus et ponentibus accipe-
re in se illam mercadantiam que emetur, ita quod pars illa que non posuerit 
quod debebit intelligatur esse foras de tanto quantum erit illud quod defe-
cerit in ponendo, intelligendo quod sit in libertate dictorum observantium 
accipiendi quem partitum seu modum voluerit de predictis. Et tenetur dicte 
partes et earum quelibet et quilibet sociorum predictorum se interponere 
in agendis huius societatis et facere et executioni mandare omne id totum 
et quicquid sibi commissum fueri per alios socios supradictos et facere se-
cundum commissionem sibi dandam. Quapropter promiserunt ipsi et eo-
rum quilibet se fideliter operari et exercitare secundum commissionem sibi 
dandam et dictam societatem toto posse ad prode et lucrum promovere et 
de omnibus que fecerint aliis sociis bonam et legalem reddere rationem 
et facere consignationem integram de omnibus spectantibus huic societati 
que ad suas manus pervenerint quoquo modo. Adveniente autem tempore 
{huius} divisionis huius societatis, quelibet dictarum partium primo de-
trahere debeat et habere capitale per se positum et lucrum in IIIIor equales 
partes dividatur, dando unam partem pro quolibet quarto. Expensas vero et 
damna, si qua fuerint damna,quod Deus avertat, dicte quatuor partes, sci-
licet quelibet unum quartum,debeant substinere. Et sic, ut superius dictum 
est, promisserunt dicte partes per se et suos heredes attendere et observare 
ac etiam adimplere. Et si qua ipsarum parcium non observaverit, ut est dic-
tum, tunc talis contraveniens dare debeat et reficere teneatur cum suis he-
redibus aliis partibus et suis heredibus omnia et singula damna, expensas 
et interesse litis et extra, quibus damnis, expensis et interesse refectis vel 
non nichilominus quelibet dictarum partium ad observationem predictorum 
omnium cum suis heredibus teneatur {et pro observatione omnium cum suis 
heredibus teneatur} et pro observatione omnium predictorum dicte partes 
obligaverunt se et suos heredes et omnia sua bona presentia et futura. Sig-
num suprascriptorum nobilium virorum domini Iacobi Suriano, militis, do-
mini Franchi Chaucho, domini Francisci Girardo et domini Pauli Zane et 
suprascriptorum virorum providorum ser Petri de Guilielmis et ser Andree 
de Lismaninis qui hec fieri rogaverunt.
Testes ser Zulianus de Ladina, ser Zaninus Mozo et Gregorius Antonii, 
draperii.
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Lorenzo Calvelli - Francesca Crema

Università Ca’ Foscari Venezia – Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio 
per l’area metropolitana di Venezia e le province di Belluno, Padova e Treviso

Sulle rotte della Serenissima. Iscrizioni greche e latine dallo Stato da 
mar nell’antico Museo Nani

	 Le iscrizioni greche e latine costituivano la componente essenziale 
del Museo Nani di San Trovaso, una delle più celebri collezioni private 
di antichità della Serenissima. Nel corso del Settecento, più di 200 ma-
nufatti iscritti furono trasportati a Venezia dalle coste della Dalmazia 
e dell’Epiro, dalle isole dello Ionio e dell’Egeo, dal Peloponneso, da 
Atene, Salonicco e Smirne, nonché dall’Asia Minore. 
	 La loro provenienza geografica riflette in larga parte gli incarichi 
militari e le rotte mediterranee percorse da Giacomo Nani, il cui contri-
buto fu determinante per la costituzione della raccolta. Tali iscrizioni, 
ora disperse in diverse istituzioni museali tra Europa e America Set-
tentrionale, non rappresentano solo una fonte preziosa per la storia del 
mondo antico, ma consentono anche, attraverso le loro vicende collezio-
nistiche, di gettare uno sguardo sulle relazioni culturali e politiche della 
Venezia del Settecento.

On the routes of the Serenissima. Greek and Latin inscriptions from the 
Stato da mar in the former Nani Museum

	 Greek and Latin inscriptions were the core of the Nani Museum, one 
of the most celebrated private antiquarian collections in 18th century 
Venice, located by the church of San Trovaso in the Dorsoduro district. 
In the course of a few decades, more than 200 inscribed objects were ac-
quired along the coasts of Dalmatia and Epirus, the Ionian and Aegean 
Islands, Peloponnesus, Athens, Thessaloniki, Smyrna, and Asia Minor. 
	 Their provenance clearly mirrors the routes of Giacomo Nani, who 
contributed to collect them while performing his military duties at sea. 
These inscriptions, now scattered in several museums across Europe 
and Northern America, bear precious information not only on ancient 
history, but also on the cultural connections and the political network 
developed by the Venetian intellectual and political elites during the fi-
nal phase of the history of the Serenissima Republic. 
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Abstract
This essay takes a close look at the «infrajudicial» level of conflict resolution in Ve-
netian Dalmatia around the mid-16th century. Often treated as Crime History’s pro-
verbial «poor relation», I am arguing that these activities, widely understood, were 
not restricted to the privileged and more fortunate social groups. Instead, I will 
demonstrate that such settlements were in fact more diffused throughout the Ve-
netian Commonwealth, and, as such, they may even be considered characteristical 
of everyday life that transcended social, economic, and geographical provenances.
In doing so, I am addressing the following main questions: What constitutes these 
«infrajudicial» dealings and how could this concept, derived with respect to Old 
Regime France (Benoît Garnot), be made useful in the context of the Republic 
of St Mark, long considered one of the prototypes of pre-modern «rule of law»? 
How and under which circumstances may additional differentiations such as class, 
education, and gender be useful categories of inquiry? By juxtaposing experiences 
and practices of Venetian subjects from all social backgrounds, new insights into 
a field of research dominated by traditional approaches derived from legal history 
stand to be gained.
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Riassunto
Il saggio esamina in maniera approfondita il livello «infragiudiziale» per la riso-
luzione delle controversie nella Dalmazia veneziana verso la metà del XVI secolo. 
Spesso considerate il proverbiale “parente povero” della storia penale, ritengo 
che queste iniziative, molto note, non fossero limitate ai gruppi sociali più fortunati 
o privilegiati. Dimostrerò invece come questi accordi fossero in effetti piuttosto 
diffusi in tutto il Commonwealth veneziano, tanto da poter essere considerati una 
caratteristica della vita quotidiana che andava al di là delle origini sociali, eco-
nomiche e geografiche.
Le domande che mi porrò sono le seguenti: in cosa consistono questi accordi «in-
fragiudiziali» e in che modo questo concetto, preso in prestito dall’ancien régime 
francese (Benoît Garnot), può essere utile nel contesto della Repubblica di San 
Marco, considerato da tempo uno dei prototipi dello «stato di diritto» premoder-
no? In che modo e in quali circostanze si possono utilizzare categorie interpreta-
tive come le differenze di classe, istruzione o genere? Contrapponendo esperienze 
e pratiche di sudditi veneti di ogni estrazione sociale, si possono ottenere nuove 
conoscenze in un settore di ricerca dominato dagli approcci tradizionali della sto-
ria legale.

Introduction

	 During the hot summer months of 1564, a conflict was brewing in 
Zara / Zadar 1. In the previous year, the Franciscan Third Order Regu-
lars, whose convent was located right across the city’s cathedral church 
of St Anastasia, had begun construction of a new necessarium, or latrine. 
While there is nothing unusual about this in principle, the brothers did so 
by attaching their new toilet to a wall that the convent shared with one 
of its neighbours, one «Francis Tubicina», who, understandably, took 

1	 Topographical information follows present-day conventions, with the addition of the 
Italian historical toponym on the first mention; exceptions are those places generally fami-
liar, e.g. Venice or Rome; as regards homonyms, to increase readability I have Anglicised all 
first names while the second names are reproduced as they appear in the primary sources; 
similarly, I have translated all quotes and added the original wording in the respective fo-
otnotes (with the exception of note 2). Note that the Venetian year began in March and, if 
necessary, this is referenced through the addition of «m.v.» (more veneto); calendrical norms 
in the rest of the Adriatic are much less clear, and unless indicated otherwise, all dates are 
reproduced as they appear in the primary sources.
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offense and «asserted that, because of its contents, such a necessarium 
damaged his house». Francis took legal action and appealed to Zadar’s 
count while the brothers, seemingly unperturbed, were allowed to «pro-
ceed to construct, or build, [this] necessarium before the appeals pro-
ceedings were resolved». Finally, on 29 July, 1564, «at the tolling of the 
bell», the two parties «to avoid the costs of litigation, compromised…
in the presence of the convent’s provost, the Rev. Simon Glauich, Fr. 
Felix, Simon Margitich, and Blasius Baichinich». The settlement, writ-
ten down by one of the city’s civil law notaries – thereby rendering it 
extra-judicial in nature – contained the following main clauses: First, 
the plaintiff, Francis, «removed himself from the appeals proceedings», 
which ruled out prolongued and potentially costly litigation in front of 
the Venice-based court of appeals, the Quarantia. In exchange, second, 
the Third Order Regulars promised to raise said shared wall that, thirdly, 
must extend all the way «from the northwest corner to the public street 
adjacent to th southeastern wall» and at least reach the height of the sec-
ond floor. This, fourth, would move the latrine from its present building 
site to a different wall: The necessarium must «not be [built] along the 
northeastern wall» (i.e., the one shared by Francis and the neighbour-
ing convent), which meant in effect that the latrine’s contents would 
discharge onto Zadar’s cathedral square; see the reconstruction in Fig. 
1). In addition, the settlement stipulated further that the Third Order 
Regulars promised not to extract any compensation from Francis or his 
children for those parts of the necessarium that had already been built 
(and now needed to be re-built elsewhere); and if Francis elected to sell 
his house, these mutual obligations would then be conferred upon the 
new owner, including a re-affirmation of the reciprocal validity of the 
settlement 2.

2	 Zadar, Državni arhiv (State Archive in Zadar, hence DAZD), 31 Bilježnici Zadra (No-
tarii civitatis et districtus Iadrae, hence BZ) – Zadar (XII-1797), 1279-1797, notary Nicolaus 
Drasmileus, fascicle I, box 2, book 2, fol. 42v-fol. 43r, 29 July, 1564; hence all redundant 
information is either abbreviated or omitted; note that «f[ol].» (folio) indicates pagination 
applied by archivists whereas «c.» (carta) refers to the sources’ original pagination; as a 
detailed accounting of this episode, incl. an annotated transcription of the settlement agree-
ment, has been published already, I have refrained from reproducing the original wording; 
see Stephan Sander-Faes, Streiten sich ein Kloster und sein Nachbar um eine Toilette… 
Der Toilettenstreit von Zadar (1564), in Aborte im Mittelalter und der Frühen Neuzeit: Bau-
forschung, Archäologie, Kulturgeschichte, ed. Olaf Wagener, Petersberg, Imhof, 2014, pp. 
186-96, transcription on p. 191.



130	 STEPHAN SANDER-FAES

Fig. 1: Zadar, c. 1550.

Source: map based on Tomislav Raukar et al., Zadar pod mletačkom upravom, 
1409-1797 [Zadar under the Venetian Administration], Zadar, Narodni list, 1987, p. 
135; details added by the author based on note 2: (i) house of John Rachouich, one 
of Francis’ neighbours; (ii) house of Marcus Ostoich, another of Francis’ neigh-
bours; (iii) hospital of St James; (iv) hospital of St Mark; (v) St Anastasia cathe-
dral; (vi) the Third Order Regular’s convent; (vii) house of Francis Tubicina; (∙∙∙) 
planned necessarium. Note that the properties indicated above are approximations 
and cannot be assumed to be much more than that 3.

	 This essay, by contrast, discusses conflict resolution by arbitration 
and extrajudicial settlement in the Venetian Adriatic around the mid-16th 

3	 Caption from the original map: (a) wave breaker; (b) harbour fortress; (c) Chain Gate; 
(d) St Demetrius Gate; (e) St Chrysogonus Gate; (f) Butcher’s Gate; (g) St Mary’s or Sime-
on’s or Arsenal Gate; (h) moat; (i) ravelin; (j) Land Gate or Porta Terraferma; (k) citadel; (l) 
blacksmiths’ furnaces; (m) Angel’s Gate; (n) campo; (o) main square; 1. St Nicholas; 2. St 
Francis monastery; 3. St George; 4. St Elijah; 5. St Anastasia; 6. St Donat or Holy Trinity; 
7. Archbishop’s palace; 8. hospital of St James; hospital of St Mark; 10. St Demetrius; 11. 
St Chrysogonus; 12. St Thomas or Silvester; 13. Church of the Forty Martyrs; 14. St Mary 
monastery; 15. St Vitus; 16. St Catherine; 17. St Salvator; 18. St Peter the Old; 19. St Law-
rence; 20. St Mary of the Priests or Arsenatus; 21. communal loggia; 22. St Rochus; 23. St 
Stephen or Simeon; 24. count’s palace; 25. captain’s palace; 26. St Mary «de bon gaudio»; 
27. St Dominic; 28 St Michael; (29) St John’s or blacksmiths’ parish; (30) blacksmiths’ fur-
naces; T. Raukar et al., Zadar pod mletačkom upravom, p. 135.
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century 4. While the following examples all hail from the rich but under-
used Croatian State Archives in Zadar in the decades around 1550, I am 
arguing that if we perceive crime, punishment – and the extrajudicial 
settlement thereof – a little more widely, we can arrive at new insights 
into the essentially shared late medieval and early modern Adriatic 5. 
This article aims to further our understanding into the intricacies of «the 
judicial process» by examining the usually overlooked extrajudicial set-
tlements, preserved in comparatively large numbers in the various cities 
and towns communal archives but routinely ignored by historians on 
both shores of what was commonly referred to as the Gulf of Venice. 
By focusing on these instances, recorded by civil law notaries in their 
protocol books, my essay sheds new light on the region’s multi-cultural 
and poly-confessional urban entrepôts that go considerably beyond the 
traditional emphases of Crime History, which is mostly interested in 
high-profile criminal law cases. In doing so, this study contributes an in-
novative approach to the social dynamics of the history of the Adriatic, 
in particular with reference to the still-poorly researched middle decades 
of the 16th century 6.
	 These aims are pursued by, first, giving a brief introduction to Ren-
aissance Venice and its overseas possessions. While this overview will 
mainly focus on Crime History, particular attention is given to its «poor 

4	 The standard textbooks on Venice are the 6-vol. Storia della cultura veneta, eds. Gi-
rolamo Arnaldi - Manlio Pastore, Vicenza, Neri Pozzi, 1976-1986; the two-vol. account La 
Repubblica di Venezia nell’età moderna, eds. Gaetano Cozzi - Michael Knapton - Giovanni 
Scarabello, Turin, Utet, 1986-1992; and the multi-vol. Storia di Venezia, eds. Lellia Cracco 
Ruggini et al., Rome, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1992-2002; for bibliographical 
guidance see John Martin - Dennis Romano, Reconsidering Venice, in Venice Reconsidered: 
The History and Civilization of an Italian City-State, 1279-1797, eds. John Martin - Dennis 
Romano, Baltimore, JHU Press, 2000, pp. 1-35; most recently Eric R. Dursteler, A Brief 
Survey of Histories of Venice, in A Companion to Venetian History, 1400-1797, ed. Eric. R. 
Dursteler, Leiden, Brill, 2013, pp. 1-24.
5	 For guidance to the archival riches see Pregled arhivskim fondova i zbirki republike 
Hrvatske [Inventory of the Archival Collections and Manuscripts of the Republic of Croatia], 
ed. Josip Kolanović, Zagreb HDA, 2006-2007, on the sources used here vol. 1, pp. 881-4; 
on the wider importance of Zadar’s archives cf. Oliver J. Schmitt, L’apport des archives de 
Zadar à l’histoire de la Méditerranée orientale au XVe siècle, in Venise et la Méditerranée, 
eds. Sandro G. Franchini - Gherardo Ortalli - Gennaro Toscano, Venice, Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, 2011, pp. 47-9 (pp. 45-54).
6	 Cf. the assessments of 16th- and early 17th-century historiography by both Tea Mayhew, 
Dalmatia between Ottoman and Venetian Rule: Contado di Zara, 1645-1718, Rome, Viella, 
2008, pp. 15-22; and Stephan Sander-Faes, Urban Elites of Zadar: Dalmatia and the Vene-
tian Commonwealth, 1540-1569, Rome, Viella, 2013, pp. 16-8.



132	 STEPHAN SANDER-FAES

relations», civil offences and extrajudicial settlements. The second part 
of this essay details a number of examples and offers a tentative catego-
risation of these and other comparable instances. This approach is based 
on the assumption that, in analogy to «The Great Leveller» (James 
Shirley), that the behaviour and experiences of commoners and their 
more socially privileged and distinct neighbours more often than not 
mirrored each other 7. Recognition thereof suggests the use of sources 
that, while conscious of a number of Distinctions 8, cut across differenc-
es of class, social status, and geographical provenance to more compre-
hensively reconstruct and assess what John Martin and Dennis Romano 
have called «the central paradox in Venetian history» that is «the sharp 
contrast between the tendency of the Venetians both to represent and to 
think about themselves in terms of fixed categories and the underlying 
reality of economic, social, and geographic fluidity» 9. While they refer 
to the inhabitants of the city of Venice, the present contribution goes 
significantly beyond their spatial scope, thereby offering a way to relate 
locally-bound extrajudicial settlements to «the bigger picture».

Benchmarks: Venice, the Adriatic, and Crime History

	 Venice’s Imperial Age (David Chambers) provides the background, 
which refers to the roughly 200 years from the late 14th to the late 16th 
century when the Most Serene Republic ruled over territories that ex-
tended from the river Adda right outside the gates of Milan to the eastern 
Mediterranean (see also Fig. 3) 10, including the large islands of Crete 
and Cyprus as well as a number of quasi-exterritorial consular-mercan-
tile exclaves along the shores of the Levant and the Black Sea 11. As the 

7	 On the metaphor cf. James Shirley’s poem Death, the Great Leveller, in The Oxford 
Book of English Verse, 1250-1900, ed. Arthur T. Quiller-Couch, Oxford, Clarendon, 1912, 
p. 296, no. 288.
8	 Cf. Pierre Bourdieu, La distinction: Critique sociale du jugement, Paris, Minuit, 
2015 (1979).
9	 J. Martin - D. Romano, Reconsidering Venice, p. 21; note that the authors refer to 
Venetians, i.e., inhabitants of the city of Venice, while the present contribution focuses on 
people who lived outside Venice.
10	 David S. Chambers, The Imperial Age of Venice, 1380-1580, London, Thames & Hud-
son, 1970.
11	 The main works on Venice’s maritime possessions are Benjamin Arbel, Colonie 
d’oltremare, in Storia di Venezia, vol. 5, Il rinascimento: Società ed economia, eds. Alberto 
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metaphorical Lion of St Mark spread its wings, the contemporaneous 
emergence of the Ottoman Empire brought with it an equally important 
and long-lasting sea change 12: both powers quickly expanded through-
out Southeastern Europe and the eastern Mediterranean, however, once 
most territories geographically located between them had been taken 
over by either of them, another harsh reality soon settled in. «One cannot 
live next to the Turks», 17th-century Venetian historian Giovan Battista 
Nani wrote about this period, «without becoming an enemy of them» 13.
	 This essay’s focus rests on Venetian Dalmatia in the 16th century 14. 
Reacquired together with the formerly Angevin claims of suzerainty 
over the coastal areas of the western Balkans (except for Ragusa / Du-

Tenenti - Ugo Tucci, Rome, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1996, pp. 947-85; Benjamin 
Arbel, Venice’s Maritime Empire in the Early Modern Period, in A Companion to Venetian 
History, ed. E. Dursteler, pp. 125-253; Monique O’Connell, Men of Empire: Power and 
Negotiation in the Venetian Maritime State, Baltimore, JHU Press, 2009; on its medieval 
origins Venezia e la Dalmazia anno Mille: Secoli di vicende comuni, ed. Nedo Fiorentin, 
Treviso, Canova, 2002; Gherardo Ortalli, Beyond the Coast - Venice and the western 
Balkans: The Origins of a Long Relationship, in Balcani occidentali, Adriatico e Venezia fra 
XIII e XVIII secolo / Der westliche Balkan, der Adriaraum und Venedig (13.-18. Jahrhun-
dert), eds. Gherardo Ortalli - Oliver J. Schmitt, Vienna, Verlag der ÖAW, 2009, pp. 9-25; 
Bariša Krekić, Venezia e l’Adriatico, in Storia di Venezia, vol. 3, La formazione dello stato 
patrizio, eds. Alberto Tenenti - Ugo Tucci, Rome, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1996, 
pp 51-85; on the struggle against Genoa Michel Balard, La lotta contro Genova, in Ibidem, 
pp. 87-126. It is, however, equally important to note that Venice contemporaneously ex-
panded on the Italian mainland, on which now see Michael Knapton, The Terraferma State, 
in A Companion to Venetian History, ed. E. Dursteler, pp. 85-124, incl. bibliography.
12	 On the Ottoman Empire and early modern Europe start with Daniel Goffman, The 
Ottoman Empire and Early Modern Europe, Cambridge, CUP, 2009; and Colin Imber, The 
Ottoman Empire, 1300-1650: The Structure of Power, Basingstoke: Palgrave Macmillan, 
2010, pp. 25-53; see also the more narrative account by Caroline Finkel, Osman’s Dream: 
The Story of the Ottoman Empire, New York, Basic Books, 2007, pp. 3-151; on the 15th 
and 16th centuries specifically Nicolas Vatin, Les Ottomans et l’Occident, XVe-XVIe siè-
cles, Istanbul, Isis, 2001; exhaustively Kenneth M. Setton, The Papacy and the Levant, 
Philadelphia, American Philosophical Society, 1976-1984, esp. vols. 2 and 3; and The Ot-
toman Conquest of the Balkans, ed. Oliver J. Schmitt, Vienna, Verlag der ÖAW, 2016; for 
bibliographical guidance see Klaus Kreiser, Der Osmanische Staat, 1300-1922, Munich, 
Oldenbourg, 2010, pp. 79-159, incl. extensive references on pp. 161-214.
13	 «È certo, che à Turchi niuno può star vicino senza essere, ò diuenir’ inimico, e che alla 
scimitarra fatale dell’Ottomano, la Repubblica [di Venezia], che è la più prossima, è la più 
esposta». Giovan Battista Nani, Historia della Republica Veneta dal 1613 al 1671, Venice, 
Combi & La Noù, 1686, vol. 2, p. 24; cf. T. Mayhew, Dalmatia between Ottoman and Vene-
tian Rule, p. 16.
14	 General introduction in Bernard Doumerc, L’Adriatique du XIIIe au XVIIe siècle, in 
Histoire de l’Adriatique, ed. Pierre Cabanes, Paris, Seuil, 2001, pp. 203-312.
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brovnik 15) at the beginning of the 15th century, the Venetians organised 
their new possessions in accordance to their own economic, ecclesi-
astical, legal, and political interests 16. These transformations, while not 
without benefits, considerably influenced the various customs, norms, and 
possibilities governing the Dalmatian cities and people 17. After 1409/20, 
the Serenissima’s officials assumed all positions of both temporal and ec-

15	 Start with Neven Budak, Prilog bibliografiji grada Dubrovnika i Dubrovačke repub-
like na stranim jezicima [Contribution to the Bibliography of the City of Dubrovnik and the 
Republic of Dubrovnik in Foreign Languages], «Anali Zavoda za povijesne znanosti», 35 
(1997), pp. 195-239; and the 2-vol. Povijest Dubrovnika do 1808 [The History of Dubrovnik 
until 1808], ed. Vinko Foretić, Zagreb, Nakladni Zavod, 1980; concise histories by Susan 
Mosher Stuard, A State of Deference: Ragusa/Dubrovnik in the Medieval Centuries, Phila-
delphia, UPenn. Press, 1992; and Robin Harris, Dubrovnik: A History, London, Saqi, 2003; 
and the substantial contributions Unequal Rivals: Essays on Relations between Dubrovnik 
and Venice in the 13th and 14th Centuries, ed. Bariša Krekić, Zagreb, HAZU-Dubrovnik, 
2007; and Dubrovnik: A Mediterranean Urban Society, 1300-1600, ed. Bariša Krekić, Al-
dershot, Variorium, 1997; and the other main studies by, e.g., Stjepan Ćosić and Nenad 
Vekarić, Dušanka Dinić-Knežević, Zdenka Janeković-Römer, Vesna Miović, and Ignacij 
Voje; see also the website of the Institute for Historical Sciences in Dubrovnik, http://www.
zavoddbk.org/en (accessed 27 October, 2017).
16	 Tomislav Raukar, Društvene strukture u mletačkoj Dalmaciji [Social Structures in 
Venetian Dalmatia], in Društveni razvoj u Hrvatskoj od 16. do početka 20. stoljeća [Social 
Developments in Croatia from the 16th to the Beginning of the 20th Century], ed. Mirjana 
Gross, Zagreb, Liber, 1981, p. 103 (pp. 103-125).
17	 Cf. B. Arbel, Colonie d’oltremare, pp. 974-6; B. Arbel, Venice’s Maritime Empire, pp. 
144-64, 182-93; Gaetano Cozzi, Ambiente veneziano, ambiente veneto: governanti e gov-
ernati nel dominio di qua dal Mincio nei secoli XV-XVIII, in Ambiente veneziano, ambiente 
veneto, ed. Gaetano Cozzi, Venice, Marsilio, 1997, p. 292, p. 302 (pp. 291-352); further see 
Reinhold C. Mueller, Aspects of Venetian Sovereignty in Medieval and Renaissance Dal-
matia, in Quattrocento adriatico: 15th-Century Art of the Adriatic Rim, ed. Charles Demp-
sey, Bologna, Nuova Alfa, 1996, pp. 25-56; see also M. O’Connell, Men of Empire, pp. 
27-33; Oliver J. Schmitt, Das venezianische Südosteuropa als Kommunikationsraum, ca. 
1400-ca.1600, in Balcani occidentali, Adriatico e Venezia, ed. G. Ortalli - O. Schmitt, pp. 
90-100 (pp. 77-101); on incorporation into the Stato da mar cf. Gherardo Ortalli, Entrar 
nel Dominio: le dedizioni delle città alla Repubblica Serenissima, in Società, economia, 
istituzioni, vol. 1, Elementi per la conoscenza della Repubblica di Venezia, eds. Giorgio 
Zordan l Gino Benzoni, Verona, Cierre, 2002, pp. 52-4 (pp. 49-62); see also the extensively 
documented example of Curzola / Korčula in Ermanno Orlando, Gli accordi con Curzola, 
1352-1421, Rome, Viella, 2002, esp. pp. 52-74; and Oliver J. Schmitt, Storie d’amore, 
storie di potere: La tormentata integrazione dell’isola di Curzola nello Stato da mar in 
una prospettiva microstorica, in Venezia e la Dalmazia, eds. Uwe Israel - Oliver J. Schmitt, 
Rome, Viella, 2013, pp. 89-109; most recently Oliver J. Schmitt, «Altre Venezie» nella Dal-
mazia tardo-medievale? Un approccio microstorico alle comunità socio-politiche sull’isola 
di Curzola/Korčula, in Il Commonwealth veneziano: Identità e peculiarità, eds. Gheardo 
Ortalli - Oliver J. Schmitt - Ermanno Orlando, Venice, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti, 2015, pp. 203-33.
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clesiastical power while offering certain non-essential participatory op-
portunities to the various local noble and non-noble elites 18.
	 By the early 21st century, research into the particularities and prac-
tices of Venetian rule, ranging from comparatively clear-cut and tradi-
tional conceptual framings such as «domination» and «empire» to more 
literal, but nonetheless valid, expressions like «Venetocracy» 19. Most 
recently, these have been augmented by a large and growing body of 
studies by, among others, Eric Dusteler and Nathalie Rothman that em-
phasise cultural diffusion and transimperial experiences, which also in-
clude the conceptual framework of this essay, namely to conceive of the 
Venetian republic as a «commonwealth» 20. Irrespective of one’s con-

18	 On Venice proper see Stanley Chojnacki, Identity and Ideology in Renaissance Ven-
ice: The Third Serrata, in Venice Reconsidered, eds. J. Martin - D. Romano, pp. 268-9 (pp. 
263-94); Gaetano Cozzi, Authority and the Law in Renaissance Venice, in Renaissance Ven-
ice, ed. John R. Hale, London, Faber & Faber, 1973, pp. 325-27 (pp. 293-345); on the Stato 
da mar in general B. Arbel, Colonie d’oltremare, p. 975; and Bernard Doumerc, Il dominio 
del mare, in Storia di Venezia, vol. 5, eds. A. Tenenti - U. Tucci, pp. 164-78 (pp. 113-80); M. 
O’Connell, Men of Empire, pp. 57-74; on Dalmatia specifically Neven Budak, Urban élites 
in Dalmatia in the 14th and 15th Centuries, in Città e sistema adriatico alla fine del medioevo, 
ed. Michele P. Ghezzo, Venice, Società Dalmata di Storia Patria, 1998, pp. 186, 194-6 (pp. 
181-99); Bariša Krekić, Developed Autonomy: The Patricians in Dubrovnik and Dalmatian 
Cities, in Urban Society of Eastern Europe in Premodern Times, ed. Bariša Krekić, Berke-
ley, UC Press, 1987, pp. 188-92 (pp. 185-215); see also Ivan Pederin, Die venezianische 
Verwaltung Dalmatiens und ihre Organe (XV. und XVI. Jahrhundert), «Studi veneziani», 
12 (1987), p. 143 (pp. 99-164); Tomislav Raukar, Zadar u XV. stoljeću: Ekonomski razvoj i 
društveni odnosi [Zadar in the 15th Century: Economic Development and Social Relations], 
Zadar, Liber, 1977, pp. 301-6.
19	 Notable examples of the former are, among others, G. Ortalli, Entrar nel dominio; 
Gaetano Cozzi, Tra dominante e dominio, 1517-1630, in Repubblica di Venezia nell’età 
moderna, eds. G. Cozzi - M. Knapton - G. Scarabello, vol. 2, pp. 201-549; and B. Doumerc, 
Il dominio del mare, in Storia di Venezia, eds. A. Tenenti - U. Tucci, vol. 5, pp. 113-180; see 
also the monographs by, among others, Eugenio Bacchion, Sally McKee, and Egidio Ivetic; 
Venice’s «imperial» dimensions are highlighted by, e.g., M. O’Connell, Men of Empire; or 
in her essay Individuals, Families, and the State in Early Modern Empires: The Case of the 
Venetian Stato da Mar, «Zgodovinski časopis», 67 (2013), pp. 8-27; or take, e.g., Maria Geor-
gopoulou, Venice’s Mediterranean Colonies: Architecture and Urbanism, Cambridge, CUP, 
2001; as regards the third concept, it is mostly based on the essays in I Greci durante la vene-
tocrazia: Uomini, spazio, idee, XIII-XVIII sec., eds. Chryssa A. Maltezou - Angeliki Tzavara 
- Despina Vlassi, Venice, Istituto ellenico di studi bizantini e postbizantini di Venezia, 2009.
20	 Eric. R. Dursteler, Venetians in Constantinople: Nation, Identity, and Coexistence 
in the Early Modern Mediterranean, Baltimore, JHU Press, 2008; E. Nathalie Rothman, 
Brokering Empire: Trans-Imperial Subjects Between Venice and Istanbul, Ithaca, Cornell U 
Press, 2012; the novel framework of a Venetian «commonwealth» derives from S. Sander-
Faes, Urban Elites of Zadar, subtitled Dalmatia and the Venetian Commonwealth, specifi-
cally noted as such in the preface by Gherardo Ortalli and Bernd Roeck p. 11-3; it helped 
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ceptual and terminological preferences, these historiographic traditions 
have established a reliable framework for further study. This is widely 
acknowledged these days, and most available studies are contributing to 
the continued undoing of the hitherto prevailing, in John Martin’s and 
Dennis Romano’s words, «unilinear readings of Venice’s past», howev-
er, we must also note that the focus of the overwhelming number of said 
studies rests firmly on the lagoon metropolis 21. With respect to the Vene-
tian Adriatic in the late medieval and early modern period, a noticeable 
increase in studies on Venetian rule overseas can be detected, yet many 
of these studies continue to approach their subject matters «top-heavy» 
and investigate issues that remain rather confined to itself such as mili-
tary matters, mercantile, temporal, and ecclesiastical elites 22, focus on 
other spatiotemporal and thematic contexts such as economic aspects 23, 
or on those most visible remains of Venetian rule, military architecture, 
fortifications, and symbols 24. In combination with edited sources such 

inspire a conference, «Il commonwealth veneziano», 6-9 March, 2013, Venice, Italy, though 
my contribution remained unnoticed in its proceedings, Il commonwealth veneziano, eds. G. 
Ortalli - O. Schmitt.
21	 J. Martin - D. Romano, Reconsidering Venice, p. 27.
22	 Good recent examples include, though focused mostly on the (later) Middle Ages, 
Irena Benyovsky Latin, Srednjovjekovni Trogir: Prostor i društvo [Medieval Trogir: Space 
and Society], Zadar, Hrvatski institut zu povijest, 2009; Serđo Dokoza, Dinamika otočnog 
prostora [The Dynamics of an Island], Split, Knjiežvni krug, 2009; Dušan Mlacović, 
Građani plemići: Pad i uspon iga plemstva [Citizens and Nobles: The Fall of the Nobility], 
Zagreb, Leykam, 2008; and the works by Oliver J. Schmitt on Korčula referred to in note 17.
23	 Take, e.g., the economic considerations: for the older, nationalistically biased interpre-
tation by Grga Novak, Quaternus izvoza iz Splita 1475-1476. godine [The Book of Exports 
from Split], «Starohrvatska prosvjeta», n.s. 2 (1928), pp. 92-102; for a reassessment Josip 
Kolanović, Izvori za povijest trgovine i pomorstva srednjovjekovnij dalmatinskih gradva s 
osobitim osvrtom na Šibenik (contralittere)’ [Sources Pertaining to the History of Commerce 
and Maritime Trade in Medieval Dalmatian Cities, contralittere of Šibenik], «Adriatica 
Maritima», 3 (1979), pp. 63-150; and Tomislav Raukar, Jadranski gospodarstvi sustavi: 
Split 1475-1500 [Adriatic Maritime Commerce], «Radovi HAZU», 38 (2000), pp. 49-125; 
picked up most recently by O. Schmitt, Südosteuropa als Kommunikationsraum, Balcani 
occidentali, Adriatico e Venezia, ed. G. Ortalli - O. Schmitt, pp. 82-90 (pp. 77-101).
24	 On winged lions, exhaustively, Alberto Rizzi, I leoni di San Marco: Il simbolo del-
la Repubblica veneta nella scultura e nella pittura, 3 vols., Caselle di Sommacampagna, 
Cierre, 2012; on Adriatic fortresses see Andrej Žmegač, Bastioni jadranske Hrvatske [For-
tifications of the Croatian Adriatic], Zagreb, Školska knjiga, 2009, pp. 29-71; on Zadar in 
particular pp. 189-90; see also Marina Mocellin, La città fortificata di Zara dal XV al XVI 
sec., «Atti e memorie della Società Dalmata di Storia Patria», 15, 4 (1992), pp. 9-68; on the 
military revolution in Dalmatia Josip Vrandečić, La Dalmazia nella età moderna: L’influsso 
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as the relazioni written by Venetian officials and the petitions submitted 
by Dalmatian communities 25, these tried and tested approaches are very 
useful, but of limited conceptual and informative value with respect to 
individual experiences in the 16th century, in particular once one leaves 
the more privileged sectors of society and looks at the lower orders and 
classes 26.
	 With respect to these historiographic traditions and the benchmarks 
they signify, this essays approaches the subject matter differently and 
focuses on, with Benoît Garnot, the «extra- and infrajudicial» aspects 
of conflict resolution, widely understood, in Venetian Zadar around the 
mid-16th century. As Garnot has pointed out with respect to Old Regime 
France, «a high proportion of crimes did not come before the courts but 
were dealt on an infrajudicial level», and, socioeconomically speaking, 
Venice’s Dalmatian possessions were not (too) structurally different 27. 
Despite their relative abundance in civil law sources, these instances of 
«infrajudicial» conflict resolution are often treated like Crime History’s 
proverbial «poor relation» as most research revolves around the trinity 
of sex/gender, age, and social status (or Stand) 28.

della «rivoluzione militare» sulla società dalmata, in Venezia e Dalmazia, eds. U. Israel - O. 
Schmitt, pp. 151-63.
25	 For the former Commissiones et relationes Venetae: Mletačka i uputstva i izveštaji 
[Venetian Directives and Reports], eds. Simeon Ljubić - Grga Novak, 8 vols., Zagreb, JAZU, 
1878-1977; on the latter see Listine o odnošajih izmedju južnoga slavenstva i Mletačke Re-
publike [Dispatches on the Relationship between the South-Slavic Peoples and the Venetian 
Republic], ed. Simeon Ljubić, 10 vols., Zagreb, Župan Albreht i Fidler, 1868-1891; and the 
website www.statodamar.it. 
26	 Cf., e.g., the approaches by O. Schmitt, Storie d’amore, storie di potere, and its more 
recent iteration, «Altre Venezie» nella Dalmazia tardo-medievale?, in Il Commonwealth 
veneziano, who applies a micro-historical perspective to what was, essentially, a conflict 
within factions of Korčula’s ruling elite, with, e.g., Ersie C. Burke, The Greeks of Venice, 
1498-1600: Immigration, Settlement, and Integration, Turnhout, Brepols, 2014; or Stephan 
Sander-Faes, Alltagstopographien: Verflechtungen von Stadt, Umland und Bewohnern im 
venezianischen Dalmatien des 16. Jahrhunderts, in Stadt, Region, Migration: Zum Wandel 
urbaner und regionaler Räume, ed. Michael Stephan, Ostfildern, Thorbecke, 2018, pp. 61-
79 [in print]; see also note 66.
27	 Benoît Garnot, Justice, infrajustice, parajustice et extra justice dans la France 
d’Ancien Régime, «Crime, Histoire & Sociétés / Crime, History & Societies», 4, 1 (2000), 
p. 103 (pp. 103-20); and his L’infrajudiciaire dans la France du XVIIIe siècle, in Crime et 
justice aux XVIIe et XVIIIe siècles, ed. Benoît Garnot, Paris, Imago, 2000, pp. 131-9; more 
examples in L’infrajudiciaire du Moyen Âge à l’époque contemporaine, ed. Benoît Garnot, 
Dijon, EUD, 1996.
28	 Cf. the introductory textbook by Gerd Schwerhoff, Historische Kriminalitätsforsc-
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	 This contribution, by contrast, argues that these low-level instances, 
perceived widely, were not restricted to the privileged and more fortu-
nate social classes and groups. Instead, such settlements were – as were 
many other aspects of everyday life – deeply embedded in their respec-
tive communicative, cultural, economic, linguistic, political, religious, 
and social contexts. Following Garnot’s lead, we may identify three dis-
tinct areas of interest, namely the protagonists’ «milieux», the arbiters’ 
agency, and the written rules as well as the unwritten conventions of 
such settlements. These may or may not be further differentiated with 
respect to situation-related rule changes («parajustice») and occasion-
ally tolerated known deviant behaviour («extrajustice») 29. In combina-
tion, analysis of such cases – differing markedly from Crime History’s 
focus on criminal proceedings – enables historians to connect various 
local and regional situations to their macro-contexts such as the pre-
vailing normative order, both secular as well as temporal, language and 
knowledge, social relations, and economic development 30. Thus we are 
able to reconstruct a variety of entanglements, some unexpected, many 
often linked or shared, and with various overlaps, between individual 
micro-, meso-, and macro contexts that reveal the complexity – some 
may say «irrationality» – of what many historians today would like to 

hung, Frankfurt/Main, Campus, 2011, who discusses these three topics at great length (pp. 
15-30, esp. pp. 15-22 and pp. 27-30, respectively), but affords the infrajudicial aspects a 
mere couple of paragraphes on pp. 81-2.
29	 B. Garnot, Justice, infrajustice, parajustice et extra justice, pp. 109-17; cf., although 
with her eye trained much more firmly on urban environments in modern contexts, Martina 
Löw, Soziologie der Städte, Frankfurt/Main, Suhrkamp, 2008, pp. 15-73, esp. 66-8, in which 
the author argues for the identification of these constitutive aspects in addition to the conse-
quences of human agency and comparative approaches.
30	 With respect to the Venetian Adriatic, e.g., Franjo Šanjek, The Church and Christian-
ity, in Croatia and Europe, vol. 2: Croatia in the Late Middle Ages and the Renaissance: 
A Cultural Survey, eds. Ivan Supičić - Eduard Hercigonja, London, Wilson, 2008, pp. 227-
58; on Venice (proper) Cecilia Cristellon - Silvana Meidel Menchi, Religious Life, in A 
Companion to Venetian History, ed. E. Dursteler, pp. 379-420, incl. bibliography; David 
D’Andrea, Charity and Confraternities, in Ibidem, pp. 420-47, incl. bibliography; on lan-
guage, literacy, and literature Bariša Krekić, On the Latino-Slavic Cultural Symbiosis in 
Late Medieval and Renaissance Dalmatia and Dubrovnik, in Dubrovnik, ed. Krekić, pp. 
312-32; and Bariša Krekić, The Attitude of 15th- Century Ragusans towards Literacy, in 
Ibidem, pp. 225-32; Michael Metzeltin, Le varietà italiane sulle coste dell’Adriatico orien-
tale, in Balcani occidentali, Adriatico e Venezia, eds. G. Ortalli - O. Schmitt, pp. 199-237; 
and Ljerka Šimunković, La politica linguistica della Serenissima verso i possedimenti «di là 
da mar»: Il caso della Dalmazia, in Mito e antimito die Venezia nel bacino adriatico (secoli 
XV-XIX), ed. Sante Graciotti, Rome, Calamo, 2001, pp. 95-104.
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neatly categorise on the basis of clear-cut divisions of, e.g., criminal vs. 
civil law, notions that do have some merit if we look at those (mostly 
high-profile) cases that occupied the main power brokers, but which 
tend to become increasingly tenuous once, as the following examples 
document, these «other» instances are analysed, too. It is, to put it suc-
cinctly, quite obvious that by incorporating civil law sources we can 
arrive at a more comprehensive reconstruction and understanding of the 
past by first conducting in-depth analysis of individual realities and then 
– and only then – we may try to arrive at more general suggestions 31.

Crime and Settlement in Zadar, c. 1550

	 Even though not all instances were as delicate as the case of Fran-
cis Tubicina and his neighbours, extrajudicial settlements were nothing 
out of the ordinary in 16th-century Zadar (or in the wider Renaissance 
Adriatic), as a brief glance into both the city’s statutes and the relevant 
sources demonstrates 32. This essay’s primary source base consists of a 

31	 Similarly emphasised recently by Colin Heywood, Microhistory/Maritime History: 
Aspects of the British Presence in the Western Mediterranean in the Early Modern Period, 
in La frontière méditerranéenne du XVe au XVIIe siècle: Échanges, circulations et affronte-
ments, eds. Albrecht Fuess - Bernard Heyberger, Turnhout, Brepols, 2013, pp. 84-9 (pp. 84-
111); for the current historiographic debates cf. John Brewer, Microhistory and the Histo-
ries of Everyday Life, «Cultural and Social History», 7, no. 1 (2010), pp. 87-109; Filippo de 
Vivo, Prospect or Refuge? Microhistory, History on the Large Scale: A Response, «Cultural 
and Social History», 7, no. 3 (2010), pp 387-97; and the collected essays in Mikrogeschich-
te-Makrogeschichte: Komplementär oder inkommensurabel?, ed. Jürgen Schlumbohm, 
Göttingen, Wallstein, 2000. Note, however, that all of these essays focus exclusively on 
developments in «western languages», thereby excluding «everything eastern», including 
the the eastern Mediterranean and the Adriatic in particular, thereby, in a way, perpetuating 
this traditional, but increasingly anachronistic divide.
32	 The normative basis for is Zadarski statut sa svim reformacijama odnosno novim ure-
dbama donesenima do godine 1563 [Zadar’s Statute with all Amendments and New Regu-
lations Adopted by the Year 1563], eds. Josip Kolanović - Mate Križman, Zagreb, Matica 
hrvatska, 1997, pp. 188-90; a regards the wider Adriatic, see comparable clauses in, e.g., 
Statuta et leges civitatis et insulae Curzulae (1214-1558), ed. Jaromir Hanel, Zagreb, Hart-
man, 1877, pp. 14, 34; or in the Statuta et leges civitatis Spalati, ed. Jaromir Hanel, Hanel, 
Zagreb, Hartman, 1878, p. 103; given Venice’s influence in legal matters, this is hardly su-
prising, as, e.g., equally comparable clauses with regard to maritime law illustrate, on which 
see Domagoj Mijan, Pomorske odredbe Zadarskog statuta u usporedbi s istim odredbama 
Venecijanskog, Dubrovačkog i Splitskog statuta [Maritime Regulations of the Statute of the 
City of Zadar in Comparison with the same Regulations of the Venetian, Dubrovnik, and 
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sample of 294 individual notarial documents that were stipulated be-
tween 1 January, 1540, and 31 December, 1569; all of them were written 
down by the city’s fifteen civil law notaries in whose protocol books a 
total of 6,425 individual contracts have survived. The present sample, 
in other words, consists of slightly less than five percent of that total, or 
about one sixth of the 1,772 individual property transactions (consisting 
of sales contracts, planting concessions or sharecropper contracts, and 
rental agreements) from the above-mentioned period 33. It breaks down 
as follows (Table 1 on the opposite page):
	 Many instances, quite simply, revolved around remuneration or re-
payment for offences, mostly unpaid debt, property transactions, and 
dowry-related issues, even though some cases stand out for their parti-
cular content such as, e.g., subsistence payments 34, cohabitation ar-
rangements 35, or inheritance issues 36. Yet there are also other more 
«down-to-earth» examples such as the case of «Donatus Chrissana, no-
bleman of Zadar, in his capacity as legal representative [procurator 37] 

Split Statute], «Radovi HAZU u Zadru», 46 (2004), pp. 109-68; see the relavant clauses in 
in Zadarski statut, eds. J. Kolanović - M. Križman, pp. 394-460; on Dubrovnik in particular 
see The Statute of Dubrovnik of 1272/Liber statutorum civitatis Ragusii compositus anno 
MCCLXXII, eds. Vesna Rimac - Vesna Baće - Nella Lonza, Dubrovnik, Državni Arhiv, 2012, 
esp. the introductory essay by Nella Lonza, The Statute of Dubrovnik of 1272: Between 
Legal Code and Political Symbol, esp. pp. 9-11 (pp. 7-24).
33	 For further information about the notaries of Zadar and their deeds see Stephan 
Sander[-Faes], Urban Elites in the Venetian Commonwealth: Social and Economic Mobil-
ity in early modern Dalmatia (Zadar/Zara, 1540 to 1569), PhD diss. University of Graz, 
2011, pp. 32-40, and the documentation on pp. 269-93; on the property sales in detail cf. S. 
Sander-Faes, Urban Elites of Zadar, pp. 143-70.
34	 HR DAZD 31 BZ, Paulus de Sanctis, I, 1, f.17r, 5 September, 1549; see also note 47 
below.
35	 Take, e.g., «master Hieronymus Vissich», who, in exchange for the right of (contin-
ued) habitation in his uncle’s house, agreed to transfer half his legacy to «Marinus», his 
cousin; HR DAZD 31 BZ, Petrus de Bassano, I, 1, 10, f.21r-f.21v, 8 October, 1544; or the 
settlement between «Antonius de Glutonibus» and his late uncle’s maid, «Catherina Parva» 
(Antonius’s uncle, Franciscus, was a priest); Catherine had lived in the late Francis’ house 
since 1537 and was allowed to continue to do so; HR DAZD 31 BZ, Johannes a Morea, I, 1, 
4, f.152v-f.153r, 29 August, 1557.
36	 Such as ex-post redistribution of legacies because the often-related heirs disagreed on 
their respective shares, e.g., HR DAZD 31 BZ, Petrus de Bassano, I, 1, 9, f.22r-f.22v, 17 
July, 1543; Nicolaus Drasmileus, I, 2, 3, f.13v-f.14r, 26 October, 1564; or Simon Budineus, 
I, 1, 6, c.309r-c.309v, 12 May, 1561
37	 A «procura» is the unilateral conferment of legal powers with or without explicit 
mandate(s) regarding the tasks onto one or more appointed agent(s), an attorney, or any 
other specified person or persons, the so-called «procurator»; these powers, if not assigned 
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Table 1: Source base

Individual acts a	 Category b	 Contract type c

	 no.	 share
	 79	 27	 settlement agreement	 instrumentum pacis
	 65	 22	 election of arbiter(s)	 compromissum; electio 
				    iudicis
	 35	 12	 sentence, incl. appeals	 sententia; appellatio
	 33	 11	 compromise	 accordium; concordium; 
				    conventio
	 82	 28	 other, n/a	 fideiussio; confessio debiti; 
				    consensum recuperationis; 
				    divisio bonorum / heradita
				    tis; processo; quietatio; 
				    ratificatio

Sources: DAZD 31 BZ, notaries Augustinus Martius (1 deed; 1540-51); Cornelius 
Constantius (10 deeds; 1567-69); Daniel Cavalca (7 deeds; 1551-66); Franciscus 
Thomaseus (7 deeds; 1548-61); Gabriel Cernotta (3 deeds; 1562-64), Horatius de 
Marchettis (11 deeds; 1567-69), Johannes a Morea (61 deeds; 1545-69), Johannes 
Michael Mazzarellus (3 deeds; 1540-54); Nicolaus Canali (2 deeds; 1558-67); 
Nicolaus Drasmileus (45 deeds; 1540-66); Petrus de Bassano (84 deeds; 1540-
69), Paulus de Sanctis (1 deed; 1545-51); Simon Budineus (29 deeds; 1556-65); 
Simon Mazzarellus (30 deeds; 1555-67).
a)	 Sample size: n = 294 individual acts, broken down into the categories out-
lined below (b); the left-hand column (no.) gives the individual numbers per cat-
egory and the right-hand column (share) their relative percentage of the total 
sample.
b)	 Categories based on the relative share among the surveyed contracts; for 
practical reasons, those categories with the highest incidence are analysed in the 
following; in combination, the four main categories outlined above make up c. 72 
percent of the total; those in the category «other, n/a» break down as follows: per-
sonal security (fideiussio): 9 deeds; debt obligations (confessio debiti): 6 deeds; 
return agreement (consensum recuperationis): 1 deed; settlement of goods/an 
estate (divisio bonorum/hereditatis): 15; case records (processo): 16 deeds; quit-
claims (quitatio): 15; ratifications (ratificatio): 17 deeds; n/a: 3 deeds.
c)	 Details on the various contract types; for the four main cateogories see col-
umn (a); for the category «other, n/a» see (b).
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of the Rev. noble nuns of St Mary of Zadar, who also bears witness on 
their behalf, and Dominicus Spirondelli, citizen and merchant of Zadar, 
on the other hand». The latter had «obturated with a wall the already 
grilled window of a storage facility in a house that belongs to said nuns 
located in Zadar’s St Chryosonus’, or St Sylvester’s, parish», in which 
Dominicus lived at that time. Because he had not obtained prior permis-
sion, Dominicus «promised, and solemnly obliged himself to any re-
quest and requistion by said nunnery, in particular promising to open up, 
or have someone else open up, and return the afore-mentioned window 
to its prior state» 38.
	 Whereas most instances detail cases that would rather squarely fall 
into the category of «civil law», there is also a number of sources that 
involve what we today would undoubtedly classify as criminal offences 
such as assault and battery, property damage and body injury, or homi-
cide and manslaughter. I have used their present-day equivalents, i.e., 
anachronistic terminology, here to drive home the point that the respec-
tive city’s legal code, on the one hand, provides only some guidance 39. 
On the other hand, some notarial deeds explicitly include referrals to 
Zadar’s criminal chamber as in the case of the settlement agreement 
between «Simon Blasich of Punta Ljubač, located in Zadar’s district, 
on the one hand and John and Thomas Percinouichj, siblings, and Peter 
Marcelich, all three from the same afore-mentioned place, on the other 
hand». All parties agreed to «amicably make… peace… necessitated 
on the occasion that they [John and Thomas Percinouichj and Peter 

for a specified period of time or a specific task, typically lasted until the death of one or both 
contracting parties or a new notarial act’s stipulation stating otherwise; cf. Julia Jungwirth, 
Procurator, in Studienwörterbuch Rechtsgeschichte und Römisches Recht, eds. Thomas 
Olechowski - Richard Gamauf, Vienna, Manz, 2010, p. 375; for the legal base according to 
Zadar’s statutes, cf. Book II, Title IV, which contains 5 chapters, and Book II, Title V, which 
contains 11 chapters, in Zadarski statut, eds. J. Kolanović - M. Križman, pp. 146-160.
38	 «Spectabilis dominius Donatus Chrissana nobilis Jadra uti procurator, et eo nomine 
Reverendarum dominarum monialium Sanctae Mariae de Jadra ad preces, et institantia do-
mini Dominici Spirondelli Civis, et mercatoris Jadrae… quae possit, et valeat obturari facere 
muras unam fenestram ferratam Canipam unius domus dicti monasterij posita Jadra In con-
trata Sancti Chrisogoni, sive Sancti Silvestri… In qua ad praesens habitat dictus dominus 
Dominicus non amonendo in ferros dicta fenestra… dictus dominus Dominicus promist, et 
solemniter se obligavit per se etc. ad omnem beneplacitum, et requisitionem dicti monias-
terij aut eius procuratore aperire sive aperire facere, et In perpetuum reducere in eo statu In 
quo nunc reperit fenestram…». HR DAZD 31 BZ, Nicolaus Drasmileus, I, 2, 3, f.15v-f.16r, 
8 November, 1564.
39	 Cf. Zadarski statut, eds. J. Kolanović - M. Križman, pp. 180-90.
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Marcelich] had injured said Simon Blasich, and because of this bodily 
injury there was an investigation by the Criminal Chamber». Now Si-
mon was ready to drop all charges «if the other side similarly refrained 
from any related activities» 40. While this one episode is certainly too lit-
tle to challenge the conventional distinction between civil and criminal 
law (which also informs most research on these matters), it is far from 
the only instance that challenges clear-cut differentiations along these 
lines 41.
	 Hardly surprising, the elements of crime that appear in the sample 
contain a wide variety of instances that – today – would be neatly clas-
sified as either civil or criminal offences, however, this was not the case 
in the 16th century. As far as the analysed documents allow for their 
categorisation, the elements of crime may be broken down as follows 
(Table 2 on the next page).
	 While Table 2 provides clues about the elements of crime, which 
suggests the precariousness of our understanding of any too clear-cut 
differentiations between civil and criminal law, Table 3 provides addi-

40	 «Personaliter constituent… Simon Blasich de Puncta Gliube districtus Jadre, ex una 
parte, ac Jojannes, ac Thomasius Percinouich, consanguineij, ac Petrus Marcelich, omnes 
Tres de dicto Loco, ex altera parta… comunium amicorum fecerunt… pacis vicissim Inter-
veniente, occasione vulneratorum Illatorum in personam dictj Simonis Blasich, de quibus 
quidem vulneribus Erant querella facte offitio ciminalium… ipse partes, adinimicum per se, 
ac Eorum heredes sibe una pars alteri vicissim solemnibus stipulatibus promissis quar super 
querellis factis praedicta occasione, per se ut alium ulterius… consentiere Nec etiam alijs 
Eorum operam dabit tam per curiam, per Inquisitionem, ut alio quocumque modo… proce-
dat, ac praedictam Pacem, ac concordium omniam, ac Singula Suprascripta perpetuo firma, 
ac rata habebant…». HR DAZD 31 BZ, Petrus de Bassano, I, 1, 10, f.7r, 8 May, 1544.
41	 Take, e.g., the example of «Miloe Miloeuich fratris Matulj de Sale [Sali] ex una parte, 
ac Johannis Macharunich de dicta Insula Sale, medio ac Interpositione comunnium amico-
rum fecerunt… bonam firmam, ac stabilam pacem, ac concordium osculo pacis vicissim 
Interponentem occasionem visse, ac vulneratorum Illatorum, in personas dictatum partium, 
de quibus quidem vulneratibus Erant querelle… facta offitio Criminalium Contentantes, ad 
Eos spectat, ad ulteriora non procedat, per curiam, ac generaliter de omnibus Iniurijs, ac 
malefitijs, offensoribus, sive contumatijs dictos vel factos…» All that was required was a 
legally certified assertion in the form of a notarial deed that they desisted from any further 
actions against each other, which was provided by Petrus de Bassano: both parties agreed 
to «solemniter stipulationibus promissis quae super querellis factis praedictam occasionem 
pro se ul alium ulterius non procedent, nec alijs de novo Instituit, nec instituj consentiet, 
net etiam alijs Eorum operam dabit tam per curiam, per Inquisitionem, ut alio quocumque 
modo… procedat, ac praedictam Pacem, ac concordium omniam, ac Singula Suprascripta 
perpetuo firma, ac rata habebant…» HR DAZD 31 BZ, Petrus de Bassano, I, 1, 10, f.7r, 8 
May, 1544.
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Table 2: Elements of crime in Zadar, 1540-69

Elements of crime a	 no. b	 share c

inheritance issues 1	 61		 21
monetary transactions, incl. debt or «service» 2	 45		 15
immovable goods 3	 41		 14
movable goods 4	 24		  8
assault, battery, property damage, banishment 5	 22	 c. 	7.5
unnatural deaths, incl. homicides 6	 16	 c.	5.5
theft 7	 3		  1
other, n/a	 82		 28

Sources: as in Tab. 1; sample size: n = 294 individual acts.
a)	 Details the various elements of crime as categorised by their pertinence.
b)	 Gives the individual numbers per category.
c)	 Gives their elements’ relative percentage of the total sample.

1	 Contains anything that relates to inheritance issues in a general sense; see 
also 3).
2	 Includes all forms of debt obligations; note that «service» refers specifically 
to the six instances of individuals who previously obliged themselves contractu-
ally to serve as an oarsman, or galeotto, aboard a warship; on this particular issue 
cf. Frederic C. Lane, Venice: A Maritime Republic, Baltimore, JHU Press, 1973, 
pp. 364-74; see also S. Sander-Faes, Urban Elites of Zadar, pp. 74, 166, 184, 
190.
3	 Relates to any conflict over immovable property irrespective of the issues 
pertaining to 1).
4	 This category, for analytical reasons, also includes dowries.
5	 Analytically, and despite the somewhat arbitrary composition of this cat-
egory, this grouping derives from the element(s) of crime that involve physical 
damage to persons, houses, and objects, incl. one of its possible consequences, 
banishment from – in this case Zadar’s – jurisdiction.
6	 While the majority of these instances deals with homicides, this category 
also incl. one instance of what we call today negligent homicide (HR DAZD 31 
BZ, Johannes a Morea, I, 1, 3, f.73r-f.73v, 13 June, 1555) as well as one instance 
of a perpetrator being executed «for plundering» («causa depredationis»; HR 
DAZD 31, BZ, Nicolaus Drasmileus, I, 1, E, s.p., 16 May, 1543).
7	 See also notes 59 and 60.



	 «TO AVOID THE COSTS OF LITIGATION, THE PARTIES...»	 145

tional details on the class/status composition of the contracting parties. 
Around the mid-16th century, Zadar was home to around 6,000 indi-
viduals, of which about a tenth claimed aristocratic descent 42. While the 
nobility’s share among the notaries’ customers in general, as measured 
by their participation in the city’s real estate market, stood at about a 
third (nobles as constituent parties, estimated on the basis of a sample 
of 1,771 individual transactions), the picture is much less clear with 
respect to extrajudicial settlements 43: True, the nobility’s share of c. 
29 percent was slightly lower than «their» share of the city’s real es-
tate markets, with the clergy’s share being only a tad lower (at 27-28 
percent), detailed analysis of both contracting parties suggests a more 
evenly distributed situation with respect to infrajudicial conflict resolu-
tion (Table 3 on the next page).
	 Two details of both contracting parties stand out and warrant brief 
comments: as regards the numbers in parentheses, we need to note that a 
little over a quarter of all parties did not appear in person. 81 constituent 
parties (c. 27.5 percent) and 78 recipient parties (c. 26.5 percent) made 
use of some form of representation to actually conclude the extrajudi-
cial settlement. The explanation for some of these instances is pretty 
obvious once we consider the fact that in 25 instances (16 constituent 
parties; 9 recipient parties) one of the contracting parties was, in fact, 
a legal person. On the other hand, it appears equally important to note 
the widespread practice at the time to conduct virtually any business 

42	 Population numbers are notoriously unreliable for most of the late medieval and early 
modern period; there is a very detailed report by Zadar’s captain, Zaccaria Vallaresso, from 
1527 that claims an urban population of c. 8,000 individuals – before the devastation of the 
Ottoman war from 1537-40; by the end of the 16th century, the city’s population had dropped 
to some 5,200 people; Vallaresso’s report is printed in Commissiones et relationes Venetae, 
eds. S. Ljubić - G. Novak, here vol. 1, 1433-1527, ed. S. Ljubić, pp. 203-19 (pp. 194-233); 
population figures based on T. Raukar, Zadar u XV. stoljeću, pp. 153-62; T. Raukar et al., 
Zadar pod mletačkom upravom, pp. 370-2, for the nobility’s share of the general population, 
which stood at about 600 individuals around 1550, cf. pp. 261-2; Neven Budak, Drei Zen-
tralstädte in Dalmatien: Salona, Zadar, Split, in Hauptstädte zwischen Save, Bosporus und 
Dnjepr: Geschichte-Funktion-Nationale Symbolkraft, ed. Harald Heppner, Vienna, Böhlau, 
1998, p. 116 (pp. 101-23); for an overview of the population figures see M. Mocellin, Città 
fortificata di Zara, pp. 43-4, 62-3 (pp. 9-68); see also Arié Malz, Frühneuzeitliche Modern-
isierung als Sackgasse: Die dalmatinische Städtewelt from 15. bis zum 18. Jahrhundert, in 
Städte im östlichen Europa: Zur Problematik von Modernisierung und Raum vom Spätmit-
telalter bis zum 20. Jahrhundert, ed. Carsten Goehrke, Zurich, Chronos, 2006, pp. 104-11, 
p. 106 (pp. 103-33).
43	 S. Sander-Faes, Urban Elites of Zadar, pp. 143-70.
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whatsoever and whereever, albeit specified to certain degrees in the re-
spective procuratorial contracts, via an intermediary. Given this fact, it 
is hardly surprising that procuratorial appointments, so-called procurae, 
amounted to roughly a sixth of all notarised deeds between 1540 and 
1569 44.

Table 3: Class / status composition

Class / status group a	 Constituents b	 Recipients c

	 no.	 share	 no.	 share
Nobility	 84	(16)	 c.	 28.75	 86	(12)	 c.	29.25
Clergy	 34	(4)	 c.	11.5	 25	(3)	 c.	 8.5
Artisans	 34	(4)	 c.	11.5	 36	(1)	 c.	12.25
Soldiers	 11	(2)	 c.	 3.75	 7	(4)	 c.	 2.5
Merchants	 11	(1)	 c.	 3.75	 1		 c.	 3.75
Intellectual elites d	 14	(4)	 c.	 4.75	 6			  2
other	 106	(50)	 36		  123	(58)	 c.	41.75

Sources: as in Tab. 1; sample size: n = 294 individual acts.
a)	 Gives the respective class/status (as in ständisch, or corporate) affiliation.
b)	 Details about the constituent parties; the left-hand column (no.) gives the 
individual numbers per category, incl. the number of corporate parties who re-
quired legal representation such as a procurator or lawyer (on which see n. 37); 
the right-hand column (share) their relative percentage of the total sample.
c)	 Details about the recipient parties; the left-hand column (no.) gives the indi-
vidual numbers per category, incl. the number of corporate parties who required 
legal representation such as a procurator or lawyer; the right-hand column (share) 
their relative percentage of the total sample.
d)	 This category refers to those individuals who had a certain level of training 
requiring literacy or other skills, e.g., lawyers, physicians, notaries, etc.; defini-
tion based on S. Sander-Faes, Urban Elites of Zadar, pp. 82-8.

44	 That is, there are 930 individual procuratorial contracts in the city’s notarial records 
that were stipulated between 1 January, 1540, and 31 December, 1569; cf. Ibidem, pp. 66-
110; see also Stephan Sander-Faes, Procuratorial Networks: Reconstructing Communica-
tion in the Early Modern Adriatic, in People and Goods on the Move: Merchants, Networks 
and Communication Routes in the Medieval and early Modern Mediterranean, eds. Özlem 
Çaykent - Luca Zavagno, Fisciano, ICSR Mediterranean Knowledge, 2016, pp. 79-92.
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	 The second aspect concerns the gender composition of the sample, 
which reveals a certain imbalance with respect to women initiating ver-
sus entering into such settlements: 60 constituent parties (c. 20 percent) 
were female, whereas their respective number among the recipients 
is 37 (c. 12.5 percent). In this context extrajudicial settlements differ 
markedly from comparable sets of notarised deeds, as data, again from 
Zadar between 1540 and 1569, reveal: While women, on average, were 
responsible for about a quarter of all procuratorial appointments, their 
share among appointees barely exceeded two percent; as regards prop-
erty sales, women made up about a sixth of all sellers, but less than ten 
percent of buyers. Their relative shares drop even further with respect 
to planting concessions and rental, or leasehold, agreements. As regards 
the former, there were only 35 instances (sample size: 478 contracts), 
or c. seven percent that mention women as the owners of the land, with 
their share even lower (seven renters, or c. 1.5 percent) among the re-
cipient parties. With respect to the latter, women made up, on average, 
about 13 percent of all landlords, but only c. 3.5 percent of the renting 
parties 45. Given these circumstances, we may note that women more 
actively engaged in extrajudicial conflict resolution than in the contem-
porary real estate markets.

Individual Examples

	 Returning to the elements of crime, let us now that a closer look at a 
few selected examples that cover virtually everything we today catego-
rise as either civil or criminal offences. As noted in Table 2, this kind of 
differentiation appears highly questionable, if not outright problematic, 
if one takes a close look at the contents of these extrajudicial settlements 
(and their similarly forthright treatment by crime historians). Take, e.g., 
the case of «Hieronyms son of Thomaso Sichirich alias Beripus of Punta 
Pašman» who served aboard the «galley commanded by the most dig-
nified Petrio Bartholacij». Mihat was put in chains aboard the warship 
«on the occasion of having left the galley many times… without licence 
of his commanding officer», leaving the latter to refrain from letting 
his oarsman «leave without personally binding assurances, because he 

45	 Cf. S. Sander-Faes, Urban Elites of Zadar, pp. 143-70; further details in S. Sander[-
Faes], Urban Elites in the Venetian Commonwealth, pp. 270-93.
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[Pierto Bartholacij] doubts that [Mihat] will not do the same in the fu-
ture, as he so often [did]». Now «Thomas Sichirich… in order to free his 
son Hieronymus from the chains… personally vouched… that his son 
will serve faithfully as oarsman on said galley until the end of its tour 
of duty». As regards the possibility of Hieronymus again leaving his 
post without leave in the future, his commanding officer «may turn to 
another oarsman in his [Hieronymus] stead, in which case all expenses, 
damages, and other costs up to half a ducat a day would be borne by 
Thomas» 46.
	 Or consider the case of «Francis de Martinis, citizen of Zadar, on the 
one hand, and Catherine Corculanona, once his maid, on the other hand, 
with whom said Francis had a daughter named Margarita». At the time 
of its stipulation, «Margarita was supporting said Catherine», which is 
why Francis «agreed, and obliged himself to give, and pay, the afore-
mentioned Catherine four and a half ducats a year… in alimony for the 
afore-mentioned Margarita for the next 18 months». Should Francis, 
however «on his own volition, and absent any other resolution, welcome 
the afore-mentioned Margarita» into his household and thereby accept-
ing his paternity, «then she could not ask, or expect, any other mercy 
from Francis» 47. Or, apart from the colourful example at the beginning 

46	 «Havendo il Magnifico signor Pietro Bartholacij dignissimo sopracomito della Galea 
Zaratina fatto metter in ferri nella sua Galea un suo galeotto chiamato Hieronimo Beripus 
fiolo de Thomaso Sichirich alias Beripus dall Ponta de Pasmano Jurisdittion di Zara, per oc-
casion di haver molte volte restato dalla Galea, et da quella fuggito, et partitosi senza licen-
tia di esso Magnifico sopracomito, ne volendolo S.M. Lassare senza prezzaria dubitandosi 
che non faccia Il medesimo nell’avenire come è solito, Però personalmente Constituto… 
Thomaso Sichirich soprascritto desiderando far cavare da essi ferri il detto Hieronimo suo 
figliuolo accio possi esser libero in essa Galea, si come sono i altri Galeotti di quella, spon-
taneamente per si, et suoi heredi, si Instituitte piezo al detto Magnifico signor sopracomito 
ivi presente contentante et accettante, che esso suo figliuolo servirà federmente in essa Galea 
per Galeotto fino al suo disarmare, ne da quella fuggirà, ne si partirà senza licentia di S.M., 
il che facendo, et fuggendo da essa che il detto Magnifico signor Sopracomito possi tornare 
un’altro galeotto in Loco suo, al tutte le spese danni, et interesse di esso Thomaso cosi 
contentante seben spendesse mezo ducato algiorno…» HR DAZD 31 BZ, Horatius de Mar-
chettis, I, 1, 2, c.36v-c.37r, 14 August, 1568; note the identical wording in the subsequent 
personal security agreement with regard to «Mihat fiolo de Hieronymo Morussinich dalla 
Ponta di Pasmano» who, too, went AWOL from the same galley, found himself similarly in 
chains – possibly right next to Hieronymus Beripus, and perhaps his partner in crime – and 
whose acquaintance «Zuane Naperota calligher habitatore di Zara» vouched for him, or 
someone else to man the oars, similarly covering all related expenses up to half a ducat a 
day; Ibidem, c. 37v, 14 August, 1568.
47	 «Ser Franciscus de Martinis Civis Jadre, ex una, et Catherina Corculanona, olim eius 
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of this essay, let us take a look at the travails of the more privileged 
members of Zadar’s society. In late spring of 1557, «Raddus Detrici, in 
the presence of [John of Morea] acquired eight sors 48 near the villages 
of Visočane and Poličnik for the price of 70 ducats… from Camillus, 
Baldus, and Darius de Pechiaro». Radus then «ceded these said eight 
sors to lord John Baptist de Nassis», a member of one of Zadar’s lead-
ing noble families, who acted «as the procurator of lady Nicolota, his 
mother, and [thus as the] executor of the late lady Simonella, daughter 
of Simon Fanfoneo, son of the late Masuli». This dense genealogical in-
formation is necessary to understand why the property, which originally 
belonged to one of the afore-mentioned Pechiaro brothers, Dario, was 
sold: The money was to be used «to liberate from Turkish captivity… 
Camillus, currently [languishing] in Constantinople», from his present 
unhappy condition 49.
	 In and of itself, it was not unusual for local elites who served the 
Most Serene Republic to eventually end up in dire straits, enemy cap-

famula, ex altera, constitutus ser Franciscus habuerit unam filiam cum dicte Catherine nom-
inem Margaritam, quidem Margarita presente alimenta pro dicta Catherina eius matrem, 
nunc autem dicti partis…convenerunt, et pacti sunt Concordant, ut infra, videlicet, qui dictus 
ser Francicus teneatur, et obligans se dare, et solvere praedicta Catherina ducatos quatuor 
cum dimidio ad rationem £ 6 sol. 4 pro singulo ducato pro alimento praedicte Margarite 
anni unius cum dimidio in aetate inter eos limitato, Transacto vero dicti Tempore, Idem 
ser Franciscus ad omnem beneplacitum possit levare et accipere e manibus dicte Cahteirne 
praefatam Margaritam eius filiam absque aliqua alia solutione mercedis, et casu quo idem 
Catherina voluerit dare praefatam Margaritam praefato ser Franciscso patrj tam in Tali casu 
non posit petere nec habere e dicto ser Francisco aliquam aliam mercedem pro stimante [sic] 
dicte creature…» HR DAZD 31 BZ, Paulus de Sanctis, I, 1, f.17r, 26 August, 1549.
48	 1 sors, or ždrijeb = c. 30-32 morgen, or gonjaj, equal to c. 7.1-7.6 hectares; 1 morgen 
= c. 2,370 m2; cf. Zadarski statut, eds. J. Kolanović - M. Križman, pp. 759-60; T. Raukar, 
Zadar u XV. stoljeću, p. 298.
49	 «[c]um sit, ut partes infrascriptarum asservient, tam dominus Raddus Detrici mio [Jo-
hannes a Morea] publicum ad in cancellaria esservit, ut aquisivit octus sortes territorium vel 
circa posita in pertinetijs villarum Visozane, et Polissane uti de bonis domini Darij de Pechi-
aris infrascripti, fideiussonis, Camilli, et Baldi eius fratrium praetio ducatorum 70 ut con-
stant dixerunt estimatio de super cumque dictus dominus Radus cesserit dictas sortes earum 
que iuxta domini Joanni Baptisti de Nassi… nunc autem dicuts dominus Joannes Baptista uti 
procurator dominae Nicolote eius Matris comissari substitute testamento quondam dominae 
Simonelle quondam domini Simonis Fanfonei quondam domini Masuli habens ipsi dominus 
Joannes Baptista ut dixit auctoritatem antedicta eius Matre, et comissaria, In executione pro-
prio testamentarie dispositionis… ipsius quondam dominae Simonelle dat, et consignat su-
prascripto domino Dario de Pechiaris ibidem praesenti, et pro se heredibus et successoribus 
suis stipulanti, pro helemosina… inrecuperando, ex captivitate turcharum domino Camillo 
suprascripto nunc existente in Constantinpoli…» HR DAZD 31 BZ, Johannes a Morea, I, 1, 
4 f.147v, 25 May, 1557.
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tivity, and in need of being ransomed 50. And while the Venetian state’s 
payment for military service and related expenses such as damages left 
a lot to be desired of, this particular instance derives its importance from 
a related factor 51. At the same time, the Pechiaro brothers were also 
involved in a legal battle over the late Darius’ inheritance, which was 
contested not only by the afore-mentioned Camillus but also by the de-
ceased’s second wife, «lady Catherine, daughter of the most magnificent 
Federico de Grisogono», one of the city’s more prominent humanistic 
scions, which involved at least three parties in Zadar, the repeated task-
ing of a lawyer in Venice, and the restitution of Catherine’s considerable 
dowry worth 490 ducats 52. Obviously, such a sum, especially given the 
urban elites’ relative poverty, made legal and other infighting much more 
likely; the latter aspect in particular leads to questions about those settle-
ments that involved either unnatural deaths or those that were drawn up 
after physical altercations.

50	 In general, although heavily focused on the western Mediterranean, see the essays in 
Le commerce des captifs: Les intermédiaires dans l’échange et le rachat des prisonniers en 
Méditerranée, XVe-XVIIIe siècle, ed. Wolfgang Kaiser, Rome, Ecole française de Rome, 
2008; and the similarly focused study by Gillian Weiss, Captives and Corsairs: France and 
Slavery in the Early Modern Meditarreanen, Stanford, Calif., SUP, 2011; on 17th-century 
Dalmatia cf. T. Mayhew, Dalmatia between Ottoman and Venetian Rule, pp. 256-66.
51	 Venice’s (bad) payment behaviour was at the heart of a a large number of procuratorial 
appointments; cf. S. Sander-Faes, Urban Elites of Zadar, pp. 73-6, incl. a number of exam-
ples; see also Ibidem, pp. 109-10, note 164, which provides the vivid example of the local 
Dominicans who during the Ottoman war of 1537-41 provided quarters to Venetian troops 
that the latter left «devastated» and for which the Order of Preachers had not been indemni-
fied almost a decade later; HR DAZD 31 BZ, Franciscus Thomaseus, I, 1, 1, f.8r-f.8v, 31 
December, 1549.
52	 Catherine’s was married three times: her first husband was «John de Nassis, son of 
Nicholas», then she married Darius de Pechiaro, before finally entering into matrimony with 
«John de Begna»; while all of them belonged to the more prominent (read: wealthier) noble 
families of Zadar – each disposing of between 100 and 300 ducats annual income –, the main 
reason for the legal suit appears the comparatively large dowry; I refrained from reproducing 
the original sources as they appear in S. Sander-Faes, Urban Elites of Zadar, pp. 86-7; on 
their annual incomes cf. Commissiones et relationes Venetae, ed. S. Ljubić - G. Novak, here 
vol. 2, 1525-1553, ed. S. Ljubić, p. 197; on the trans-Adriatic procuratorial entanglements 
see also Stephan Sander-Faes, Mobilität und Reisetätigkeit im venezianischen Adriaraum 
zwischen den Seeschlachten bei Preveza und Lepanto, «Innsbrucker Historische Studien», 
29 (2012), pp. 29-42; see also Table 2 and note 44; on Federico de Grisogono-Bartholatijs 
cf. T. Raukar et al., Zadar pod mletačkom upravom, pp. 87, 310, 586; further information 
in Žarko Dadić, Natural Sciences, in Croatia and Europe: Culture, Arts, and Sciences, eds. 
I. Supičić - E. Hercigonja, London, Wilson, 2008, vol. 2, Croatia in the Late Middle Ages 
and the Renaissance: A Cultural Survey, pp.743-4 (pp. 741-760).
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	 While this category makes up «only» about 5.5 percent of the sam-
ple, these 16 instances are of particular interest due to their evidently 
criminal nature. Technically, these cases – and the additional 22 set-
tlements following incidents of assault, battery, or property damage –
would unequivocally qualify as criminal offences today, yet the sources 
underscore the existence of much more ambiguous and heterogeneous 
practices. As regards the former, some assailants and murderers were 
«only» banished, as the case of «Martin Safranouich» illustrates, who 
had killed «Alessius, son of Daija, a Neapolitan [from Nafplio in present-
day Greece] stratioto 53 serving in John Ulani’s company». He had been 
banished by the city’s criminal chamber, but because he subsequently 
repented and asked the victim’s sister forgiveness was allowed to return 
to Zadar as his former commanding officer had accepted the «humbly-
voiced pleas of the kneeling [Martin Safranouich]» who, we need to 
remember, had actually returned to the crime scene to ask for mercy 
despite his banishment 54. Similarly, not all murderers were sentenced 

53	 Stratioti were units of light cavalry, typically of Albanian or Greek descent, serving the 
Republic; cf. Michael E. Mallett - John R. Hale, The Military Organization of a Renais-
sance State: Venice, c. 1400 to 1617, Cambridge, CUP, 1984, pp. 3-74, 376-7, 447-51.
54	 «Cum sit Infrascriptarum partium assertionem… qui Alessius filius quondam Daija 
stratiota Napolitanus de comitatia Infrascriptij strenuj, ac Magnifici domini Johannis Ul-
anj deputati ad custodiam Civitatis Jadre Interfectus fuerit, ac in eius personam omicidium 
perpetratum fuerit a Martin Safranouich filio quondam Dragisse molendinarij de Jadra, oc-
casione Cuius omicidij dictus Martinus Safranouich banitus ac Exulatus fuerit, ex Jadra, ac 
eius districut prout sententia Criminaj apperet, ad quam rellatio habent, qua propter con-
siderans strenuus dominus Niolaus Ulanj filius Magnifici ac strenuj capitanis domini Jo-
hannis Ulanj, consanguineus, ut asservit, ac magis propinquor eiusdem quondam Alessij 
interfecti, cum offensus fuerit in Sanguinis, Tamquam magis propinquor, in his partibus dicti 
quondam Alessij Interfecti, Exemplum dimissum, a Iesu Christo, dominius, ac redemptore 
nostro, in signo c] Crucis Perdente, quando po Crucifiqentibus eum, ipsius… Dicens… Illis 
qua Nessiunt quod fatiunt, relinquens nois Exemplum praedictum, ac quemadmodum ipsi 
fecit Ita, ac nos facere Debeamus ut Tenentur, ac pro ut in dominicaj oratione dicit, discite 
Nobis debita nostra, Sicut, ac nos discimus debitoribus nostris etc., in quibus quidem ver-
bis praeceptum est Nobis a domino Redemptore nostro, ac omnibus fidelibus Christicolis 
omnium Parere, et dimitere, omnes, ac quascumque Iniurias offensas Inimicicias odia, ac 
ranchores, ac etiam orare pro Inimicis, ac eis reddere bonum pro malo, ac volens dicuts 
strenuus dominus Nicolaus Ulanj, ut dicet bonos Christianos, Eide Martino delictor, ac of-
fensori in sanguinem parere, pro bona Pacis, ac concordium perpetuum, de presenti, per-
sonaliter constitutus, Interprositionem multorum Comunium amicorum… Nicolaus Ulanj, 
agens, ac vice, ac nomine praefattj Magnifici domini Johannis Ulanj eius propria, ac done 
Mare sorotis praefattj quondam Alesij Interfectui, licet, ab sententia pro quibus ipse dominus 
Nicolaus promisit, ac rato, ac rati habittionem, in proprijs bonis suis sponte, ac libere, ne 
ex eius libera voluntate, ac pietate motus etc., omni quo potuit meliori modo etc., fecit, ac 
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to death as the example of one «Bartholomy Costroeuich of Kukljica», 
who in 1564 had killed «Ursia Cosarincha of Punta Pašman», testifies. 
In the following year «Lucia, the victim’s sister, in her name and on be-
half of all other associated parties and relatives», «after serious consid-
eration, in the name of the Holy Spirit, and aspiring to a Christian life… 
made her peace» with the assailant 55.
	 At this point, we need to note that this particular settlement was 
concluded without any financial compensation, which was, however, al-
ways on the agenda, irrespective of the element of crime 56. Typically, 
damages were awarded to the victim, be they in kind, «services», cash, 
as the afore-mentioned instances indicate. Examples include, e.g., the 

stabilivit, cum Suprascripto Martino Safranouich ibidem presente stipulante, ac acceptanti, 
ac humilj voce Genibus flexis, penente occasione praedicti omicidij, ac facinoris firmam, 
stabilem, ac perpetuam pacem, ac concordium, ac veram, ac non fictam amiciciam osculo 
Pacis unus alterum, ac altera alterum osculando, ac manus Tangendo in Signum vere pactis, 
ac concordit, ac amicitia ipsumque Martinum uti fratrem accipit, ac Tenet, propterea dictus 
dominus Nicolaus nominibus quibus supra, per se, ac heredes Suos, pro quanto sepctant, 
ac omicidij praedicti, cassavit, ac cassat, Annulavit, ac anullat Incidit, ac Incisit senten-
tiam condemnatoriam Criminaliter Latam contra praefatti Martinum tamquam si fictam, non 
fuisset, nec pronunciata, quam quidem Pace, ac veram concodrium, ac omnia, ac Singula 
suprascirpta… Tenere firma…» HR DAZD 31 BZ, Petrus de Bassano, I, 1, 8, f.42v-f.43r, 11 
November, 1542.
55	 «Cum sit, ut partes infrascriptes asservant quis annis praeteritis commissum fuerit 
homicidium in persnam quondam Ursie Cosarinche de Puncta insule Pasmani per Bartholo-
maeum Costroeuich de villa Tuchgliezane Territorij Jadrensis, personaliter constituta Lu-
cia soror praedicta quondam Ursie, Interveniens nomine suo proprio, Nam alios affines et 
parentes dictj quondam Ursiae dixit non extare…non vi dolo mente fraude, aut aliqua alia 
sinistra machinatione coacta aut circumventa, sed ex certa eius cientia vera, propria libera, 
et spontanea voluntate habita super hoc plures, ut asservit, matura consideratione spiritus 
sancti gratia implorata, ut bonam decet Christicolam Christum ipsum seguens… fecit per 
tactum manuum et osculum pacis vicissim bonam veram vallidam et tranquillam perpetu-
amque et irrevocabilitem pacem, et concordium sicut dixit, eam iam pluribus annis fecisse, 
cum Thoma, filio praefati Bartholomaei ibidem praesente, et Interveniente nomine et vice 
upsius Bartholomei eius patris absentis…» HR DAZD 31 BZ, Johannes a Morea, I, 1, 6, 
f.19v-f.20r, 22 May, 1565.
56	 Take, e.g., the case of the feud between «Augustinus Proccacinus de terra seu de castro 
Monte Sancti Viti» and Zadar’s Ancona-born organist «Nicolaus de Bianchinis», which in-
volved a number of «iniurijs, offensionibus, aggressionibus vulneribus, et homicidijs, hinc 
inde inter dictas familias factis»; to ensure compliance of the settlement, all involved parties 
were contractually obliged to ratify all (unfortunately unnamed) clauses, specifically noting 
that failure to comply qas equal to a fine of 1,000 scudi; interestingly, the settlement contains 
references to its widespread dissemination, explicitly listing Venice, Lucca, Florence, Fer-
rara, Mantua, Urbino, and Ancona where it seems reasonable to expect comparable ratifica-
tion documents; HR DAZD 31 BZ, Simon Budineus, I, 1, 6, c.505r-c.505v, 13 July, 1565.
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case of the murdererd «master-cobbler Francis de Magistris of Pesaro», 
whose son «Petrus Iuanusceuich» and the latter’s daughter, «Dionora», 
extrajudicially settled the case with the killer, «George Perlestrino», in 
exchange for 20 ducats 57. Or the incident in which «Andreas Cauiceu-
ich», who was injured by «Milincus Milovanich, son of John», settled 
their feud «in the following way… namely pledging to cover all of An-
dreas’ medical expenses, medication, and interest», which was, in effect, 
an arrangement without a technical cap on the offender’s financial liabi-
ties (though in a way limited due to the foreseeable end of the healing 
process and the fact that this was to be determined by a mutually agreed-
upon arbiter) 58.
	 Finally, a brief comment about the three instances of theft that ap-
pear in the sample, which concerned different objects, but which were 
resolved in the same matter, that is, damages were contractually agreed-
upon and the conflict thus resolved, e.g., when «Matthaeus Cuitcouich» 
stole goods worth 60 ducats from «Rainerius Monaldus’ storage fa-
cility», he was sentenced to repay their value in monthly installments 
worth ten ducats 59; or take the example of «Petrus Sichrich, resident of 
Zadar», who stole «four horses that belonged to Simon Segotich… and 

57	 HR DAZD 31 BZ, Johannes a Morea, I, 1, 4, f.19v, 5 October, 1551.
58	 «Cum sit iuxta partium infrascriptarum assertionem, et confimrationem quod Milincus 
Milouanich quondam Johannis de [partially damaged source] Territorij Jadrensis vulner-
averit Andream Caviceuich quondam [partially damaged source] cumque pium ac christia-
num sit iniurias ac odia etc. Ideo personaliter constituti Andreas praefatus et Gelena [mater] 
suprascripti Milinchi eius nomine sponte et per se ac heredes suos [et] omnium eorum con-
sanguineorum pro quobus promiserunt de rato nunc vicissim fecerunt et faciunt solemnibus 
stipulantibus hinc inde inter [eos] pacem et concordiam et remissionem ac perpetuam abso-
lutionem causa et occasione suprascripti vulneris illati cum modis et condictionibus infra-
scriptis, videlicet, Nam dicta Gelena se instituit plegiam et principalem solutricem solvere 
praefato Andree omnes et quascumque expensas medici et medicamentaorum per ipsum An-
dream factam et faciendum causa et occasione vulneris parefati et insuper eadem Gelena se 
se obligavir ac omnia bona sua seu soluturam pro dicti Milinco eius filio omnem et totum id 
quicquid pro duos comunes amicos eligendum unum pro parte iudicatum fuerit solvendum 
esse praefato Andree pro damno interesse ac mendo vulneris…» HR DAZD 31 BZ, Simon 
Mazzarellus, I, 1, 10, s.p., 29 January, 1563 m.v. [1564]; cf. the similar cases recorded by 
Cornelius Constantius, I, 1, 1, c.41v, 12 May, 1568: «Martinus Zalich of Visočane» was 
wounded [his right hand] by «Matthaeus Radulouich»; upon settling the case, the assail-
ant’s brother, «Antonius», promised to cover «all required provisions whatsoever… that are 
necessary to restore [Martinus’ health]»; or Petrus de Bassano, I, 2, 14, s.p., 8 January, 1555 
m.v. [1556].
59	 HR DAZD 31 BZ, Simon Mazzarellus, I, 1, 7, s.p., 28 April, 1560.
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his relative, John», and who had to pledge himself to return the stolen 
animals within three months and to bear all associated costs 60.

Conclusions

	 Analysis of a sample of 294 individual instances of extrajudicial 
settlements from Zadar between 1540 and 1569 yielded the following 
results. Venice’s commonwealth, that is, an entity transcending bor-
ders and frontiers, but sharing certain common – cultural, economic, 
historical, legal, and social – characteristics, formed the main, but not 
only, point of reference 61. This essays demonstrates that the Venetian 
commonwealth was, above all, a flexible normative environment that 
allowed for both synchronous, that is, across spatial and normative bor-
ders such as different urban jurisdictions, as well as diachronous, that 
is, across time and space, jurisprudence and conflict resolution, which 
is evident by the numerous and at times quite big geographical, spatial, 
and temporal gaps that occurred between individual actions 62. Together, 

60	 The return date in question was 31 March, 1545; HR DAZD 31 BZ, Augustinus Mar-
tius, I, 1, 1, B, s.p., 29 December, 1544; for the third incident, which involved stolen build-
ing materials, cf. Simon Mazzarellus, I, 1, 3, s.p., 19 July, 1561.
61	 Additional background in S. Sander[-Faes], Urban Elites in the Venetian Common-
wealth, pp. 31-2; cf. also Dimitri Obolensky, The Byzantine Commonwealth: Eastern Eu-
rope (500-1453), London, Phoenix, 2000, esp. pp. 2, 9; and Garth Fowden, Empire to Com-
monwealth: Consequences of Monotheism in Late Antiquity, Princeton, PUP, 1993, pp. 3-11, 
100-37; differently connotated, but with reference to the medieval Venetian «respublica-
cum-imperial power», in G. Ortalli, Beyond the Coast, p. 23 (emphasis in the original); de-
spite its incorporation, the concept and its implications remains barely, if at all, discussed in 
Gherardo Ortalli, The Genesis of a Unique Form of Statehood, between the Middle Ages 
and the Modern, in Il Commonwealth veneziano, eds. G. Ortalli - O. Schmitt - E. Orlando, 
pp. 3-12; see also note 20.
62	 Apart from the opening example about the construction of a toilet (see note 2), we 
may also consider the extensively documented proceedings between the related Grisogono 
and Tetrico families, which occurred throughout the second half of 1561, revolved around 
a small patch of land on one of the islets off the coast of Zadar including the livestock, and 
for which the feuding parties reached all the way back to the 1490s; cf. HR DAZD 31, BZ, 
Simon Mazzarellus, I, 1, 3 and 4, which also incl. copies of all pertinent contracts and re-
lated documents; see my (yet unpublished) conference paper «Give back what is rightfully 
mine.» Family and Household Communication during Legal Proceedings: Evidence from 
16th-Century Zadar, presented at the workshop «Haus-Familie-Ordnung», Beuggen, Ger-
many, 24 November, 2010.
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the analysed instances, considered both individually as well as in the 
aggregate, arose precisely because of the multidimensional and quintes-
sentially shared space that was, in other words, a «Greater Adriatic» 63.
	 Analysis of the sample also suggests the following two related is-
sues: First, Crime History revolves mostly around the – anachronistical-
ly derived – category of criminal law, yet, and as these 294 cases demon-
strate, there is certainly more to its proverbial «poor relation», civil law, 
than first meets the eye. The evidence suggests that this distinction rests 
on rather precarious foundations as the sample includes instances of in-
fractions of both civil and criminal law, including instances that clearly 
belong in the category of major, or capital, crimes, such as assault and 
battery, manslaughter, and homicide. It stands to hope that more crime 
historians follow Benoît Garnot’s lead and re-focus at least part of their 
attention on the ambiguities and ambivalences of late medieval and ear-
ly modern jurisprudence, ideally including additional markers such as 
class, status, and gender, which reveals the extraordinary fruitfulness of 
such more inclusive approaches 64.
	 Finally, the discussed sample also emphasises a second aspect that 
begs consideration: As detailed in Table 3, slightly more than a quarter 
of all contracting parties (c. 27 percent) were absent. Given the pros-
pect of corporal, including capital, punishment, this is hardly surprising 
in murder cases; yet absentee contracting was a common and widely 
diffused practice, as the additional evidence from Zadar suggests 65. In 
combination, qualitative analysis of individual contracts and their sub-
sequent quantitative assessment allows for the reconstruction of indi-
vidual and collective patterns of behaviour. Many individual cases in the 
sample go beyond the confines of Zadar and its jurisdiction, and similar 
characteristics also appear in comparable notarial sources such as mar-
riage contracts, procuratorial appointments, quitclaims, and testaments, 
to name a few. Inclusion of these sources, in turn, allows for the recon-
struction of individual and, in the aggregate, collective «topographies 

63	 Further evidence is provided by the fact that Zadar’s statutes provide for the compen-
sation of envoys sent to other Dalmatian communities; cf. Zadarski statut, eds. J. Kolanović 
- M. Križman, pp. 103-12; see also note 32.
64	 See, e.g., the superb article by Krista J. Kesselring, Bodies of Evidence: Sex and 
Murder (or Gender and Homicide) in Early Modern England, «Gender & History», 27, no. 
2 (2015), pp. 245-62; see also notes 27 and 28.
65	 Details in notes 44 and 45.
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of everyday life» 66: Examples thereof are the 42 oarsmen getting paid 
for their service aboard a Venetian warship or the testament of the «Rev. 
John Sguaglich», a Zadar-based priest originally from neighbouring 
(then-Ottoman) Skradin 67. Thus re-emerges a «Greater Adriatic» and a 
number of ways forward to analytically resolve what John Martin and 
and Dennis Romano consider «the central paradox in Venetian history», 
that is, «the sharp contrast between the tendency of the Venetians both to 
represent and to think about themselves in terms of fixed categories and 
the underlying reality of economic, social, and geographic fluidity» 68.

66	 Cf. S. Sander-Faes, Alltagstopographien; further elaborated in my (yet unpublished) 
conference papers The Entangled Adriatic: (Im)aterial Mobilities and Topographies of Ev-
eryday Life in the 16th Century, presented at the 2016 Mediterranean Studies Association 
conference in Palermo, Italy, 27 May, 2016; «We Shall Lie All Alike in Our Graves.» Ego 
Documents and the Reconstruction of Renaissance Communication, presented at the 2015 
ECREA meeting in Venice, Italy, 17 September, 2015; and «O Grave, Where is Thy Victory? 
» Memory and Remembrance in 16th-Century Zadar, presented at the 2014 RSA meeting in 
New York, USA, 27 March, 2014.

Fig. 2: 42 Oarsmen.

Source: https://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/0/09/Repubblica_di_
Venezia.png (accessed 27 October, 2017); CC BY-SA 3.0; details by the author 
based on DAZD 31, BZ, Nicolaus Drasmileus, I, 1, E, s.p., 4 December, 1542.
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67	 After the Ottoman-Venetian war of 1537-40, bireme commander «Tommaso Venier» 
paid 42 of his oarsmen for their service; while the sum he paid out amounted to c. 226 
ducats, the most interesting aspect of this document is that 17 individuals originated from 
within Zadar’s jurisdiction, 7 came from Korčula, and the rest from places both within (e.g., 
Sebenico / Šibenik, Cerigo / Kythira, and Corone / Koroni) and without (e.g., Dubrovnik) 
Venice’s Stato da mar; within the time period surveyed here, warships appear 224 other 
times, or at least 7-8 times per year between 1540-69, in the notarial records; HR DAZD 31 
BZ, Nicolaus Drasmileus, I, 1, E, s.p., 4 December, 1542; the second example is based on 
the latter’s testament in HR DAZD 31 BZ, Augustinus Martius, I, 2, no. 20, 13 June, 1543.
68	 J. Martin - D. Romano, Reconsidering Venice, p. 21.

Fig. 3: John Sguaglich’s topography of everyday life.

Sources: DAZD 31, BZ, Augustinus Martius, I, 2, no. 20, 13 June, 1543; map by the 
author, cf. S. Sander-Faes, Urban Elites of Zadar, 227; note that John Sguaglich’s 
place of origin, Skradin, is not on the map; see also note 66.
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Riassunto
L’isola di Cefalonia sin dal 1500, veniva governata da un patrizio veneto proposto 
dal Senato ed eletto dal Maggior Consiglio con il titolo di provveditore. Il suo in-
carico durava due anni, periodo che non gli permetteva di affrontare a fondo i pro-
blemi dell’isola, che effettivamente erano tanti e complessi. e quasi tutti dovuti alle 
lotte intestine che travagliavano la società. Spesso però il rappresentante veneto 
preferiva rimanere semplice spettatore e chiedere l’intervento delle autorità supe-
riori, in modo da evitare i contrasti con i potenti e salvaguardare i propri interessi 

Abstract
Since the 16th century the island of Cefalonia was ruled by a Venetian patrician, 
who was suggesrted by the Senate and elected by the Maggior Consiglio as Prov-
veditore. His appointment lasted two years, in which he had not time to thoroughly 
deal with the island problems, which were many and complex, and were mainly 
caused by internal social struggles. However, the Venetian representative often 
chose to be a mere onlooker and ask for the support of higher authorities, in order 
to avoid contrasts with the potentates and safeguard his own interests. 
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	 La vigilia di Natale del 1500 il comandante dell’armata veneta Be-
nedetto Pesaro issò la bandiera di San Marco sul bastione principale 
della fortezza di Cefalonia, dando inizio al lungo dominio veneziano 
sull’isola 1. Nell’arco di tre secoli governarono l’isola 147 provveditori 
che venivano eletti dal Maggior Consiglio su proposta del Senato per 
due anni, un tempo breve se si considera anche la durata del viaggio 
(fino a due mesi ma anche di più secondo le circostanze) 2.
	 Ma chi erano questi patrizi che lasciavano una città come Venezia 
per un’isola lontana a volte a loro sconosciuta? Alcuni erano uomini di 
armi, come il primo provveditore Alvise Salamon quondam Pietro, il 
quale partecipò alla campagna di conquista dell’isola agli ordini di Be-
nedetto Pesaro e fu nominato da lui governatore. 
	 Tanti erano uomini di carriera, di conseguenza non interessava loro 
più di tanto la loro destinazione, e certi hanno anche approffitato del-
la loro permanenza all’isola per dedicarsi alla scrittura, come Andrea 
Morosini e Carlo Antonio Marin. Il primo, colpito dalla natura del posto, 
scrisse un’opera storico-descrittiva, dedicata al doge Giovanni Corner, dal 
titolo Corsi di penna e catena di materie sopra l’isola della Ceffalonia, 
stampata a Venezia nel 1628. Il secondo, sposato per giunta nel 1776 a 
Corfù quando ricopriva la carica di sopracomito di galea con la figlia sedi-
cenne del nobile Antonio Teotochi, la famosa Isabella Teotochi (Albrizzi 
dal 1796, dopo essere convolata a seconde nozze con il conte Giuseppe 
Albrizzi ) 3, fu l’autore di una Storia civile e politica del commercio de’ 
Veneziani in otto volumi che pubblicò a proprie spese nel 1808.
 	 Spesso però erano i nobili decaduti, i cosidetti barnaboti che an-
davano a caccia dell’incarico per motivi economici. Lo stipendio del 
provveditore, che veniva versato dalla camera fiscale di Cefalonia, am-
montava a 182 zecchini al mese, e prima della partenza gli veniva data 

1	 Efstratia Sighellou, Ο πόλεμος στον δυτικό ελλαδικό χώρο κατά τον ύστερο μεσαίωνα 
(13ος-15ος αι.), Atene, Εθνικό Ίδρυμα Ερευνών. Ινστιτούτο Βυζαντινών Ερευνών, 2008, pp. 
241-243; Kostas G. Tsiknakis, La presenza veneziana nello Ionio e nelle Cicladi (XIII-XVIII 
sec.), in Isole Ionie e Cicladi. Venezia tra Repubblica e feudalità, a cura di Mauro Scroccaro, 
Milano, Biblion Edizioni, 2011, pp. 30-31 (pp. 27-37); Bruno Crevato-Selvaggi, Cefalonia 
veneziana: le vicende e l’amministrazione, in Cefalonia e Itaca al tempo della Serenissima. 
Documentazione e cartografia in biblioteche venete, Milano, Biblion Edizioni, 2013, pp. 
15-29 (pp. 15-39).
2	 Kostas G. Tsiknakis, Οι εκθέσεις των βενετών προνοητών της Κεφαλονιάς (16ος 
αιώνας), Atene, Εθνικό Ίδρυμα Ερευνών. Ινστιτούτο Βυζαντινών Ερευνών, 2008, pp. XXX-
XXXVIII.
3	 Adriano Favaro, Isabella Teotochi Albrizzi, Udine, Gaspari, 2003.
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in prestito la somma di 4.000 zecchini per affrontare le spese di viaggio 
e di insediamento.Secondo una stima, le entrate annuali del provvedi-
tore ammontavano a 14.000 ducati e chi era avido o non aveva scrupoli 
poteva arricchirsi con vari mezzi abusando del proprio potere 4.
	 Prima della loro partenza venivano consegnate ai provveditori le 
commissioni, vale a dire le istruzioni per il buon governo di Cefalonia e 
della vicina Itaca riferibile a tre punti: la difesa contro il perenne nemico, 
ossia il Turco e i pirati, cristiani o musulmani; l’economia e la giustizia, 
con la raccomandazione di agire per il bene dei sudditi e l’interesse della 
Serenissima. Per il loro ruolo, costituivano l’anello di collegamento tra 
i sudditti e la Dominante, alla quale inviavano periodicamente dispac-
ci dettagliati, e al loro rientro in patria erano obbligati di depositare al 
Collegio il rendiconto del loro operato, lamentandosi di regola che non 
avevano avuto il tempo sufficiente per espletare i propri compiti. 
	 Le relazioni forniscono anche informazioni sulla situazione del-
l’isola e talvolta anche notizie di carattere geografico, storico e arche-
ologico. Tuttavia le tematiche di tutte le relazioni sono comuni e quasi 
si ripetono: difesa e fortificazioni; demografia e censimenti; situazione 
sociale, giustizia, assistenza, autorità locali e Consiglio, che funzionava 
in modo particolare, spesso ai limiti della legalità 5; conflitti tra famiglie, 
chiesa ortodossa e cattolica e rapporti tra le due religioni; coltivazioni, 
produzione agricola; comercio; tassazione; camera fiscale 6.
	 Durante la loro permanenza dovevano seguire alcune regole dettate 
periodicamente dai vari organi statali, che riguardavano la loro vita pub-

4	 Andreas M. Andreadis, Περί της οικονομικής διοικήσεως της Επτανήσου επί 
βενετοκρατίας, vol. Ι, Atene, Καραβίας, 1994 (ristampa), pp. 268-278. 
5	 La questione del Consiglio, un corpo problematico sin dalla sua istituzione (19 gennaio 
1506), occupava continuamente le autorità veneziane nel tentativo di garantire il suo regola-
re funzionamento per quanto riguardava soprattutto il sistema di distribuzione delle cariche 
e il numero e la idoneità dei propri membri. Despina Vlassi, “Villici vestiti ingiustamente 
del carattere de’cittadini”. Funzione e disfunzione del Consiglio di Cefalonia, in Venezia 
e le isole Ionie, a cura di Chryssa Maltezou - Gherardo Ortalli, Venezia, Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, 2005, pp. 177-191.
6	 Dimitris Arvanitakis, Οι αναφορές των βενετών προβλεπτών (16ος –18ος αι.). Σημειώσεις 
για την ιστορικότητα και την έκδοση μιάς πηγής, in Σεμινάριο εργασίας. Μεθοδολογία 
έκδοσης, κατάσταση και προοπτικές της έρευνας των μεταβυζαντινών αρχείων, Ι. Προβλήματα 
έκδοσης πηγών (Βενετία, 3-4 Νοεμβρίου 2000), Venezia, Ελληνικό Ινστιτούτο Βυζαντινών 
και Μεταβυζαντινών Σπουδών Βενετίας – Centre d’ Études Byzantines, Néo-helleniques et 
Sud-est Européennes E.H.E.S.S., 2001 pp. 53-60; K. G. Tsiknakis, Οι εκθέσεις των βενετών 
προνοητών, pp. XXXVIII-LIII.
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blica e privata. Per esempio, in virtù di un decreto del Consiglio di dieci 
(datato 1569) era vietato accettare dalla comunità e dai privati regali 
consistenti in stendardi, scudi, spade, scettri, corone, medaglie e ogetti 
simili, come pure statue in loro onore. Le pene in caso di disobbedienza 
erano severe: multa di 500 ducati a chi offriva i regali; esclusione di 5 
anni dal Maggior consiglio a chi accettava, e 18 mesi di galera a chi 
fabbricava i doni. Tuttavia, i relativi decreti ripetuti a distanza di tempo 
non sono mai stati rispettati se consideriamo le collezioni di medaglie 
esistenti in vari musei e le testimonianze archivistiche riguardo ai donni 
offerti ai provveditori «in segno di riconoscenza» 7.
	 Inoltre, la loro autorità non era illimitata e spesso dovevano, prima 
di prendere decisioni, informare le autorità veneziane ed aspettare istru-
zioni. Chi non seguiva le procedure, amministrava male gli affari pub-
blici o abusava del suo potere veniva punito severamente dagli organi 
a tal scopo predisposti: il Consiglio dei Dieci, gl’ Inquisitori di Stato e 
soprattutto l’Avogaria di Comun. Di solito, però, venivano mandati pe-
riodicamente alle isole i Sindici ed Inquisitori in Levante i quali control-
lavano l’amministrazione di ogni luogo, esaminavano gli incartamenti e 
soprattutto davano la possibilità ai sudditi di esporre i loro problemi e di 
chiedere una risoluzione più o meno definitiva.
	 I rapporti dei provveditori con la società locale, in primo luogo con 
i cittadini agiati, i mercanti facoltosi e i membri del consiglio cittadino, 
erano accettati, ma possiamo dire che la parola d’ordine era socializzare, 
non familiarizzare. Accettare inviti, scambiare visite, ma non creare le-
gami a livello personale. A tal proposito, per esempio, il Senato vietava 
a tutti i rappresentanti veneti da terra e da mar di tenere in battesimo i 
figli dei sudditi e viceversa 8.
	 Nell’ espletamento dei propri obblighi i provveditori erano coadiu-
vati da due consiglieri, eletti pure loro dal Maggior Consiglio 9, e da un 
cancelliere, un cittadino veneziano scelto da loro a Venezia, il quale li 
aiutava all’amministrazione della giustizia. Riguardo a quest’ultimo, bi-
sogna specificare che nel Settecento si optò di lasciare l’incarico ad una 
persona del luogo, per affiancare al provveditore una persona integrata 

7	 A. andreadis, Περί της οικονομικής διοικήσεως της Επτανήσου, pp. 266-268.
8	 Venezia, Archivio di Stato, Compilazione delle leggi, II serie, b. 20/reg. 127, f. 25r 
(1545 18 maggio in pregadi).
9	 Marianna Kolyva, Κοινοτικοί θεσμοί στον αστικό και αγροτικό χώρο της Ζακύνθου 
(16ος αι.-17ος αι.), «Μεσαιωνικά και Νέα Ελληνικά», 11(2014), pp. 51-52 (pp. 49-68).



	 «GOVERNARE I REGNI DI ULISSE»	 163

nella realtà locale, nonostante il pericolo che il cancelliere, forte della 
sua posizione, potesse trarre vantaggio personale dall’esercizio del pro-
prio incarico o, addirittura, commettere malversazioni 10.
	 Una delle priorità del provveditore era quella di prendere confiden-
za con il territorio e gli abitanti visitando periodicamente l’isola, com-
pito che lasciava volentieri ai suoi consiglieri, almeno che non fosse 
obbligato di muoversi di persona. Per esempio, uno dei suoi compiti isti-
tuzionali era di recarsi annualmente all’estremo nord dell’isola per ispe-
zionare la fortezza di Asso 11 e verificare l’operato del suo governatore, 
un patrizio veneto eletto ogni due anni con il titolo di provveditore 12. 
 	 In determinati giorni della settimana il provveditore riceveva in 
udienza chiunque lo chiedesse, anche se era più difficile per le classi 
inferiori e per coloro che abitavano lontano dalla capitale recarsi al suo 
palazzo. Costoro venivano rappresentati dal Contestabile del loro vil-
lagio, una persona del luogo di indubbie doti di competenza e capacità 
nominata dal provveditore 13.

10	 Despina Vlassi, L’amministrazione della giustizia nello “stato da mar”: le tariffe delle 
canvellerie di Cefalonia (XVIII sec.), «Studi Veneziani» n.s. XL (2000), pp. 257-258 (pp. 
257-277); Eadem, Συγκρούσεις οικογενειών και μηχανισμοί εξουσίας στη βενετοκρατούμενη 
Κεφαλονιά, in Ζ΄ Πανιόνιο Συνέδριο, Λευκάδα, 26-30 Μαΐου 2002, Πρακτικά, vol. II/2, Ate-
ne, Εταιρεία Λευκαδικών Μελετών, 2004, p. 474 (pp. 457-476).
11	 Nel 1593, in seguito alle insistenti richieste degli abitanti, i Veneziani iniziarono la 
fortificazione della penisola per difendere la popolazione dagli attachi dei Turchi e e dai 
saccheggi dei pirati. La fortezza fu fondata, come si legge nel cartiglio di una veduta seicen-
tesca, «sopra un altissimo scoglio bagnato dal mare per tutti i latti; si passa per un stretto di 40 
passi sopra l’isola. La sua circonferenza è passi tre mille et il recinto della piazza sono passi doi 
mille. Ha quatro colline, le doi più eminenti verso levante et altre doi inferiori verso ponente». 
Med. arces. fortificazioni costiere e strutture portuali di matrice veneziana nel Mediterraneo 
Orientale: l’eredità culturale europea nella documentazione disegnata, Catalogo, Venezia, 
Archivio di Stato di Venezia, 2001, pp. 40-41; K. G. Tsiknakis, Οι εκθέσεις των βενετών 
προνοητών, pp. 105-108 (relazione di Angelo Basadonna, 6 aprile 1590), pp. 157-164 (re-
lazione di Alvise Michiel, 22 settembre 1601); Tenia Rigakou, I monumenti veneziani delle 
isole Ionie. Tutela e valorizzazione, in Isole Ionie e Cicladi, pp. 50, 56 (pp. 41-60).
12	 Sergios Moschonas, Η εντολή διοίκησης στον προνοητή Άσου Nicolò Pizzamano 
(1609), «Κεφαλληνιακά Χρονικά», 14 (2013), pp. 532-534 (pp. 529-543).
13	 I contestabili avevano il compito di garantire l’ordine pubblico, aggiornare le liste di 
leva e di prestazioni forzate (angarie) e di certificare l’arrruolamento degli uomini all’eserci-
to o alla marina oppure il loro impiego ai lavori pubblici, Abitualmente ricoprivano il ruolo 
di stimatori di beni agricoli e dietro ordine del provvediotre nominavano dei giudici, sceltri 
tra gli abitanti del territorio per risolvere piccole divergenze private in modo da evitare 
disaggi ai villici. d. vlassi, Συγκρούσεις οικογενειών, p. 471 (pp. 457-476); Kostas Lam-
brinos, Κοινωνική συγκρότηση στην ύπαιθρο, in Βενετοκρατούμενη Ελλάδα. Προσεγγίζοντας 
την ιστορία της, vol. I, dir. scientifica Chryssa Maltezou, a cura di Despina Vlassi - Angeliki 
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	 Un altro compito istituzionale del provveditore era quello di parte-
cipare alle riunioni del Consiglio senza diritto di parola e di voto ma con 
obbligo di controfirmare i verbali dell’assemblea. Era obbligato altresì 
ad autorizzare la spedizione degli ambasciatori della comunità a Vene-
zia, informare il doge in merito all’imminente loro viaggio e rilasciare 
le loro credenziali, non dovendo intromettersi in alcun modo, anche se 
nel testo dell’ambasceria venivano incluse lamentele nei suoi confron-
ti. Il diritto concesso ai sudditi di presentarsi al cospetto del doge era 
un modo per convincerli che il centro del potere era a Venezia e che il 
suo rappresentante seguiva solamente le sue direttive. Se il provveditore 
tentava di ostacolare la procedura, la comunità era autorizzata dal Se-
nato di rilasciare i documenti necessari agli ambasciatori e ovviamente 
segnalare il fatto alle autorità competenti 14.
	 Ovviamente aveva rapporti con gli ufficiali locali, eletti dal Con-
siglio annualmente, e soprattutto con i tre sindici, i quali rappresenta-
vanno la comunità, radunavano il Consiglio, difendevano i diritti e i 
privilegi dei cittadini, vigilavano sulla pubblica amministrazione, con-
trollavano i mercati e fissavano i prezzi dei generi alimentari. Alla fine 
del loro incarico rendevano conto del loro operato al Consiglio e in caso 
di inosservanza dei loro doveri venivano giudicati dal provveditore o 
dal provveditore generale dal mar. Dal 1646 in poi dovevano dare al 
provveditore e ai consiglieri che terminavano il loro incarico un certifi-
cato che attestava l’osservanza da parte loro della legge 15. Il funzionario 
che tornava a Venezia senza tale certificato non poteva più ricoprire un 
ufficio pubblico. Questo dettaglio è molto significativo nella prospettiva 
dei rapporti tra le due autorità, che qualche volta erano tesi, quasi ostili, 
come vedremo in seguito.
	 Scorrendo le relazioni dei provveditori e incrociando i dati con altre 
fonti archivistiche, constatiamo che tutti i problemi che affliggono l’iso-
la durante il dominio veneto nascono dai conflitti tra le famiglie potenti, 
grandi proprietarie terriere. Sin dai primi anni del XVII secolo l’isola è 
sconvolta da lotte intestine nelle quali sono coinvolte tutte le classi. 

Tzavara, Atene-Venezia, Eλληνικό Ινστιτούτο Βυζαντινών και Μεταβυζαντινών Σπουδών 
Βενετίας, 2010, pp. 140-145 (pp.131-154); M. Kolyva, Κοινοτικοί θεσμοί, pp. 62, 64 (pp. 
49-68).
14	 Despina Er. Vlassi, Σελίδες της ιστορίας της βενετοκρατούμενης Κεφαλονιάς. Η 
πρεσβεία του 1627, Κυμοθόη 19 (2009), Σελίδες αφιερωμένες στην Ιστορία. Αφιέρωμα 
στον Σπύρο Δ. Λουκάτο, pp. 81-83 (pp. 81-97).
15	 M. Kolyva, Κοινοτικοί θεσμοί, p. 61 (pp. 49-68).
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	 Le grandi famiglie con i loro alleati e accoliti sono protagoniste di 
gravi episodi di sangue e di soprusi a danno dei loro avversari. Senza 
escludere motivazioni di carattere privato, divergenze o interessi indivi-
duali come cause degli scontri, il predominio di una o dell’altra famiglia 
significava la detenzione del potere e di conseguenza il suo inserimento 
nel sistema governativo bipolare dell’isola (Venezia-comunità) diven-
tando così a tutti gli effetti il terzo polo. I capi famiglia rivendicavano 
per sé o per i loro congiunti o alleati le cariche locali più ambite, distri-
buite dal Consiglio della comunità, garantendosi i voti degli elettori con 
le minacce o la corruzione 16. 
	 Leggiamo la denuncia del provveditore Giacomo Contarini agli 
Inquisitori di Stato riguardo all’attività di un membro della famiglia 
Metaxà: 

Le cariche principali che in questi giorni ha destribuito questo Consiglio della co-
munità, particolarmente di capitano al Teachi, furono di quelli che sono suoi parte-
giani, violentando nella stessa forma i voti de’ cittadini astretti compiacerlo per non 
soggiacer alla di lui proterve dispositioni, standosene a tal fine qui sotto il monte 
con gente armata attendendo le venute di quelli dello stesso Consiglio, facendo in 
tal modo i poi protestevoli brogli, permanendosi sino al ritorno loro per osservar la 
manutenzione delle promesse 17.

	 Di fatto dunque, le famiglie principali avevano il controllo di tutti i 
campi della vita pubblica, dall’amministrazione della giustizia all’ eco-
nomia e al fisco. E allora, la domanda sorge spontanea: qual era il ruolo 
dei rappresentanti veneti in questo contesto? Nei loro dispacci inviati a 
Venezia descrivevano dettagliatamente i fatti, che spesso accadevano 
nella stessa capitale sotto i loro occhi, e chiedevano istruzioni sul da 
farsi per ristabilire l’ordine e riappacificare le famiglie, piuttosto che 
assicurare alla giustizia i colpevoli. Si dicono impossibilitati a interve-
nire di loro iniziativa e con le forze militari che hanno a disposizione e 
chiedono urgentemente l’intervento dei provveditori generali da mar. 
Infatti di solito sono loro, i provveditori generali, ad arrestare i seguaci 
dei capi, condurli incatenati a Corfù e emettere la sentenza o a bandire 
alcuni membri delle famiglie coinvolte nei tumulti.

16	 D. Vlassi, Συγκρούσεις οικογενειών, pp. 457-473 (pp. 457-476).
17	 Venezia, Archivio di Stato, Inquisitori di Stato, Processi Criminali, 1650-1668, b. 
1054/fasc. 9 (10 giugno 1656).
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	 Dietro però questa indolenza ed esitazione mostrate dai governatori 
locali si celano cause più profonde. I capi famiglia coltivavano stretti 
rapporti clientelari con i provveditori e spesso dettavano loro la linea da 
seguire. Scrive il provveditore generale da mar Francesco Grimani: «In-
dicibile si è il movimento e la gara d’ogni capo di partito per acquistare 
il favore e la confidenza d’ogni nuovo locale rappresentante, sì per va-
lersene a pressidio de loro affari che per abusarne a sostegno delle pro-
prie passioni. Sanno poi deludere il rappresentante medesimo, quando 
non secondi tutte le loro brame, e sanno ancora far insorgere difficoltà 
nella scossione della di lui consueta investita» 18.
	 Il partito prevalente era fuori qualsiasi controllo da parte del prov-
veditore, il quale o gli offriva il suo sostegno di nascosto o palesemente 
opure si arrivava inevitabilmente a un punto di rottura. E alcuni hanno 
corso anche il rischio di perdere la propria reputazione, come è capitato 
ad Angelo Longo. Eletto provveditore il 3 aprile 1763 19, insieme a Spi-
ridione Balbi e Marcantonio Diedo come consiglieri, assunse l’incarico 
molto più tardi, il 28 settembre dello stesso anno, ed ebbe la sfortuna di 
coesistere con tre sindici, membri di tre famiglie potenti: Luca Sdrin, 
Giovanni Tipaldo e Teodoro Metaxà, questi due alleati in quel momen-
to. Il contrasto di Longo con il loro partito in tutti i campi, la sua ferma 
opposizione al loro tentativo di sostituirsi a lui nell’esercizio del suo 
potere e, infine, il suo rifiuto a promuovere gli interessi di Teodoro 
Metaxà e di suo zio Giovanni ebbero come risultato di essere accusato 
agli Inquisitori di Stato per malversazione e abuso di potere e di veder-
si costretto ad affrontare un iter processuale, anche se alla fine non subì 
il processo 20.
	 Il caso ebbe inizio l’8 marzo 1764 con una supplica dei sindici Ti-
paldo e Metaxà indirizzata al nunzio ordinario di Cefalonia a Venezia 
Nicolò Trecca con la preghiera di notificare il suo contenuto a chi di do-
vere, e particolarmente alle Quarantie 21. Un mese più tardi (presumibil-

18	 Venezia, Archivio di Stato, Processi criminali, b. 1073/fasc. 305 (11 agosto 1760).
19	 Longo rientrò in patria due anni dopo, al termine del suo mandato, ma presentò la sua 
relazione conclusiva al Senato il 26 luglio 1766. Il documento è collocato nella serie archi-
vistica “Relazioni di rettori e altre cariche”, b. 83 conservata presso l’Archivio di Stato di 
Venezia, ed è edito da B. Crevato-Selvaggi, Cefalonia veneziana, pp. 32-33 (pp. 15-39). 
20	 Alfredo Viggiano, Lo specchio della repubblica. Venezia e il governo delle isole Ionie 
nel ’700, Caselle di Sommacampagna (VR), Cierre, 1998, pp. 139-143, 150-151.
21	 Venezia, Archivio di Stato, Inquisitori Di Stato, Suppliche (1760-1764), b. 720 (8 mar-
zo 1764).
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mente il 13 aprile 1764) i due sindici si rivolsero anche agli Inquisitori 
di Stato implorando il loro intervento 22.
	 Le accuse dei sindici contro Longo si articolavano in 34 capitoli e in 
calce ad ogni capitolo erano riportati i nomi dei testimoni. Il documento, 
senza data ma sicuramente scrito il 26 giugno 1764, porta il titolo Ca-
talogo delli agravii che l’infelice ma per altro fedelissima comunità di 
Cefalonia rissente con somo dolore da questo suo rettore rispettabilissi-
mo 23. Longo relazionò gli Inquisitori sulle vicende (19 marzo 1764) ed 
anche il provveditore generale da mar Antonio Marin Priuli (9 settembre 
1764) con un lungo memoriale nel quale espose in modo circostanziato 
la sua versione dei fatti, nominando testimoni pronti ad avallarla. Il caso 
si concluse il 29 novembre 1764 con il dispaccio di Priuli con il quale 
notificava agli Inquisitori i risultati delle interrogazioni effettuate dal 
suo cancelliere, in seguito alle quali le accuse nei confronti di Longo 
decaddero 24. 
	 Nella sua relazione agli Inquisitori di Stato datata 26 luglio 1766 
Longo commenta: 

Il rappresentante che nel tempo placido può reggere le briglie del governo con la 
sua destrezza, con la legge e con l’apparenza della forza pubblica, di cui nulla più 
egli possede, basta a presservare ogni buon ordine e a tener tranquilla tutta quella 
vasta et importantissima isola. Già se un certo ingenito di prepotenza muove impu-
nemente i progressi, cresce la baldanza del primo protervo indi si propaga negl’altri 
e di pocchi sudditi potenti si fanno seguaci e popolari con diversità di partitto e alla 
soggezione del prencipe non restano più che gl’invalidi. Il rappresentante perde 
ogni speranza al ripparo e l’autorità dell’eccellentissima primaria carica non basta 
ad infondere in costoro un forte timor preventivo, poiché la protervia gionge a lu-
singarli di poter delluder la carica istessa o con l’accortezza della mente o con altri 

22	 «Eccellentissimo Supremo Maggistratto. Ajuto, socorso, pietà per i vostri sudditi di 
Ceffalonia, a nome de quali si prostriamo genuflessi noi rassegnatissimi Zuanne Tipaldo, 
Teodoro Metaxà Sindici attuali col mezzo di questo nostro divotissimo memoriale ad’im-
plorare gl’effetti tanto salutari della giustizia cosi decantata di V.V. E.E. a nostro sussidio et 
a riparo delle tante vessazioni, minacie, sopraffazioni et altro che continuamente vengono 
praticate contro i vostri sudditi dall’attual illustrissimo nostro rappresentante signor Anzolo 
Longo, e che potranno venire chiaramente in lume quando l’auttorità suprema di V. V. E. 
E. degneranno prendere in esame la materia. Ajuto, soccorso, pietà». Venezia, Archivio di 
Stato, Inquisitori di Stato, Processi Criminali, b.1080/fasc. 367.
23	 Venezia, Archivio di Stato, Inquisitori di Stato, Dispacci dai Rettori di Cefalonia (1657-
1795), b. 262; Processi criminali, b. 1080/fasc. 367 (allegato al doc. 31 luglio 1764).	
24	 Venezia, Archivio di Stato, Processi criminali, b. 1080/fasc.367.
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mezzi sempre vani. Ma il solo pensarli opportuni gl’affida a piantare semi così tristi 
e copiosi, onde quella istessa autorità si trova attorniata da angustie 25.

	 Riassumendo, i provveditori o passavano i due anni del loro inca-
rico cercando di non venire coinvolti più di tanto o agivano con parzia-
lità a favore della famiglia più potente o addirittura venivano corrotti o 
soggiogati. Certamente esistono eccezioni. Tanti rappresentanti veneti 
hanno cercato di eseguire i compiti assegnati con coscienza, nonostante 
le difficoltà e le avversità, e si sono meritati il titolo di benefattore o 
protettore della comunità e furono ricoperti di onori. Uno fra tutti Nicolò 
Corner, il quale nel 1754 in occasione di una grande penuria di grano, 
per soccorrere gli abitanti acquistò con capitali propri da una nave fran-
cese quattromila barili di frumento e lo distribuì personalmente, secon-
do i bisogni di ogni famiglia, allo stesso prezzo di acquisto, evitando 
così la mediazione degli speculatori 26.
	 Per concludere torniamo al titolo di questa relazione. Nel giugno 
1793 Carlo Antonio Marin ottenne l’incarico di provveditore di Cefalo-
nia e i primi di settembre in compagnia del figlio (la moglie Isabella si 
era rifiutata di seguirlo), andò fino ad Otranto per imbarcarsi per Cefalo-
nia. Lungo il suo viaggio si fermò in varie città di interesse archeologico 
e anche a Roma dove si presentò al papa Pio VI. «Cosa andate a fare in 
Levante?» gli chiese il pontefice. «Vado a governare i regni di Ulisse» 
rispose il Marin 27. Con questa convinzione giungevano a Cefalonia qua-
si tutti i provveditori. Ma alla luce di ciò che abbiamo detto, si trattava 
di una illusione; oppure, nei migliori dei casi, di un’impresa ardua. 

25	 Venezia, Archivio di Stato, Inquisitori di Stato, b. 262, Dispacci dai Rettori di Cefalo-
nia (1657-1795).
26	 Despina Vlassi, La politica annonaria di Venezia a Cefalonia: il fondaco delle biade 
(sec. XVI-XVIII), «Thesaurismata», 25 (1995), p. 291 (pp. 274-318).
27	 Saverio Scrofani, Viaggio in Grecia, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 1965, p. 24.
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Riassunto
Tra le fonti utili all’analisi del ruolo della componente sefardita nei traffici tra Ra-
gusa e Venezia sono state prese in esame un libro commerciale privato e le assi-
curazioni delle merci esportate da Ragusa verso Venezia. La crescita vertiginosa 
dell’attività mercantile ebraica a Ragusa negli anni ’90 del XVI secolo fu contem-
poranea alla fondazione della Scala di Spalato, che nelle intenzioni della Serenissi-
ma avrebbe dovuto rivaleggiare con Ragusa catalizzando il mercato di esportazio-
ne balcanico verso la città. Ma dalla fine del Cinquecento gli scambi commerciali 
con Venezia degli ebrei ragusei si intensificarono; con le loro relazioni che si esten-
devano sui Balcani costoro contribuirono a rafforzare l’asse commerciale Ragusa-
Venezia e a collegare i mercati dell’Europa ottomana e della penisola italiana.

Abstract
Among the sources that are useful to analyse the role of the Sephardic component 
in the traffic between Ragusa / Dubrovnik and Venice, a private account book and 
the insurance of goods exported from Ragusa to Venice were examined. The dizzy-
ing growth of the Jewish commercial activity in Ragusa in the 1590s was contem-
porary with the establishment of the Scala in Spalato / Split, which according to 
the Serenissima should compete with Ragusa, attracting the Balkan export market 
to the town. Yet, from the end of the 16th century on, trade exchanges between Ven-
ice and Ragusa Jews intensified; using their relations extending over the Balkans, 
Jews contributed to strenghtening the commercial axis Ragusa-Venice and to con-
necting the markets of Ottoman Europe and those of the Italian peninsula
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	 Gli studi di storia economica e sociale sulle interconnessioni portua-
li del Mediterraneo, in particolare in relazione alle minoranze etniche, 
nell’ultimo ventennio sono stati oggetto di rinnovato interesse scientifico 1. 
	 La geografica economica e infrastrutturale dell’età moderna era 
strutturalmente connettiva, ovvero legava in rapporto di reciprocità e 
interdipendenza le città portuali mediterranee in un ordito plurale e mul-
tietnico attraverso l’azione livellante delle dinamiche di mercato. Più 
in generale l’assunto braudeliano che nonostante le divisioni politiche 
e identitarie, le civiltà costruivano molti più collegamenti che conflitti 
nella prospettiva del lungo periodo è palese 2. E questo è ancor più vero 
quando dal Mediterraneo si restringe l’attenzione all’Adriatico che ne 
raggruppa e sintetizza gran parte delle questioni interpretative, in parti-
colare quella dell’interazione tra popoli, culture ed economie che fanno 
di questo mare una regione condivisa nel suo pluralismo 3. In questa 
prospettiva Venezia è stata uno dei centri di riferimento dell’economia 
ragusea ed in particolare dei suoi mercanti ebrei. Lo stesso notevole 
sviluppo della marineria ragusea è ampiamente motivato dalla triango-
lazione mercantile Ragusa-Venezia-Ancona, come dimostrato da Sergio 
Anselmi 4, Antonio Di Vittorio 5 e Bariša Krekić 6. 

1	 Francesca Trivellato, The port Jews of Livorno and the global networks of trade in 
Early Modern Period, in Jews and Port cities (1590-1990). Commerce, Community and Cos-
mopolitanism, a cura di David Cesarani - Gemma Roain, London-Portland, Vallentine Mitch-
elle, 2006, pp. 31-48; Evelyne Oliel-Grausz, Networks and communication in the Sephardi 
Diaspora: An Added Dimension to the Concept of Port Jews and Port Jewries, in Jews and 
Port cities (1590-1990), pp. 62-76; Guillaume Calafat, Être etranger dans un port franc : 
droits, privileges et accès au travail à Livorne (1590-1715), «Cahiers de la Méditerranée», 
84 (2012), pp. 103-122; Cesare Colafemmina, Jews and the grain, oil and wine Trades in 
15th and 16th century Apulia, in The Italia Judaica Jubilee Conference, a cura di Shlomo 
Simonsohn - Joseph Shatzmiller, Leiden, Brill, 2013, pp. 21-36; Leor Halevi, Religion and 
Cross-Cultural Trade: A Framework for Interdisciplinary Inquiry, in Religion and trade: 
crosscultural exchanges in world history, 1000-1900, a cura di Francesca Trivellato - Leor 
Halevi - Catia Antunes, Oxford, Oxford University Press, 2014; Wolfgang Kaiser - Guil-
laume Calafat, The Economy of Ransoming in the Mediterranean: A Form of Cross-Cul-
tural Trade between Europe and the Maghreb (Seventeenth and Eighteenth Century), in 
Religion and Cross-Cultural Trade; Francesca Trivellato, Il commercio interculturale. La 
diaspora sefardita, Livorno e i traffici globali in età moderna, Roma, Viella, 2017.
2	 Si veda a tal proposito la riflessione di Parag Khanna, Connectography. Mapping the 
future of global civilization, New York, Random House, 2016, p. 54. «As Fernand Braudel 
foresaw in his exhaustive studies, the “Great Mediterranean” region is not so much divided 
by sea as united around it».
3	 Egidio Ivetic, L’Adriatico come spazio storico transnazionale, «Mediterranea», 12 
(2015), pp. 383-398.
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	 Con l’eccezione delle importanti ricerche di Branislava e Alberto 
Tenenti 7, gli studi quantitativi sugli scambi tra la repubblica di san Bia-
gio e quella di san Marco sono stati poco numerosi, in particolar modo 
in riferimento al ruolo della componente ebraica 8. Del resto i recenti 
orientamenti storiografici hanno ampiamente sconfessato l’immagine di 
un’alterità insanabile tra mondo cristiano e islamico e superato la dico-
tomia di una costante conflittualità tra Venezia e l’impero ottomano. Gli 
studi economici hanno evidenziato come fra le due entità statali esistes-
sero interessi comuni in Adriatico e nel Mediterraneo a causa di transa-
zioni commerciali rilevanti 9. Non si trattava di frontiere aperte 10, ma di 
scambi economici di grande importanza per Venezia, tanto da spingere 
la Serenissima ad adottare politiche di distensione e tolleranza 11 e al 

4	 Sergio Anselmi, Venezia, Ragusa, Ancona, tra Cinque e Seicento. Un momento della 
storia mercantile del Medio Adriatico, Ancona 1969.
5	 Antonio Di Vittorio, Tendenze e orientamenti nella storiografia marittima ragusea, 
in A. Di Vittorio - Sergio Anselmi - Paola Pierucci, Ragusa (Dubrovnik). Una Repubblica 
adriatica. Saggi di storia economica e finanziaria, Bologna, Cisalpino, 1994, p. 118.
6	 Lo studioso ha analizzato la rivalità e al contempo la cooperazione tra le due repubbli-
che nel Medioevo. Per una raccolta dei suoi saggi di maggior rilievo sull’argomento si rinvia 
a Bariša Krekić, Unequal rivals: essays on relations between Dubrovnik and Venice in the 
13th and 14th centuries, Zagreb-Dubrovnik 2007.
7	 Branislava Tenenti, Noli ragusei per Venezia nella seconda metà del Cinquecento, 
«Studi veneziani» 16 (1974), pp. 227-241; Alberto Tenenti, Valeurs assurés et valeurs réel-
les à Raguse vers la fin du seizième siècle, «Revue Historique» (1977), pp. 299-322; Brani-
slava Tenenti, Ragusa e Venezia nell’Adriatico della seconda metà del Cinquecento, «Studi 
veneziani» NS 4 (1980), pp. 99- 127; Branislava Tenenti, I tassi assicurativi sulla piazza di 
Venezia: sec. XVI–XVII, «Studi Veneziani», 10 (1985), pp. 15-55.
8	 Benedetto Ligorio, Ragusa, il secondo ghetto. Una comunità di mercanti sefarditi 
nell’Adriatico orientale (1546- 1667), «Rivista di Storia del Cristianesimo», 14, 1 (2017), 
pp. 49-66.
9	 Eric r. Dursteler, Commerce and Coexistence: Venetian and Ottoman Merchants in 
the Early Modern Era, «Turcica», 34 (2002), 105-133; Kate Fleet, European and Islamic 
Trade in the Early Ottoman State. The merchants of Genoa and Turkey, Cambridge-New 
York, Cambridge University Press, 2004, pp. 29-30; Maria Pia Pedani, Ottoman merchants 
in the Adriatic. Trade and Smuggling, «Acta Historiae» 16 (2008), pp. 155-172; Sesa 
Brajović, Between the Ottoman Empire and the Venetian Republic – The Bay of Kotor and 
the Montenegrin Coast in Early Modern and Modern Times, in Common Culture and Par-
ticular Identities: Christians, Jews and Muslims in the Ottoman Balkans, a cura di Eliezer 
Papo - Nenad Marakuljević, Beer Sheva, Moshe David Gaon Center for Ladino Culture Ben 
Gurion University of Negev, 2013, pp. 125-133.
10	 Giuseppina Minchella, Frontiere aperte. Musulmani, ebrei e cristiani nella Repubbli-
ca di Venezia, Roma, Viella, 2014.
11	 Egidio Ivetic, Tollerance towards the “others” in the cities of Venetian Dalmatia 
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contempo consolidare la presenza mercantile nei Balcani attraverso lo 
scalo di Spalato. Solo sulla base di questi elementi è possibile confer-
mare che la frontiera tra il Commonwealth della Serenissima e il vasto 
impero di Costantinopoli era in realtà un luogo di scambi che travalicava 
le barriere politiche e religiose 12. E difatti la frontiera era ben delineata e 
gli stessi sforzi di rinnovamento delle infrastrutture difensive delle città 
dalmate nella prima età moderna ne sono una prova tangibile 13. Per la 
repubblica di Venezia, i Balcani segnarono il confine e al contempo fu-
rono luogo d’incontro con l’impero ottomano. Da una parte una stretta 
fascia costiera costellata da piccoli e medi porti, con alle spalle il mare, 
dall’altra un grande impero sub-continentale. Al centro la repubblica di 
Ragusa, che anche nella guerra di Cipro, conclusasi nel 1573, era rima-
sta fedele alla sua politica di neutralità 14. E proprio quel conflitto con il 
conseguente blocco dei traffici commerciali diretti tra Venezia e impero 
ottomano fu probabilmente una delle cause dell’incremento delle pre-
senze degli ebrei a Ragusa. Fu infatti nell’arco temporale della guerra 
e in quello immediatamente successivo che alcuni tra i sefarditi che si 
sarebbero inseguito distinti come i più attivi mercanti nella Repubblica, 
si trasferirono a Ragusa dai territori dell’impero ottomano, da Venezia e 
da Ancona. 
	 A David Coen, per la prima volta a Ragusa nel 1566 15 si aggiunse 
nel 1574 suo figlio Aron proveniente da Sarajevo 16; i Maestro si trasfe-

(1540-1645), in Tolerance and intolerance on the triplex confinium. Approaching the “oth-
er” on the Broderlands Eastern Adriatic and Beyon 1500-1800, a cura di Egidio Ivetic - 
Drago Roksandrić, Padova, Libreria Editrice Università di Padova, 2007, pp. 265-283.
12	 Maria Pia Pedani, Dalla frontiera al confine, Roma, Herder, 2002, pp. 22-24; Egidio 
Ivetic, Territori di confine, secoli XV-XVIII, in Il “Commonwealth” Veneziano tra 1204 e la 
fine della Repubblica. Identità e peculiarità, a cura di Gherardo Ortalli - Oliver Jens Schmitt 
- Ermanno Orlando, Venezia, Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, 2015, pp. 183-201.
13	 Walter Panciera, La frontiera dalmata nel XVI secolo: fonti e problemi, «Società e 
Storia» 114 (2006), pp. 783-804; Egidio Ivetic, Un confine nel Mediterraneo. L’Adriatico 
orientale tra Italia e Slavia (1300-1900), Roma, Viella, 2014, p. 134.
14	 Sulla politica di neutralità di Ragusa si rinvia al saggio di Sergio Anselmi, Motivazioni 
economiche della neutralità di Ragusa nel Cinquecento, in Ragusa (Dubrovnik). Una Re-
pubblica adriatica. Saggi di storia economica e finanziaria, a cura di Antonio Di Vittorio 
– Sergio Anselmi – Paola Pierucci, Bologna, Cisalpino-Goliardica, 1994, pp. 25-55.
15	 Vesna Miović, Židovske rodovi u Dubrovniku (1546-1940), Zagreb-Dubrovnik, Hrvat-
ska Akademija Znanosti i Umjetnosti, Zavod za povijesne znanosti u Dubrovniku, 2018, ad 
vocem p. 325.
16	 Ivi.
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rirono da Venezia nel 1571 17; Abram Rubino figura per la prima volta 
nella documentazione ragusea nel 1572 18; Isach Abenun nel 1574 19; 
l’eminente mercante rabbino Salomon Oef si trasferì a Ragusa con ogni 
probabilità nel 1576 proveniente da Salonicco 20; Aron Amadio da An-
cona nel 1584 21 e anche Tzadic Danon con i suoi figli Jacob e Isach 
comparvero nella documentazione ragusea negli anni Ottanta del Cin-
quecento 22.
	 La profonda compenetrazione dei mercati delle due repubbliche è 
l’evidente prova che la loro storia economica non può essere scissa. Una 
delle testimonianze della stretta interdipendenza delle economie adria-
tiche è l’attività del notabile Martolo de Giorgi a Venezia. Il registro 
commerciale privato del de’ Giorgi, che copre con dovizia di partico-
lari il triennio 1580-1583, è una delle prove documentarie più evidenti 
del legame Ragusa-Venezia. Soffermando l’attenzione esclusivamen-
te su questo registro, emergono le complesse dinamiche commerciali 
dell’asse Ragusa-Venezia 23 cui si aggiungeva Ancona e risulta evidente 
come la rete mercantile delle città adriatiche inglobasse anche i mer-
cati dell’Atlantico, nonostante il progressivo restringimento del raggio 
d’azione delle marinerie adriatiche.
	 Il mercante raguseo Martolo de’ Giorgi commerciava con uno stretto 
gruppo di ebrei prevalentemente levantini e anconitani, appena sei, ma 
il valore complessivo dei traffici era abbastanza elevato. Nel 1580 con il 
levantino Joseph Sansone scambiò merci per un valore di 2.839 ducati, 
di cui 1.179 per delle partite di cammellotti 24. Il rapporto commerciale 
Sansone-de’ Giorgi proseguì per tutta la permanenza del mercante ragu-
seo a Venezia: nel 1581 conclusero affari insieme per 1.314 ducati, di 

17	 Ibidem, ad vocem, p. 392.
18	 Jorio Tadić, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, la Benevolencja, Sarajevo 
1937, p.155.
19	 V. Miović, Židovske obitelji Dubrovnika, ad vocem, p. 285.
20	 Ibidem, ad vocem, p. 411.
21	 Ibidem, ad vocem, p. 295.
22	 Ibidem, ad vocem, p. 336.
23	 Bariša krekić, Unequal rivals: essays on relations between Dubrovnik and Venice in 
the 13th and 14th centuries, Zagreb-Dubrovnik, Hrvatska Akademija Znanosti i Umjetnosti, 
Zavod za povijesne znanosti u Dubrovniku, 2007, pp.77-88.
24	 Dubrovnik, Državni Arhiv, Privata, 46, Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de 
Giorgi a Venezia (1580-1583), ff. 2a-2b, 14a-14b. I cammellotti erano panni di lana a tinte 
variopinte.
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cui 402 ducati per dei cammellotti acquistati per conto Paolo de’ Giorgi 
a Ragusa e nel 1582 per 504 ducati. Nell’ottobre dell’anno seguente il 
nobile raguseo comprò con un anticipo di 154 ducati dal levantino ve-
neziano 2/3 di una partita di cammellotti da inviare a Londra 25. Il saldo, 
che ammontava a 789 ducati, fu versato da Martolo nell’aprile del 1584. 
Complessivamente il de’ Giorgi concluse con il levantino affari per un 
valore di 830 ducati nel 1583 e per 953 ducati nel 1584 26. 
	 La partita doppia del de’ Giorgi testimonia che talvolta i mercanti 
cristiani operavano per conto di un ebreo. È il caso dei soci Stefano Be-
nincasa e Giovanni Napi di Ancona che il 24 e il 31 ottobre 1580 conclu-
sero con il mercante raguseo due transazioni per un valore complessivo 
di 678 ducati per conto di Joseph Membre 27. Se i contatti con Joseph 
Sansone furono costanti negli anni, le transazioni con Samuel Chresca, 
ebreo di Ancona, furono invece occasionali. Con questi il raguseo con-
cluse affari nel luglio 1581 per complessivi 300 ducati attraverso il ban-
co di Angelo di Salomon 28. Solo episodica fu la compravendita di merci 
per l’ammontare rilevante di 545 ducati con i fratelli Moise e Isach Ver-
sati di Venezia datata tra il 18 e il 19 luglio 1582 29. Più frequentemente 
ricorrono all’interno della partita doppia i nomi di Laudadio Cagli di 
Ancona e di Salomon Cagli. Con il primo il raguseo concluse affari per 
220 ducati tra il 1581 e il 1583 30, mentre intrecciò relazioni commerciali 
più stabili e consistenti con Salomon Cagli: nel 1580 per 113 ducati 31, 
per 435 ducati nel 1581 32, per 571 ducati nel 1582 33 e per 453 ducati nel 
1583 34.

	 Anche le donne ebree presero parte al commercio con Venezia: 
il 13 novembre 1584 Benadonna Luria di Salonicco, attraverso il suo 
procuratore a Ragusa, Salomon Bensaal, assicurò cinque colli di grano 

25	 Ibidem, ff. 92a-92b.
26	 Ibidem, ff. 14a-18b.
27	 Ibidem, ff. 92a-92b.
28	 Ibidem, ff. 35b.
29	 Ibidem, fol. 61b.
30	 Ibidem, fol. 27b.
31	 Ibidem, fol. 35b.
32	 Ibidem, ff. 38a-38b.
33	 Ibidem, fol. 54a.
34	 Ibidem, fol. 54b.
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Grafico 1. Valore delle transazioni commerciali tra Martolo de Giorgi e gli ebrei 
negli anni di attività a Venezia.

Grafico 2. Rete sociale di Martolo de Giorgi con gli Ebrei.
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caricati a Lacroma sul galeone di Giorgio Melitorgo da Candia, diretto 
a Venezia per 700 ducati al tasso del 2,25% 35. Negli anni Novanta del 
Cinquecento la presenza di femminile nella documentazione mercati-
le diviene più frequente: il 31 maggio 1591 attraverso Moise Maestro, 
Ricca, nipote di Joseph Caro si assicurò per 394 ducati su 4 tavole di 
cammellotti inviati a Venezia sulla nave di Stefano Salatino al tasso del 
5%. Anche nel caso delle sefardite che commerciavano con Venezia, i 
cammellotti erano evidentemente la merce che garantiva più utili e quel-
la che veniva assicurata per cifre più alte. Il 18 dicembre 1595 i due co-
niugi Avelinda e David Iachia e attraverso Abram Abenun assicurarono 
8 tavole di cammellotti caricate sul galeone di Stefano di Luca Orebich 
al tasso del 3% per 875 ducati 36. Talvolta oggetto delle assicurazioni 
erano dei gioielli, e in tal caso è difficile stabilire se si trattasse di beni 
personali o di mercanzie. Quando il valore assicurato risulta alquanto 
basso è possibile propendere per la prima ipotesi. Non è questo il caso 
di donna Rebecca vedova di Leon Mazaod che il 19 febbraio 1593 inviò 
delle «zoie» a Venezia caricate sulla fregata di Giovanni Speranza tra-
mite il suo procuratore Moise Maestro, assicurate per ben 175 ducati 37.
	 Come è noto Venezia ostacolava i traffici provenienti o diretti nei 
porti adriatici che ostacolavano la sua egemonia. Nel 1591 impose i 
«mezzi noli», un’imposta sui prodotti provenienti dai porti adriatici non 
soggetti all’autorità della Repubblica. Una scelta tesa a rafforzare lo sca-
lo portuale di Spalato voluto dall’ebreo ponentino Daniel Rodriguez 38. 
Il provvedimento veneziano giungeva inoltre nel pieno della crisi grana-
ria e del conseguente aumento dei prezzi nell’ultimo decennio del XVI 
secolo 39. Puntare su Spalato significava per Venezia un cambio di rotta 

35	 Dubrovnik, Državni Arhiv, Noli et securitate notariae, vol. 18, ff. 198v.-200r.
36	 Ibidem, vol. 28, ff. 198v.-200r.
37	 Ibidem, vol. 18, ff. 30r.-32r.
38	 Grga Novak, Židovi u Splitu, Split, Morpurgo, 1920; vito morpurgo, Daniel Rodri-
guez i osvanje splitske skele u XVI stoljeću, «Starine» 53 (1962) pp. 185-248; Idem, Daniel 
Rodriguez i osvanje splitske skele u XVI stoljeću, «Starine» 53 (1966), pp. 363-415; Duško 
Kečkemet, Židovi u provijesti Splita, Jevraiska opićina u Split, Split 1971; Renzo Paci, La 
‘scala’ di Spalato e il commercio veneziano nei Balcani fra Cinque e Seicento, Venezia, De-
putazione di storia patria per le Venezie, 1971, pp. 55-56; Melita Švob, Židovi u Hrvatskoj: 
migracije i promjene u židovskoj populacijim, Zagreb, Kulturno društvo ‘dr Miroslav Salom 
Freiberger’, 1997, pp. 53-59; si veda anche l’introduzione del volume di Carlo Cetteo 
Cipriani, La comunità israelitica di Spalato: il protocollo esibiti di fine Ottocento, Roma, 
Società Dalmata di Storia Patria, 2015.
39	 Fernand Braudel – Frank C. Spooner, I prezzi in Europa dal 1450 al 1700, in Storia 
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nella politica economica che, attraverso il dialogo con l’impero ottoma-
no, mirava a costruire un asse commerciale Sarajevo-Spalato-Venezia 40, 
per scardinare l’egemonia del network raguseo nei Balcani. Spalato era 
ovviamente esente dai mezzi noli e contava inoltre sull’esenzione totale 
o parziale, a seconda della merce, dei dazi sull’esportazione di panni 
verso i mercati veneziani dal 1590, anno in cui Daniel Rodriguez fu 
nominato console degli ebrei ponentini e levantini. Nelle intenzioni di 
Venezia ciò avrebbe dovuto indebolire Ragusa e i mercanti ebrei ad essa 
legati che operavano nelle piazze balcaniche di Sofia, Belgrado, Salo-
nicco e Sarajevo 41. Da ciò che si è salvato dalla distruzione dell’archivio 
della comunità ebraica di Spalato 42 è possibile desumere che la strategia 
di Daniel Rodriguez di attrarre gruppi di mercanti ebrei ad operare della 
città di Diocleziano ebbe successo: alla fine del XVI secolo si trasferi-
rono a Spalato almeno otto famiglie di mercanti ebrei, tra le quali quella 
di Moise Melamed e Salomon Thodesco 43. La concorrenza di Spalato 
costrinse la repubblica di San Biagio ad adottare provvedimenti a tutela 
i propri commerci. La risposta dell’asse Ragusa-Ancona, infatti, non si 
fece attendere 44. Nel 1591 Ragusa costruì un nuovo bazar per i mercanti 
ottomani. Dall’altra sponda dell’Adriatico anche lo Stato della Chiesa 
si organizzò per tutelare il suo più importante scalo mercantile e nel 
1594 Clemente VIII concesse libertà di commercio ad Ancona a tutti gli 
operatori, inclusi gli ebrei levantini, ed esentò dai dazi tutte le merci che 
giungevano nella città delle Marche senza aver sostato presso altro por-

economica Cambridge, a cura di Edwin Ernest Rich, Charles Wilson, 4, Torino, Einaudi, 
1975, pp. 472-474.
40	 E. Ivetic, Un confine nel Mediterraneo, p. 134.
41	 bernard stulli, Židovi u Dubrovniku, Jevrejska općina Zagreb - Nakladni zavod Ma-
tice Hrvatske – Zagreb, Kulturno društvo ‘dr Miroslav Salom Freiberger’, 1989, pp. 23-24.
42	 Una rapida sintesi degli avvenimenti che portarono alla distruzione dell’archivio in C. 
C. Cipriani, La comunità israelitica di Spalato.
43	 Joseph Penso, Daniel Rodriga, Salamon Thodesco, Abram Marcus, Samuel Cohen, 
Salvatore Belforti, Abraham Caviglio, Moise Melamed. Split, Državni Arhiv, Židovska 
Općina split, 3/2, Lista degli ebrei di Spalato nei diversi anni, fol. 1r.
44	 Renzo Paci, La concorrenza Ragusa-Spalato tra la fine del Cinquecento e il primo 
Seicento, in Ragusa e il Mediterraneo. Ruolo e funzioni di una repubblica marinara tra 
medioevo ed età moderna, a cura di Antonio Di Vittorio, Bari, Cacucci, 1990, pp. 185-196; 
Renzo Paci, La rivalità commerciale tra Ancona e Spalato (1590-1645), in Le Marche e 
l’Adriatico orientale: economia, società, cultura: dal XIII secolo al primo Ottocento, Atti 
del convegno: Senigallia, 10-11 gennaio 1976, Ancona, Deputazione di storia patria per le 
Marche, 1978, pp. 278-286.
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to. Caso in cui era prevista un’imposta del 12% sul valore delle merci. 
Si trattava di un atto che danneggiava gli interessi veneziani e favoriva 
il commercio diretto con la città di San Biagio. Paradossalmente fu pro-
prio nel momento più critico che nell’economia ragusea si innescò un 
nuovo trend di crescita dei prestiti nelle città balcaniche, in particolare 
a partire dagli ultimi anni del secolo, 1598-1600 45. Anche sul fronte del 
commercio ebraico il piano di Venezia non aveva tenuto in conto del 
network che aveva in Ragusa un suo importante snodo 46. A partire dalla 
fine degli anni Ottanata del Cinquecento gli scambi commerciali degli 
ebrei ragusei con Venezia si intensificarono, tanto da raggiungere livelli 
comparabili con quelli di Ancona: i legami tra gli ebrei delle due repub-
bliche erano così saldi che il valore assicurativo delle merci esportate 
verso la Serenissima superò in diverse occasioni quello delle mercanzie 
inviate ad Ancona 47. Nel 1589, furono assicurate merci per 3.975 ducati 
imbarcate verso Venezia 48 a fronte di un valore assicurato di 2.025 du-
cati su mercanzie dirette ad Ancona. Nel 1591, a fronte di assicurazioni 
di 38.750 ducati di merci per Venezia 49, 33.881 coprivano quelle de-
stinate ad Ancona. Ed ancora 1599 furono assicurati con 36.472 ducati 
beni destinati a Venezia a fronte di 16.136 ducati ad Ancona. Nel 1607, 
6.675 ducati di assicurazione sui prodotti verso la Serenissima a fronte 
di 2.550 verso Ancona; nel 1619 37.105 ducati 50 a fronte di 36.995 

45	 Marco Moroni, L’Impero di San Biagio. Ragusa e i commerci balcanici dopo la con-
quista turca (1521 -1620), Bologna, Il Mulino, 2011, pp. 147-150.
46	 Radovan Samardžić, Dubrovački Jevreji u trgovini XVI I XVII veka, «Zabornik» 1 
(1971), pp. 21-39.
47	 Grafici 3, 4 e 5.
48	 Dubrovnik, Državni Arhiv, Noli et securitate notariae, vol. 24, ff. 138v.-139v., 139v.-
140v., 168v.-169v., 211v.-212v., 213r.-214r., 214r.-215v., 235r.-236r., 274v.-275v., 276r.-
277r., 288v.-289v.
49	 Ibidem, vol. 25, ff. 305r.-306r., 25, 306v.-307r., 308r.-309r., 25, 311r.-312r., 342r.-
343r., 345r.-346r.; vol. 26, ff. 10v.-11r., 35r.-36r., 37r.-38r., 38v.-39v., 43r.-44v., 46v.-48r., 
60v.-61v., 62r.-63v., 73r.-74v., 26, 82/a.r.-84r., 84/r.-85v., 119r.-120r., 126v.-128r.,128r.-
129r., 136r.-137r.,166v.-168r., 171r.-172r., 174r.-175v., 177r.-178v., 218r.-220r., 241r.-242r., 
242r.-244r., 250v.-252r., 258r.-260r., 261v.-262v.; vol. 27, ff. 5v-7r., 7v-8v., 8v-9v., 10r.-
12v., 12v.-14r., 14r.-15v., 16r.-17r., 17v.-18v., 19v.-20v., 47v.-49v., 50r.-51v., 69v.-70v., 75r.-
76v., 77r.-78v., 78v.-80r., 84v.-86r., 103v.-105r., 113r.-115v., 116r.-117v., 125r.-126v., 128v.-
130r., 159r.-160v., 164r.-165v., 165v.-167r., 167v.-168v.
50	 Ibidem, vol. 54, ff. 66r., 67r., 68v., 74r. 74v., 75r., 75v., 76r., 76v., 77r., 77v., 78r., 78v., 
79r., 79v., 80r., 80v., 81r., 81v., 82r., 82v., 83r., 83v., 84r., 84v., 85r., 85v., 86r., 88v., 90r., 
90v., 91r., 91v., 92r., 108v., 108r., 109v., 110r., 110v., 111v., 120v., 121r., 121v., 122r., 122v., 
123r., 123v., 124r., 124v., 125r., 125v., 126r., 126v., 127r., 127v., 128r., 128r-129r., 129v., 
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Grafico 3. 
Assicurazioni delle merci dei sefarditi inviate ad Ancona e Venezia nel 1589.

Grafico 4. 
Assicurazioni delle merci dei sefarditi inviate ad Ancona e Venezia nel 1591.
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verso Ancona e ancora nel 1626, 10.140 ducati verso Venezia 51 contro 
6.430 verso Ancona e infine nel 1646 in piena guerra di Candia, 25.368 
verso Venezia 52 a fronte di 8.082 verso Ancona.
	 L’operazione più consistente fu l’assicurazione di 20 tavole di cam-
mellotti caricate a Ragusa da Jacob e Moise Danon il 22 agosto 1591 
sul naviglio di Luca di Giovanni Orebich. Inizialmente assicurati per 
l’equivalente di 4.208 ducati al tasso del 3%, il 4 settembre i due ebrei 
si resero conto di possibili passività nel caso di perdita parziale o totale 
del carico e provvidero ad estendere l’assicurazione per altri 427 ducati, 
sempre al tasso del 3%, per un totale di 4.635 ducati. A questo carico se 

137r., 140v., 168v., 169.r., 169v., 170r., 149b/r. 150b /r., 150b/v., 151b/r., 168v., 169r., 169v., 
170r., 192v., 193r. 
51	 Ibidem, vol. 57, ff. 1., 2r.-2v., 5r., 5v., 6r., 6v., 16v., 19r., 19v., 21r., 21v., 22r., 22v., 23r., 
26r.-26v., 34r., 34v., 35r., 35v.
52	 Ibidem, vol. 40, ff. 166v., 171r., 171v., 172r., 172v., 173r., 173v., 174r., 175r., 186v., 
194v., 198r., 198v., 199r., 199v., 200r., 200v., 201r., 201v., 202r., 202v., 203r., 203v., 206r., 
207r., 211r., 211v., 2112r., 212v., 213v., 219r., 219v., 220r., 220v., 221r., 221v., 222r., 222v., 
223r., 223v., 225v., 226v., 227r., 227v., 228r., 228v., 230r., 230v., 232r., 232v., 233r., 233v., 
234r., 235r., 237r., 237v., 238r., 238v., 241r.

Grafico 5. Assicurazioni delle merci dei sefarditi inviate ad Ancona e Venezia dal 
1582 al 1596.
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ne sommava un altro sempre del 22 agosto da parte di Moise Danon per 
conto di Joseph Danon di 5 cammellotti assicurati alle stesse condizioni 
per altri 753 ducati. I tre fratelli Moise, Joseph e Jacob si ritrovarono 
dunque impegnati per un carico complessivo assicurato di 5.388 duca-
ti  53. Nel caso dei cammellotti è possibile conoscere il valore reale. Il 
prezzo di questa mercanzia nel 1591 oscillava tra i 200 e i 260 ducati per 
tavola 54. Il valore reale del carico quindi poteva ammontare ad un valore 
tra i 5.000 e i 6.500 ducati.
	 Prendendo a campione il periodo d’ascesa del ceto mercantile ebrai-
co all’interno dello scambio commerciale con Venezia (1589-1596) è 
possibile individuare i principali protagonisti degli scambi e la tipologia 
dei prodotti inviati dai Balcani attraverso il porto della repubblica di San 
Biagio verso la Serenissima. Il grosso delle esportazioni era costituito da 
pelli e cuoi 55. Nel 1591 assicurarono pellame verso Venezia per 7.356 
ducati 56 e nell’anno seguente per 6.174 ducati 57. Dai valori assicurativi 
i prodotti più redditizi erano senza dubbio i cammellotti. Nel 1591 gli 
ebrei ragusei ne inviarono a Venezia 68 tavole per un valore assicurato 
di 9.601 ducati 58. I principali mediatori di questi particolari panni fu-
rono Jacob Danon, suo fratello Moise che solitamente operavano in so-
cietà e Joseph Benmelech. Una delle merci più richieste sulla piazza di 
Venezia erano i cordovani (cuoi caprini usati per scarpe, borse ed altro), 
spesso provenienti da Sofia e dalle terre bulgare. Nel 1578 il solo Sa-
muel Ergas assicurò quale mediatore di Isach Namias di Sofia, Samuel 
Biton Skopje Isach Abenun da Skopje per 3.200 ducati almeno 48 balle 
di cordovani 59. Nel 1590 fu Salomon Oef ad assicurare per 1.575 ducati 

53	 Ibidem, vol. 27, ff. 47v.-49v., 50r.-51v., 69v.-70v.
54	 Ibidem, vol. 26, ff. 177r.-178v.; vol. 27, ff. 84v.-86r.
55	 Per un corposo regesto delle assicurazioni di questi prodotti, sebbene con una serie di 
imprecisioni, si veda Bugumil Hrabak, Дубровачка осигурања робе и бродова балканских 
и анадолских јевреја, Banja Luka 2010. In questa sede si è invece optato per un’analisi di-
retta delle fonti.
56	 Dubrovnik, Državni Arhiv, Noli et securitate notariae, vol. 26, ff. 43r.-44v., 46v.-48r., 
26, 60v.-61v., 62r.-63v., 73r.-74v., 166v.-168r.,242r.-244r., 250v.-252r., 261v.-262v.; vol. 27, 
ff. 5v-7r., 7v-8v., 8v-9v., 10r.-12v., 12v.-14r., 14r.-15v.,17v.-18v.,19v.-20v., 75r.-76v., 77r.-78v.
57	 Ibidem, vol. 28, ff. 34r.-36r., 45v.-47r., 103v.-105r., 144r.-145v., 208r.-209v.
58	 Ibidem, vol. 25, ff. 342r.-343r.; vol. 26, ff. 119r.-120r., 136r.-137r., 177r.-178v.,218r.-
220r., 258r.-260r.; vol. 27, ff. 47v.-49v., 50r.-51v., 78v.-80r., 84v.-86r.,103v.-105r., 113r.-
115v., 116r.-117v., 165v.-167r.,
59	 Ibidem, vol. 12, ff. 69r.-70v., 82r.-83r., 93v.-94v., 94v.-95v.
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17 colli di cordovani di Aron e David Coen, di David e Salomon Namias 
di Sofia e Davide Jacob Talledano di Bitola 60. 
	 Nel 1591 Aron Amadio, Abram Abenun, Joseph Benmelech e Me-
nachem Moscato inviarono 30 colli di cordovani a Venezia 61. L’anno 
seguente Abram Abenun e Abram Cusi assicurarono 10 balle di cordo-
vani di Abram Ganciula di Sarajevo e Raphael Soderin 62. Nel 1595 le 
esportazioni salirono a 55 colli di cordovani per 8.325 ducati di valore 
assicurato. Le transazioni erano tutte saldamente nelle mani di un grup-
po ristretto di operatori: Salomon Oef e due società, una costituita da 
Abram Cusi e Abram Abenun e l’altra dai fratelli Jacob e Moise Da-
non 63. Joseph Benmelech, con rari interventi di Jacob Danon e Abram 
Calderon, controllava il mercato di esportazione di feltri verso le piazze 
veneziane. Nel solo 1595 assicurò 54 balle per conto di Aron Coen e gli 
eredi di Jacob Bencain 64. 
	 Più di rado, i sefarditi ragusei assicurarono anche alcuni colli di in-
daco: 3 nel 1589 per 612 ducati, 5 nel 1591 per 656 ducati, ancora 3 nel 
1593 per 700 ducati e 2 nel 1595 per 263 ducati 65. 
	 Nel 1595, la seta raggiunse valori molto elevati nelle assicurazioni: 
22 colli furono assicurati per 7.406 ducati. I mediatori erano prevalente-
mente Abram Abenun, Abram Cusi e Salomon Oef, mentre tra gli assi-
curati figuravano oltre a Daniel Coduto di Valona, un ristretto gruppo di 
piccoli e medi mercanti ebrei dei centri ottomani. Talvolta nella polizza 
era riportata la loro città di provenienza, come nel caso di Melachia Ta-
mer di Costantinopoli, Elau e Isach Araca di Valona 66.
	 Fruttuosa fu anche l’esportazione delle spezie, in particolare il pepe. 
Nel 1591 Aron Abeatar, i fratelli Danon, insieme ad altri operatori mi-
nori, tra i quali Juda Falcon e Abram Abenun, assicurarono almeno 41 

60	 Ibidem, vol. 25, ff. 58v.-59v., 136r.-137r., 138r.-139r.
61	 Ibidem, vol. 26, ff. 10v.-11r., 37r.-38r., 82/a.r.-84r., 84/r.-85v., 26, 128r.-129r., vol. 27, 
ff. 128v.-130r.
62	 Ibidem, vol. 28, ff. 162r.-162v., 259r.-260r.
63	 Ibidem, vol. 30, ff. 131v.-132v., 193r.-194v., 210v.-211v., 257v.-258v.; vol. 31, ff. 41r.-
42r., 42r.-43v., 43v.-45v., 45r.-46v., 31, 78r.-79v.; XXXI, 241v.-242v.; vol. 32, ff. 52r.-53v.
64	 Ibidem, vol. 30, ff. 119v.-120r.; 177v.-179r.; 30, 200r.-202r.; vol. 31, ff. 39r.-40v.; vol. 
32, ff. 138r.-140r., 153r.-154r.
65	 Ibidem, vol. 24, ff. 214r.-215v.; vol. 25, ff. 305r.-306r.; vol. 27, ff. 159r.-160v., 167v.-
168v.; vol. 29, ff. 290r.-281r.; vol. 32, ff. 153r.-154r.
66	 Ibidem, vol. 30, ff. 256r.-257r., 257v.-258v.; vol. 31, ff. 2v.-3v., 4r.-5r., 5v.-6v., 6v.-8r., 
84r.-85v., 87r.-87v., 187r.-188v., 188v.-190r.; vol. 32, ff. 37v.-38v.
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colli di pepe per gli empori della Serenissima 67. L’anno seguente furono 
assicurati 30 colli, 19 dei quali da Cahim Aron di Salonicco per un va-
lore assicurato totale di 1.900 ducati 68. Mentre i restanti 11 furono assi-
curati da Abram Abenun e Abram Cusi per i coniugi Avelinda e David 
Iachia: nell’ottobre 1592, sei colli per 219 ducati caricati sulla fregata di 
Giovanni Speranza di Cattaro e appena due mesi dopo, gli stessi assicu-
rarono altri conque colli di pepe per 250 ducati caricati questa volta sulla 
fregata Caterina di Trifone di Lazzaro 69.
	 Salomon Oef tra il 1589 e il 1595 monopolizzò le esportazioni di 
zafferano da Ragusa a Venezia. Questi era il principale mediatore di 
Baruch di Samuel Baruch e Caim Baruch di Salonicco i quali inviavano 
le loro merci nella repubblica di San Biagio e ivi le assicuravano per il 
successivo tragitto verso Venezia. In sei anni Salomon Oef assicurò 18 
colli di zafferano per 6.109 ducati 70.
	 Simile la situazione per le assicurazioni sulla cera, prodotto inviato 
prevalentemente a Venezia. Il 22 agosto il cristiano Francesco di Luca 
assicurò per l’ebreo bosniaco Isach Saba 23 colli di cera caricati sulla 
marsiliana di Luca d’Amico per 831 ducati al tasso del 4% 71. L’espor-
tazione del prodotto da parte degli ebrei divenne più frequente negli 
anni successivi: nel 1590 Abram Abenun, per conto di Aron e suo figlio 
David Coen, assicurò quattro colli di cera gialla, imbarcati a Gabella per 
569 ducati 72. Nel 1591 Abram Abenun per conto di Raffaele Sodernin e 
Isach Namias a Sofia assicurò 33 colli di cera insieme a sei balle di cor-
dovani caricati sul galeone di Piero di Biagio per 700 ducati 73. Il merca-
to della cera era soggetto a fluttuazioni notevoli e i flussi di merce non 
erano costanti: nel 1595 si ridimensionò notevolmente e il commercio 
di tale prodotto passò nelle mani Salomon Oef e Daniel Abeatar che in 
quell’anno assicurarono però solo 6 colli 74. Tornò a crescere nuovamen-
67	 Ibidem, vol. 25, ff. 305r.-306r.; 311r.-312r.; vol. 27, ff., 8v-9v.; 125r.-126v.
68	 Ibidem, vol. 27, 221r.-223r.
69	 Ibidem, vol. 27, 256r.-258r., 260v.-261v.
70	 Ibidem, vol. 24, 168v.-169v., 213r.-214r., Noli et securitate notariae, vol. 25, 18r.-
19r., 45r.-46r., 119v.-120r.,273r.-274r., Noli et securitate notariae., vol. 26, 38v.-39v., Noli 
et securitate notariae vol. 27, 217r.-218v., Noli et securitate notariae, vol. 29, 118r.-119v., 
132r.-134r.; vol. 31, 79v.-80v.
71	 Ibidem, vol. 3, ff. 78r.-79r.
72	 Ibidem, vol. 25, ff. 58v.-59v.
73	 Ibidem, vol. 26, ff. 37r.-38r.; vol. 27, ff. 128v.-130r.
74	 Ibidem, vol. 31, ff. 5v.-6v., 42r.-43r. Un ulteriore collo fu assicurato da Daniel Abeatar 
per conto di Hassan Ruvi e Moise Aron il 7 novembre 1595, ibidem, vol. 32, ff. 86r.-87v.
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te nel 1597 quando il 28 marzo David Coen assicurò per conto di Baruch 
di Samuel Baruch di Sofia 12 colli di cera gialla per 482 ducati 75. 
	 Come si è visto i sefarditi ragusei con le loro reti relazionali che ab-
bracciavano tutto il territorio balcanico contribuirono a rafforzare l’asse 
commerciale Ragusa-Venezia senza tuttavia abbandonare i collegamenti 
dei mercati dell’Europa ottomana con i porti dello Stato della Chiesa e 
in particolare Ancona 76. La tipica struttura di una supply chain per gli 
ebrei di Ragusa era in genere costituita da l’area di importazione (l’im-
pero ottomano), la città portuale di redistribuzione (Ragusa) e i mercati 
di destinazione (Venezia e Ancona). È interessante notare che nonostan-
te la rivalità tra le due città egemoni dell’Adriatico, si mantenne sempre 
vivace e florido lo scambio commerciale. Anima di tale scambio furono 
soprattutto gli ebrei sefarditi che utilizzavano la politica di neutralità di 
Ragusa come elemento di sicurezza per i propri traffici commerciali 77. 
	 Da questo breve excursus che copre gli ultimi due decenni del Cin-
quecento appare evidente come gli ebrei di Ragusa fossero gli interme-
diari di un network molto più ampio che collegava tra loro le comunità 
di mercanti ebrei presenti a Bitola, Sofia, a Skopje, a Sarajevo e a Salo-
nicco – dove con la loro attività supplivano all’assenza di un’autentica 
borghesia mercantile ottomana nei Balcani – e al contempo fossero tra i 
principali vettori di connessione tra gli empori orientali e i mercati occi-
dentali. I sefarditi commerciavano su una variegata tipologia di prodotti: 
cuoi, spezie, tessuti, coloranti e cera erano i prodotti attraverso i quali 
si muoveva un’economia di carattere spiccatamente mercantilistico, in 
cui il credito era finalizzato a finanziare il commercio 78. In tal senso il 
sistema assicurativo raguseo garantiva una redistribuzione del rischio 
e la garanzia di recupero dei capitali investiti. Ma a sorprendere sono i 
valori estremamente elevati delle assicurazioni che dimostrano il ruo-
lo di primo piano nell’economia balcanica dei sefarditi che in Ragusa 
individuarono l’hub mercantile capace di supportare attraverso le sue 
infrastrutture e la sua struttura economica l’attività economica ebraica.

75	 Ibidem, vol. 35, ff. 119r.-119v.
76	 Toma Popović, Dubrovnik i Ankona u jevrejskoj trgovini XVI veka, «Zbornik Jevrej-
skog istorijskog muzeja» 1 (1971), pp. 51-54.
77	 Bariša Krekić, The role of the Jews in Dubrovnik: Thirteenth-Sixteenth centuries, 
«Viator: medieval and Renaissance Studies», 4 (1973) pp. 257-271.
78	 Benedetto Ligorio, Primi studi sull’apporto degli ebrei all’economia della Repubblica 
di Ragusa, «Atti e memorie della Società dalmata di storia patria», 3ª S., 5 (2016), pp. 31-50.
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Riassunto
Lo scritto ha due linee guida. Nella prima si vuole presentare la legislazione sulla 
produzione e la distribuzione della moneta falsa nelle città marittime della Dal-
mazia e della Croazia medievale all’inizio dell’età moderna. Nella seconda si 
esporranno alcuni esempi di falsificazione. Questi due approcci permettono di farsi 
un’idea sui metodi, gli attori e le motivazioni della falsificazione monetaria. 

Abstract
This paper is split in two. In the first part I am presenting the legislation regarding 
the production and legislation of counterfeit coins in Dalmatian and Croatian sea 
towns during the medieval and early modern age. In the second part I am showing 
some examples of counterfeit. Such approaches help forming an idea on methods, 
actors and motives of coin counterfeit. 

*	 Questo articolo è stato parzialmente finanziato dalla Fondazione croata per la scienza 
(Hrvatska zaklada za znanost), progetto n. 6547.
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	 La falsificazione delle monete è attestata dalla più alta Antichità 1, 
che provenga da una decisione governativa o da un’attività lucrativa 
diretta di falsificatori 2. L’ambito dei falsari varia. Possono essere tanto 
persone a basso reddito la cui attività si limita a tosare monete pesanti, 
quanto imprenditori di più grande portata con ambizioni politico-econo-
miche. Essi possono pure lavorare in un luogo ritirato come una grotta, 
o coniare valute per conto proprio in una zecca ufficiale dopo le loro ore 
di lavoro. La documentazione composta da fonti d’archivio, risultati di 
scavi archeologici e pubblicazioni specializzate permette di evidenziare 
i vari aspetti della falsificazione di monete che si è svolta lungo la costa 
dell’Adriatico orientale dall’Istria sino a Cattaro 3 nel corso del Medio-
evo e all’inizio dell’epoca moderna, quando la maggioranza del territo-
rio era integrata nello Stato da mar di Venezia. La prima parte è dedicata 
alla legislazione, per presentare decreti legali di qualche comune ma-
rittimo dall’Istria alla Dalmazia. Le diverse occorrenze e menzioni di 
monete false negli scavi archeologici e nelle fonti illustrano il secondo 
paragrafo. Nella terza parte saranno descritti i modi di falsificazione e 
quale erano le persone che falsificavano. In fine, la quarta parte conclu-
derà con i committenti e le loro motivazioni supposte o confessate.

Breve introduzione al lavoro di una zecca ufficiale

	 Prima di trattare dei casi di falsificazione, ecco in riassunto le tappe 
necessarie alla fabbricazione di moneta. Dapprima occorre preparare le 
leghe di metalli in funzione del valore desiderato. I lingotti di metalli 
sono fusi nei forni a crogiolo. Per mescolare il metallo fuso è consigliato 
utilizzare attrezzi caldi. Il metallo prezioso (oro, argento) deve essere 
introdotto nella lega in piccole quantità e al momento della fusione per 

1	 Nell’antichità egiziana, i falsari erano condannati ad avere tutte le due mani tagliate. 
Antoine-Yves Goguet, De l’origine des lois, des arts et des sciences et de leurs progrès chez 
les anciens peuples, Tome 1 : Depuis le Déluge jusqu’à la mort de Jacob, Paris, 1758, p. 54.
2	 È possibile leggere alcune riflessioni concordanti riguardo alla qualificazione dele mo-
nete “legittime” e “false” in Grecia ed in Cina antica. Per la prima, vedere: Olivier Picard, 
Quand la fausse monnaie est prise pour argent comptant, « Dossiers d’Archéologie », 312 
(2006), p. 52-57. Per la Cina, vedere: François Thierry, Fausses dates et vraies monnaies. 
Rites, information, propagande et histoire dans la numismatique chinoise, « Extrême-Orient 
Extrême-Occident », 32 (2010), p. 41-59.
3	 In epoca medievale, la costa era divisa fra diverse entità politiche con confini mutati 
nel tempo.
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minimizzare le perdite in caso di rottura. I crogioli devono inoltre essere 
caricati gradualmente. La seconda tappa è la prova delle leghe per ve-
rificare la conformità. Il collaudatore preleva una piccola quantità della 
fusione e, se necessario, metallo prezioso o rame sono aggiunti fino ad 
ottenere la composizione regolamentare. La lega fusa è in seguito colata 
in matrici di forme varie per ottenere lingotti e cilindretti.
	 Questi sono poi trasformati, tramite martellatura, in lamierine o bar-
rette. L’operaio li martella fino ad ottenere lo spessore desiderato (fig. 1). 
Le barrette / lamierine sono in seguito tagliate a quadretti. Con l’aiuto di 
cesoie, questi quadretti sono tagliati per formare i tondelli (cioè i dischetti 
senza segno destinati a ricevere l’impronta della moneta; fig. 1). I qua-
dretti possono essere lavorati di nuovo prima della coniazione finale: 
possono essere battuti sui bordi per essere arrotondati e spianati, quindi 
ricotti per non rompersi in occasione della coniazione. Prima di essere 

Fig. 1. Le ultime tappe della fabbricazione di monete. Massimiliano I d’Asburgo 
in visita alla Zecca, incisione di Hans Burgkmair, ca. 1510, © Musée de la banque 
nationale de Belgique.
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coniati i tondelli sono immersi in una soluzione di “acquaforte” (me-
scola di acido nitrico e acido solforico) per pulire la loro superficie (ri-
muovendo scaglie o scorie di fusione) e far risultare il colore del denaro: 
è la tecnica dell’imbiancatura, utilizzata anche per realizzare in modo 
truffaldino le monete d’argento con poco argento nella lega 4. I tondelli 
sono in seguito coniati con conî ad incudine e martello (fig. 1) 5. Nella 
Zecca di Venezia lavorano due masseri (zecchieri) e da uno a tre pesa-
tori per l’oro, così come due masseri e due o tre pesatori per l’argento. 
I pesatori controllano il lavoro dei masseri e ogni settimana il Consiglio 
dei Quaranta esamina il progresso della produzione e la qualità delle 
valute  6. È interessante notare nel contesto del nostro argomento che 
secondo la formazione acquistata e l’abilità di esecuzione, è possibile 
frodare (adattare una moneta già in circolazione) e falsificare (fabbricare 
falsi) durante quasi tutte queste tappe.
 
La legislazione

	 La legislazione dei comuni istriani, del Quarnero / Kvarner e dalma-
ti ha ottenuto la forma scritta con la redazione degli statuti verso la fine 
del secolo XIII e l’inizio del secolo seguente. In quest’onda di testi legi-
slativi che nascono nel Medioevo centrale, sanzioni per la falsificazione 
di monete sono presenti nella parte continentale della Croazia sotto la 
corona di Ungheria-Croazia 7, nonché lungo la riva marittima adriatica.

4	 È interessante notare che in una zecca parigina di monete false scoperta dalla giustizia 
nel 1424 è la moglie dell’operaio cambiamonete che si occupa di imbiancare le valute; Yves 
Coativy, De la fraude à la falsification : le faux monnayage en France à la fin du Moyen 
Age, in Fraude, contrefaçon et contrebande de l’Antiquité à nos jours, a cura di Gérard 
Béaur et alii, Genève 2006, p. 240.
5	 Adrien Arles - Floriant Téreygeol, Le procédé de blanchiment dans les ateliers mo-
nétaires français au XV-XVIième siècle : approche archéométrique et expérimentale, «Anu-
ario de Estudios Medievales», 41/2 (2011), pp. 699-721. Roberto Cecchinato - Adolfo 
Sissia - Mirco Vagnini, I denari “enriciani” di Lucca. Monete di grande successo affasci-
nanti ed ostiche, http://numismatica-italiana.lamoneta.it/docs/denari-lucca.pdf, 2010, visto 
nell’ottobre 2017. Andrea Saccocci, La zecca clandestina: le monete, in Il castello di Top-
po. Un progetto di recupero e valorizzazione tra archeologia e restauro, a cura di Luca Villa, 
Travesio 2010, pp. 145-158 (pp. 146, 149).
6	 Alan Stahl, Zecca. The Mint of Venice in the Middle Ages, Baltimore 2000, pp. 33, 
245, 257, 290.
7	 Al tempo della riforma monetaria di re Carlo I, nel febbraio 1342 venne scritta la prima 
legge, paragrafo 34, che condanna a morte i falsari; Ladislav Kočmaroš, Patvorenje novca 
i sankcije protiv krivotvoritelja na području Hrvatske i Slavonije od XIII. do XVI. stoljeća, 
«Numismatičke vijesti», 36 (vol. 47) (1994), pp. 50-61 (pp. 55-56).
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	 All’ inizio del lavoro della zecca di Ragusa / Dubrovnik alla fine 
del XIII secolo, lo statuto della città dedica già due paragrafi al tema, 
intitolati De falsis follaris et grossis e De grossis contrafactis. Queste 
due clausole sono votate poiché nel territorio circolano monete false 
fabbricate fuori dalla città, tra l’altro a Durazzo (Durrës, Drač) ed in 
Bosnia, come pure monete nuove coniate con vecchie matrici. La diffu-
sione di monete false è punibile con una multa di 100 monete d’argento 
o coll’amputazione della mano, e il denaro viene confiscato. Per di più, 
quando la contraffazione di monete d’argento è di qualità inferiore, il 
falsario è condannato al rogo 8. 
	 A Spalato / Split, secondo il suo statuto del 1312, la sanzione per 
la fabbricazione di monete false è l’amputazione della mano e l’esilio. 
Per coloro che diffondono monete false, le sanzioni variano secondo la 
quantità prodotta. Queste misure non impediscono tuttavia la circolazio-
ne di denaro falso in città. Di fatto, quarant’anni dopo la prima legge, nel 
1358, per agire contro questa situazione il Consiglio decreta una nuova 
legge: si rimuove la moneta esistente e si crea un nuovo conio  9. Per 
quanto riguarda l’aspetto dei denari falsi, dare un giudizio netto è diffici-
le. I bagattini coniati all’epoca sono a debole tenore in argento nella lega 
e secondo l’opinione di Wyrobal a proposito della moneta de Spalato, 
«la debole quantità d’argento nella lega ha permesso ai falsari di realiz-
zare le loro creazioni a partire da una lega similare a quella con quella 
è battuta la moneta ufficiale» 10. Egli considera la clausola che sanziona 
i distributori di monete false come prova che era difficile distinguere i 
denari falsi da quelli veri e che l’attività di falsario era, malgrado tutto, 
redditizia. Al contrario, nel catalogo del tesoro di 144 bagattini spalatini 
datati XIII-XIV secolo, rinvenuto nella grotta Turska nel 2003, nessu-
na moneta è stata identificata come potenzialmente falsa, mentre certi 
dettagli potrebbero far credere che qualche malversazione ci fosse 11. 

8	 Zvonimir Wyrobal, Patvorine dubrovačkog novca, zagrebačkih banovaca i Splitskih 
bagatina, «Obol», 34 (1982), pp. 1-5.
9	 Statuta civitatis Spalati, a cura di Antun Cvitanić, Split 1998, Lib. IV, § 54, pp. 160-
161; Reformationes, § 98, pp. 292-293.
10	 Z. Wyrobal, Patvorine dubrovačkog novca.
11	 Per la citazione: Z. Wyrobal, Patvorine dubrovačkog novca, pp. 1-5. Due dettagli sono 
particolarmente notevoli. Primo, i denari sono stati trovati in una grotta, che è generalmente 
un luogo prediletto dai falsari: per la posizione ritirata in un ambiente naturale d’accesso dif-
ficile, la grotta offre un riparo ideale per attività illegali che richiedono pochi strumenti. Nel 
caso della grotta Turska, essa è localizzata nella regione di Poglizza / Poljice. Questo territorio 
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Se non altro, esiste una tecnica di truffa utilizzata nelle zecche ufficiali, 
cioè il selezionamento: si fa la selezione delle monete da conservare, ov-
vero solo le più pesanti e le più leggere. Le più pesanti sono recuperate 
in occasione di una grave crisi monetaria e le più leggere sono conser-
vate a causa del loro valore fiduciario 12. Nel caso della grotta Turska, si 
può osservare che le monete sono particolarmente leggere: il loro peso 
varia tra 0,14 e 0,48 gr., cosa che non esclude la loro messa in deposito 
di monete selezionate per fare una riserva. 
	 A Traù / Trogir, la falsificazione delle monete o il loro rilascio con-
sapevole e intenzionale (scienter et dolose) sono sanzionati dal 1400 
colla carcerazione, e se si tratta di valute straniere, coll’amputazione 
della mano destra. Tuttavia, se l’importo non supera le venti libre, la 
pena può essere diminuita 13.
	 L’evoluzione della legislazione può essere confrontata con la pa-
rallela miglioria delle tecniche di monetazione. Nel basso Medioevo le 
zecche mutano in piccole botteghe artigiane, dove la divisione del lavo-
ro era più chiara e organizzata per standardizzare sistematicamente la 
fabbricazione delle monete. Si introducono piccoli punzoni, i tondelli 
diventano più sottili, favorendo la battuta della coniazione a martello da 
una sola persona 14.
	 Tale divisione del lavoro a tappe e la possibile individualizzazione 
della battuta al martello offrono ai potenziali falsari mobilità e autono-
mia d’esecuzione. Un laboratorio di artigiano (grotta, castello 15, mona-
stero), ogni luogo protetto ed/o isolato può essere propizio ad accogliere 
un’attività di falsificazione. Le tappe delle falsificazioni possono essere 

aveva la propria legislazione e la popolazione era spesso in conflitto con quella di Spalato. 
Gli uomini di Poljice hanno potuto depositare nella grotta valute derivate da rapine e nello 
stesso tempo completare i guadagni con coniazioni clandestine. Per il tesoro della grotta 
vedi: Damir Kliškić, Ostava sitnog srebrnog srednjovjekovnog novca iz špilje Turska peć 
iznad Zeljovića (Sumpetar) kod Dugog Rata, «Vjesnik za arheologiju i historiju dalmatin-
sku», 99 (2006), pp. 329-367. Per le relazioni tra Split e Poljice, vedi: Mate Kuvačić, Split 
i Poljica – odnosi kroz povijest, «Kulturna baština», 37 (2011), pp. 7-32.
12	 Y. Coativy, De la fraude à la falsification, p. 239.
13	 Željko Radić, Zatvor u srednjovjekovnom trogirskom pravu, «Hrvatski ljetopis za ka-
zneno pravo i praksu», 12, 1 (2005), pp. 89-107 (p. 92).
14	 Andrea del Pup, Technice ed errori di coniazione, Trieste 2015, pp. 22-23.
15	 Le campagne di scavi archeologici hanno scoperto numerose zecche clandestine instal-
late in castelli in tutta l’Italia, dalla Sardegna all’Emilia-Romagna, in Toscana, nel Triveneto 
e in Carnia. Solo nelle regioni venete si trovano almeno sette castelli e una grotta dove erano 
attive zecche clandestine; A. Saccocci, La zecca clandestina, (p. 145, fig. 13, p. 152).



	 MONETA FALSA NELL’ADRIATICO ORIENTALE	 191

distribuite in parecchi luoghi diversi. Il laboratorio del fabbro permette 
la fusione di una lega al tenore inferiore in argento rispetto a quello uf-
ficiale e il retrobottega dell’orefice permette la coniazione discreta dei 
tondelli. D’altra parte, mentre i modi di falsificazione possono variare, 
si può sottolineare la continuità del sistema di punizione dai tempi più 
remoti, cioè l’amputazione di una o di tutte le due mani 16.

Le menzioni di monete false

	 La documentazione sulle monete false è di due forme: in quanto 
esemplari nei siti archeologici e menzionate nelle fonti. Nello spazio 
studiato ambo i tipi di documentazione sono accessibili.
Anzi, i siti archeologici forniscono pure qualche informazione sulle mo-
nete false. Nel giugno 1913 sul colle San Giorgio a Pola / Pula, al termi-
ne di lavori agricoli venne scoperta una pentola di terracotta che conte-
neva un sacchetto di tela di lino, pieno di monete d’oro e d’argento. Tra 
loro, qualche grossone e grossi di Francesco Foscari (1423-1457) molto 
tosati, e pure senza leggenda. Per di più ci si trovano pure tre pezzi 
falsi di soldini di Andrea Contarini, Antonio Venier e Michele Steno 17. 
Copie di monete d’argento ungheresi false della seconda metà del XIV 
secolo erano state trovate vicino a Zara / Zadar. Falsi denari frisacensi 
del patriarca d’Aquilea Antonio II dell’inizio del XV secolo erano stati 
scoperti a Spalato (fig. 2).
	 In confronto alle monete medievali e moderne trovate alla spiag-
gia di Kolovare a sud-est di Zara, uno dei denari 

16	 L’amputazione delle mani dagli Egiziani si ritrovano nell’antichità greca e romana, 
sotto Bisanzio, dal secondo secolo dell’Egira, sotto i Visigoti, per citare solamente alcuni 
esempi; Adrien Blanchet, L’amputation de la main, « Comptes rendu des séances de l’Aca-
démie des Inscriptions et Belles-Lettres », 73, 3 (1929), pp. 253-257.
17	 Bernardo Schiavuzzi, Ripostiglio di monete medioevali scoperto nel giugno 1913 sul 
colle San Giorgio di Pola, «Rivista italiana di numismatica e scienze affini», 27 (1914), pp. 
213-228 (pp. 217, 221-222).

Fig. 2. Denaro frisacense falso del patriarca d’Aquilea 
Antonio II Panciere trovato a Podgrađe, vicino a Spa-
lato (16,5 mm, 0,54 g); © M. Ilkić, M. Vukušić, Prilog 
poznavanju, fig. 27, p. 206.
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d’argento coniato sotto il re Luigi I d’Ungheria-Croazia sembra sospet-
to. Si trova un’iscrizione stilizzata che non ha senso, ciò che suggerisce 
il fatto che possa trattarsi di un falso (fig. 3) 18.

	 Nel 1960 gli allievi di una scuola nel cantiere a Pridraga vicino a 
Novigrad trovarono un vaso di piombo riempito di monete e di alcuni 
gioielli. Dalle 1.082 monete raccolte, il 37% è costituito da denaro frisa-
cense dei patriarchi di Aquilea dalla metà del XIV all’inizio del secolo 
seguente, il 21% è costituito da soldi coniati alla zecca di Venezia per 
la Dalmazia dal 31 maggio 1410 al 27 aprile 1414, il 21% è costituito 
dalle valute di dogi veneziani (da 1329 al 1413), il 19% è costituito da 
denari dei sovrani della Ungheria-Croazia (1342-1413) e l’1% riguarda 
il grosso del herceg Hrvoje Vukčić Hrvatinić e delle monete di Padova 
e di Gorizia. Le falsificazioni si trovano soltanto fra le monete dei doge 
veneziani; purtroppo l’autore non fornisce dettagli 19. Questo tesoro può 
essere direttamente collegato alla situazione politica dell’epoca delle 
monete. Dal 1409 Venezia assume il controllo della costa dalmata. Il 
governo veneziano trova la circolazione di denari frisacensi di Aquilea, 
di un valore di 25% inferiore alle monete di Venezia, nonostante i ripe-
tuti divieti del Senato, come pure imitazioni di valute veneziane. Per 
escludere la presenza dei denari aquileiensi, nel maggio 1410 il Senato 

18	 Gli autori analizzano un insieme di valute false ed ufficiali recuperate sfortunatamente 
in superficie e non in siti precisi archeologici; Mato Ilkić - Mirko Vukušić, Prilog pozna-
vanju optjecaja novca u srednjem i ranom novom vijeku na području sjeverne Dalmacije, 
in Zbornik radova Dani Stjepana Gunjače; vol. 2, a cura di T. Separović - N. Uroda, Split 
2012, pp. 197-236.
19	 Janko Belošević, Izvješće o sadržaju skupnog nalaza srednjovjekovnog novca i nakita 
14. do 15. st. u Pridrazi kod Novigrada, «Diadora», 18-19 (1996-1997), pp. 487-502.

Fig. 3. Denaro d’argento dell’epoca di Luigi I (1342-1382) so-
spetto trovato alla spiaggia di Kolovare a sud-est di Zara (15,8 
mm, 0,46 g.); © M. Ilkić, M. Vukušić, Prilog poznavanju, fig. 
191, p. 231.
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veneziano decide di battere suoi propri denari frisacensi con la figura di 
san Marco al posto dell’aquila del denaro, di valore del 9% superiore al 
frisaco originale. Quasi 100.000 pezzi sono stati inviati a Zara nell’esta-
te del 1410; vengono poi coniate ancora nuove monete col 3% in più di 
valore 20.
	 I recenti scavi nel 2006 nlla località di Pakoštane-Crkvina (una 
chiesa e le sue dipendenze) sulla riva occidentale del lago di Vrana (tra 
Zara e Sebenico / Šibenik) hanno rivelato 11 monete, la cui datazione va 
dal IV al XVIII secolo. Le monete medievali sono scodellati di Padova 
e denari di Venezia in circolazione del XII al XIV secoli. Una piccola 
falsa è stata scoperta tra quelle buone. La sua forma è leggeramente 
quadrata, contiene l’iscrizione DVX ma invece della solita croce è inci-
sa una linea verticale. L’identificazione del doge è impossibile: si può 
identificare solo una “I” in gotico che si può riferire sia a Giovanni sia a 
Jacopo, doge tra il 1275 e il 1361. La moneta è interamente realizzata in 
rame, mentre i denari veneziani contengono anche un po’ d’argento 21.

Fig. 4. Falso soldino del tempo di doge Francesco Dandolo (1329-1339) trovato a 
Klasnić; © I. Mirnik, The 1871, illustrazione tabella XVI, fig. 774.

	 Nella terraferma, il cosiddetto tesoro di Klasnić, in una località del 
distretto di Glina, contiene in tutto 1.816 esemplari di denari d’argento 
bene conservati: il 58,10% sono monete di dogi veneziani (da Francesco 
Dandolo - fig. 4 - ad Antonio Venier) e il 41,69% ungheresi. Tra le 1.807 
monete identificate, il 6,81% sono false, con una maggioranza di denari 
ungheresi originati da zecche clandestine. L’identificazione dei falsi è 
facilitata dal fatto che i pezzi sono realizzati con argento fragile e che si 

20	 A. Stahl, Zecca, pp. 83-84.
21	 Josipa Baraka, Jure Šućur, Numizmatički nalazi s arheološkog lokaliteta Pakoštane-
Crkvina, « Archaeologia Adriatica » IV (2010), pp. 357-368 (pp. 357-359).
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trovano inscrizioni errate (si potrebbe dedurre che i falsari incisori delle 
matrici erano analfabeti) 22. 
	 In certi casi tuttavia, l’aspetto poco conforme delle monete può de-
rivare anche di un conio consumato o ancora da un errore involontario o 
anche volontario dell’incisore 23. Un tesoro scoperto nel castrum Liube 
e nei suoi dintorni, vicino al borgo di Ljubač, è stato recentemente ana-
lizzato. Le 168 monete datano in parte dall’antichità (Egitto, Numidia, 
Cartagine, repubblica romana) ed in parte dal Medioevo. Vi si trovano 
sei monete false, di cui due denari frisacensi del patriarca di Aquilea 
Antonio II Panciere (14021411) e quattro pezzi dei dogi veneziani del 
periodo. L’identificazione di un doge preciso è impossibile. Si tratta di 
campioni in rame battuti con uno strato fine d’argento in cui le leggende 
sono prive di senso (fig. 5) 24.

Fig. 5. Denaro veneziano con iscrizione errata dal ca-
stello di Ljubač, 0,13 g. © Ilkić, «Numizmatički», 140, 
p. 178.

	 Per quanto riguarda le fonti scritte, più si avanza nel tempo più le 
testimonianze di monete false si moltiplicano. Secondo un documento 
del 1338, la repubblica di Venezia ha informato il conte di Veglia / Krk, 
Bartol Frangipane / Frankopan, che soldini falsi veneziani sono prodotti 
a Fiume / Rijeka (soldini falsi ad similitudinem soldinorum nostrorum). 
Il potere veneziano ricorda al conte che le loro relazioni diplomatiche 

22	 Per comparazione, in un sito archeologico della terraferma, vicino a Samobor, nel te-
soro di moneta del ban della Slavonia dal 1270 al 1280, tra l’1,5 e il 2% delle monete erano 
false; L. Kočmaroš, Patvorenje novca, p. 52. Per il tesoro di Klasnić vedi Ivan Mirnik, The 
1871 Klasnić Hoard, Milano 1995, pp. 29, 32, 37, 41.
23	 Esiste per esempio un tesoro di 109 denari ungheresi che datano dalla fine del Tre-
cento, trovato su due collinette nella località di Klise in Slavonia orientale di cui alcuni 
esemplari contengono degli errori. Su una delle monete il nome del sovrano non è citato, e 
questo potrebbe anche, oltre all’errore d’incisione, essere interpretato come un atto consa-
pevole dall’incisore in disaccordo con il successore del re Luigi I, in questo caso la regina 
Maria. Un’altra moneta è stata coniata con la stessa iscrizione su ambi i lati; Miroslav Nađ, 
Skupni nalazi novca iz Hrvatske. XVIII. Ostava ugarskog novca iz Klise (Pusta), «Vjesnik 
Arheološkog muzeja u Zagrebu», 46 (2011), pp. 179-206 (p. 183).
24	 Mato Ilkić, Numizmatički nalazi s područja Ljupča, in Župa Ljubač – Zrcalo povije-
snih i geografskih mijena u sjeverozapadnom dijelu Ravnih kotara, a cura di Josip Faričić 
- Jerolim Lenkić, Zadar 2017, pp. 152-300.
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sono amichevoli e che non dovrebbero essere viziate da questo inciden-
te. La Repubblica incita il conte a punire severamente i colpevoli. Tutta-
via, nel giugno 1339 la questione è ancora irrisolta. Apprendiamo in un 
corriere diplomatico che Venezia ha inviato due volte un ambasciatore 
al conte sulla questione. Dopo la visita del primo ambasciatore, la fal-
sificazione si era fermata. Ma alla sua partenza, le monete contraffatte 
sono emerse ancora una volta sul mercato monetario. Il secondo amba-
sciatore chiede il conte di nuovo che le monete false coniate (monete 
cudebatur) vengano distrutte e che i falsari (actores fabricantes) venga-
no inviati a Venezia 25. Sapendo che la produzione dei soldini è iniziata 
nel 1332 26, si può notare la reazione veloce dei falsari. Sei anni dopo le 
prime coniazioni dei soldini veri si ritrovano campioni falsi coniati sul 
territorio della corona dell’Ungheria-Croazia, probabilmente destinati ai 
mercati dei comuni marittimi sotto il regime veneziano.
	 Nel mercato monetario generale, il Quattrocento è stato caratteriz-
zato dalla scarsa produzione di argento in tutta Europa. Nelle zone conti-
nentali confinanti colla costa, le miniere d’argento e di rame della Bosnia 
(Srebrenica) e del Kosovo (Novobërdë / Novo Brdo, Trepçës / Trepča) 
sono economicamente sfruttate dai Ragusei 27, ma le emissioni delle 
monete generate dalle zecche impiantate sul loro territorio sono gestite 
politicamente dai despoti di Serbia Đurađ Branković (1427-1455) e suo 
fratello Lazar Branković (1456-1458), dal re di Ungheria-Croazia Já-
nos Hunyadi (1446-1452) e dal re di Bosnia Stjepan Tomašević (1443-
1446) fino all’occupazione ottomana. Ora, a causa della rarefazione del 
metallo, i sovrani si impegnavano a riformare le coniature delle valute, 
alleggerendo in particolare il peso delle monete. Anche il rame era stato 
utilizzato nella composizione delle monete, mentre prima i denari erano 
di argento puro. I sovrani sono indotti non proprio a falsificare la propria 
valuta, ma almeno a ridurne la qualità. Tuttavia, è precisamente questo il 
momento in cui è introdotto l’impiego di punzoni coniate sulle monete, 
finora inesistenti, per confermarne l’autorità politica del luogo. Questa 
abbondanza e confusione delle emissioni monetarie facilitano senza 

25	 Monumenta spectantia historiam Slavorum Meridionalium II, Listine o odnošaji izme-
đu južnoga Slavenstva i mletačke republike II, a cura di Šime Ljubić, Zagreb 1870, doc. 48, 
p. 31, doc. 78, p. 42.
26	 A. Stahl, Zecca, p. 43.
27	 Nel 1400, Ragusa / Dubrovnik assicurava quasi il 16% delle esportazioni d’argento 
europee; Oleh Havrylyshyn - Nora Srzentić, Economy of Ragusa, 1300-1800 The Tiger of 
the Medieval Mediterranean, Zagreb 2014, p. 19.
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dubbio la contraffazione. Sempre nell’inverno 1435 i Ragusei furono 
coinvolti nella moneta contraffatta del despota Branković a Srebenica 
(pro monetis dispoti que falsificantur) 28. È in questo clima generale di 
insicurezza monetaria che nella zona dalmata si registra una mancanza 
di monete di piccolo taglio che durò fino agli inizi del Cinquecento. Per 
i comuni dalmati, la zecca di Venezia fa coniare bagattini di rame per 
ogni città, mentre i comuni le mandano ducati di valore equivalente in 
cambio. I masseri e pesatori della zecca ricevono entrate sulla tassa: 
per esempio, a Zara in 1410 si dividono tra di loro 9 soldi per marco di 
tassa 29.
	 La scarsità di denaro contante e l’instabilità della situazione politica 
alle frontiere della Dalmazia con le avanzate ottomane sono altrettanti 
fattori che aumentano l’apparizione di monete false. Nel 1450, Venezia 
si trovava in fronte ad una maggiore circolazione di monete false o tosa-
te. Quando la Serenissima mette in circolazione nuove valute, il 18 giu-
gno 1459 il Senato decreta di distruggere i coni preparati per prova da 
parte degli ufficiali. Il mese seguente appaiono i primi bagattini di rame 
puro che portano ritratti di dogi al diritto e di san Marco al rovescio. Ma 
i masseri ne approfittano per battere più di quanto occorra, al punto che 
nel 1464 il Senato deve vietar loro di coniare monete con ritratti senza la 
sua autorizzazione 30. Nei fatti, in tutto il territorio italiano di fronte alla 
costa orientale, le zecche continuano a coniare monete con un contenuto 
minimo di argento. I pezzi sono difficilmente identificabili quanto da 
parte del pubblico tanto dalle zecche che li producono, il che facilita il 
lavoro delle zecche clandestine impegnate nella produzione di imitazio-
ni e di falsificazioni. Inoltre, anche tra le zecche ufficiali, piccole unità 
producono le loro proprie imitazioni e contraffazioni 31.

28	 Вујадин Иванишевић, Новац деспота Ђурђа Бранковића, in Пад српске 
деспотовине 1459. године, a cura di Momčilo Spremić, Belgrado 2011, pp. 303-320. 
Ϻнхаило Диниђ, За историју рударства у средњевековној Сръији и Босни, Belgrado 
1955, p. 80.
29	 Đuro Krasnov, Novac grada Hvara kovan po mletačkoj Republici, «Prilozi povijesti 
otoka Hvara», II/1 (1962), pp. 25-30 (p. 25). A. Stahl, Zecca, p. 292.
30	 Lucia Travaini, I ritratti sulle monete. Principi, artisti, collezionismo e zecche nel 
Rinascimento italiano, in Ritratti del Rinascimento, a cura di Raffaella Castagnola, Lugano 
2006, pp. 83-112 (p. 109).
31	 Lucia Travaini, Zecche e monete, in Il rinascimento italiano e l’Europa III: Produzio-
ne e tecniche, a cura di Philippe Braunstein - Luca Molà, Treviso-Vicenza 2007, pp. 479-509 
(pp. 483, 507).
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	 Le testimonianze sulle malversazione diventano più frequenti du-
rante il Cinquecento. Nel marzo 1525 è denunciata la circolazione di 
monete false ungheresi da Carlopago / Karlobag (Scrissa). Del resto, 
i soldi erano di qualità inferiore (soldi hungarini di malasorte) 32, ma i 
falsari intendevano ingannare i privati che ignoravano le particolarità di 
una valuta oppure mescolando monete false con vere. Meno di vent’anni 
più tardi la circolazione di scudi falsi stranieri non era ancora risolta. Per 
limitare le malversazioni, il Consiglio dei Dieci decide nel gennaio 1544 
che è vietato ai cassieri, camerlenghi e campsori di dare più di dieci 
ducati di oro per il valore di 100 ducati. Per di più, i provveditori della 
zecca di Venezia devono redigere ogni due mesi il bilancio di tutti i tipi 
di scudi stranieri in circolazione in città. Il Consiglio fissa il valore delle 
monete d’oro straniere; per esempio, lo scudo ungherese è cambiabile a 
7 l 10 s, le monete di Firenze, Siena, Luca e Mantova sono a scambiare 
contro 7 l 6 s 33. 
	 Nel novembre del 1560, il capitano di Zara riferisce al doge che du-
cati veneziani falsificati circolano nel comune. Purtroppo, dopo un mese 
di indagini egli ha scoperto che la zecca clandestina si trova in territorio 
ottomano, il che significa che deve cercare l’aiuto del beg locale per la 
cattura del colpevole. Un certo Sladoje viene catturato con quattro zec-
chini falsificati. Il capitano scrive nella sua lettera che cercherà di eserci-
tare pressione su di esso per ottenere il nome dei falsari, che dovrebbero 
essere tutti soggetti ottomani, due rinnegati e un cristiano 34. 
	 A Sebenico nel dicembre del 1581, il capitano della città riferisce 
che ha trovato una zecca clandestina, sempre in territorio ottomano, dove 
si coniano talleri falsi. La zecca è localizzata in un monastero ortodosso 
e nel processo sono coinvolti tre monaci e un laico 35. L’esistenza di una 
zecca in un monastero non è probabilmente fortuita. Durante il grande 
periodo di estrazione mineraria in Bosnia e nel Kosovo nel Trecento e 
Quattrocento, i signori assegnano ai monasteri alcuni diritti di sfrutta-
mento. Per esempio, il principe Stevan Lazarević ha donato due filoni 

32	 Venezia, Archivio di Stato, Consiglio di Dieci, Deliberatione commune, reg. 1, c. 59-60.
33	 Venezia, Archivio di Stato, Consiglio di Dieci, Delibezazione, Zecca, reg. 1, c. 4-5.
34	 Venezia, Archivio di Stato, Capi del consiglio di Dieci, Dispacci dei rettori, b. 283: 
Zara, c. 197.
35	 Venezia, Archivio di Stato, Capi del consiglio del Dieci. Lettere di rettori e di altre ca-
riche. Sebenico, b. 280, F. 1501, c. 80-83. Vorrei qui ringraziare Dana Caciur dell’Università 
di Bucarest per aver portato questo documento alla mia attenzione.
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principali al monastero di Dečani nella miniera d’argento di Trepça 36. 
Fu durante questo periodo che fu redatto il Codice delle miniere dall’im-
peratore serbo Sefano Dušan (nel 1349 e 1354). Gli articoli 168-170 
stabiliscono che gli orefici sono gli unici artigiani autorizzati a coniare 
la moneta. In quanto tali, sono costretti a vivere solo in città destinate 
ad ospitare un’attività di battitura monetaria, sotto pena di essere con-
dannati al ceppo. Questo codice mira a mettere in ordine e controllare 
gli sfruttamenti delle miniere del territorio e la produzione monetaria. Si 
tratta proprio degli orefici che finora hanno praticato il loro commercio 
indifferentemente in ambienti urbani o rurali, coniando monete fuori dal 
controllo del sovrano, come gli orefici del monastero di Banje. Le ma-
trici per la fabbricazione delle monete erano allora importate dai comuni 
dalmati; Ragusa in particolare fornisce le matrici ai re di Bosnia 37. 
	 Si può constatare una rete economica strettamente intrecciata tra 
le aree interne dei Balcani occidentali e la costa adriatica da almeno il 
Duecento. Tre secoli più tardi, anche se con la presenza del potere ot-
tomano la situazione politica è cambiata, questa rete dura. Gli uomini, 
commercianti onesti, pastori transumanti o contrabbandieri ed altri fuo-
rilegge come i falsari circolano da un luogo all’altro. 
	 Nel 1581, a Sebenico si pone il problema della giurisdizione. Anche 
se le monete circolano nel territorio veneziano, i colpevoli sono ottoma-
ni e il capitano deve cercare assistenza dal sangiacco di Clissa / Klis. 
L’assistenza è ottenuta dopo che il capitano ha distribuito dei “regali” ai 
funzionari ottomani. Grazie a questi bahşiş, nel febbraio del 1582 alcuni 
colpevoli, monaci e laici, vengono giustiziati – ovvero uccisi – durante 
la notte. 
	 Infine, nel luglio del 1591, nella città di Almissa / Omiš il provvedi-
tore generale sta indagando sull’apparizione di uno zecchino d’oro falso 
e di 20 soldini anch’essi falsi. Ancora una volta, le monete sono coniate 
in territorio ottomano, ma uno dei colpevoli, quello che ha speso le va-
lute, è il dalmata Ivan Baunić. Ha lasciato in pegno monete false per fare 
cucire una giacca in panno ruvido e per un ordine di vino. Preso grazie 
all’interrogatorio di quattro testimoni, Ivan è imprigionato e torturato 
per denunciare gli altri colpevoli. Si scopre che il principale colpevole 

36	 Narodna enciklopedija srpsko-hrvatsko-slovenačka III, a cura di St. Stanojević, Za-
greb 1928, p. 180.
37	 Законик Стефана Душана цара српскога 1349 и 1354, a cura di Stojan Novaković, 
Belgrado 1898, pp. 247-248.
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è suo cognato, che vede ogni volta che visita la sorella in territorio otto-
mano. Era suo cognato che gli aveva dato le monete false e lui afferma 
di ignorare che fossero falsificate 38.
	 I casi evocati sono interessanti perché mostrano un insieme vario di 
valute falsificate: monete d’oro (zecchini), monete d’argento (talleri) e 
monete di rame (soldini). In compenso, la circolazione di queste monete 
sembra limitata ai soli comuni marittimi che confinano con la Porta. Se-
condo le testimonianze raccolte, non esistono bande organizzate in larga 
scala. Che cosa può dirsi allora delle tecniche di falsificazione adattate 
alla fabbricazione di queste diverse specie e chi sono questi falsari?

Modi di falsificazione e gli falsificatori

	 Esistono diversi modi di falsificare monete. Il metodo il più facile è 
la produzione di monete  tramite fusione, cioè metallo liquido versato in 
apposite matrici concave. Il metallo in questione è una lega di piombo e 
di stagno, il cui colore è simile a quello dell’argento. La temperatura di 
fusione, circa 230°, è piuttosto bassa. Questa tecnica è pratica in quan-
to chiede soltanto pochi attrezzi. Ma è rozza, così che i falsari cadono 
spesso in errore 39. Nel caso invece della fabbricazione delle monete per 
coniazione a martello, il falsario utilizza come materia prima varie leghe 
di rame, di ottone o di bronzo. La messa in forma dei tondelli è sempli-
ficata: i falsari effettuano soltanto una sola operazione, cioè quella di 
ritagliare le rondelle nelle lamierine già martellate 40. Le diverse opera-
zioni possono essere delocalizzate, cosa che rende più difficile seguire 
la traccia delle zecche clandestine nelle fonti, mentre i siti archeologici 
offrono spesso più informazioni (visibili grazie al materiale di qualità 
scadente). 

38	 Epistolae et communicationes rectorum Dalmatiae et Albaniae Venetae, II, a cura di 
Lovorka Čoralić - Damir Karbić -Maja Katušić, Zagreb 2012, doc. 7, pp. 213-222.
39	 A. Arles, Un faux-monnayage, p. 115. Maxime Messner, L’atelier de faux monnayeurs 
de la Roche de la Baume à Yvonnad. Enjeux et techniques du faux monnayage médiéval, Uni-
versité des sciences historiques de Strasbourg 2014, p. 8. Si può citare a proposito l’esempio 
poco banale di tre individui presi nella contea di Foix in Francia nel 1300 per aver fabbricato 
monete false in una grotta. Interrogati dai giudici, i falsari confessarono che le monete non 
avevano nessun valore e che le avevano gettate nel fiume; Claude de Vic - Joseph Vaissete, 
Histoire générale de Languedoc avec des notes et les pièces justificatives, vol. 10, Toulouse 
1872, doc. 103, pp. 362-365.
40	 A. Arles, Un faux-monnayage, p. 116.
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	 Esiste anche un altro modo di frodare, partendo da una moneta uffi-
ciale. Il metodo classico è tagliuzzare, cioè grattare il bordo delle mone-
te per ricuperare la polvere del metallo che viene poi fusa dall’orefice 41. 
Per esempio, nel novembre del 1468 il coniatore tedesco Nicolas è sor-
preso dall’Avogaria di Comun per avere tosato (stronzato) monete d’ar-
gento nella Zecca (ad stampam nostram). Nel caso del tesoro istriano 
di San Giorgio, le monete sono così tosate che parecchi esemplari sono 
quasi del tutto privi della leggenda. Mentre il loro peso normale dovreb-
be essere 3,076 g., ora invece pesano tra 2,494 e 3,018 g. 42. Nicolas è 
condannato all’amputazione della mano destra ed all’accecamento di un 
occhio 43. 
	 In tutti i casi identificati finora i falsari principali, se non gli unici, 
sono orefici. Il cognato di Ivan Baunić è l’orefice Stjepan Perišić ed 
il conte di Veglia / Krk Ivan assume un orefice per coniare falsi dena-
ri veneziani nel Quattrocento. Questo orefice deve realizzare anche un 
stampo in piombo che imita il sigillo reale ungherese per ottenere un si-
gillo di cera. Per la fabbricazione di monete veneziane false il conte ap-
provvigiona il falsario con argento, originario probabilmente delle sue 
miniere 44. Come nel caso del monastero in territorio ottomano, anche 
lì esiste un problema di giurisdizione. Come ricorda il cronista Antonio 
Vinciguerra, il falsario una volta catturato e consegnato al Consiglio dei 
Dieci è dovuto essere rimesso in libertà perché non è stato arrestato nella 
giurisdizione di Venezia 45. Nel caso del monastero vicino a Sebenico, 
i tondelli (fig. 6) sono coniati all’interno dell’edificio religioso, ma per 
ottenere l’aspetto dei talleri, sono dati ad un orefice per argentarli. La 
tecnica di rivestimento di una moneta di rame con uno strato sottile di 
argento è testimoniata anche a Ragusa 46.

41	 Y. Coativy, De la fraude à la falsification, p. 238.
42	 B. Schiavuzzi, Ripostiglio di monete, p. 217.
43	 Venezia, Archivio di Stato, Avogaria Comun 3652, Raspe, c. 97. Tengo qui a ringrazia-
re Mauro Bondioli per avermi facilitato l’accesso a queste Raspe dell’Archivio di Stato di 
Venezia.
44	 A proposito delle possessioni minerarie dei Frankopan vedere: Ratko Vasiljević - Sa-
bine Florence Fabijanec, L’exploitation et le commerce des métaux en Croatie & Slavonie 
médiévales – esquisse d’une recherche, «Economic and Ecohistory. Journal for Economic 
History and Environmental History», 12 (2016), pp. 65-100 (pp. 84-86).
45	 Vicko Solitro, Povijesni dokumenti o Istri i Dalmaciji, Cronica di Antonio Vinciguer-
ra, Split 1989, pp. 59-60.
46	 Z. Wyrobal, Patvorine dubrovačkog novca, pp. 1-5.
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Fig. 6. Barretta martellata, quadri, tondelli e scarti di taglio; fig. 14, p. 145 47.

	 Il coinvolgimento maggiore degli orefici nella falsificazione è do-
vuto al fatto che loro sono i principali attori per il conio della moneta 
legale: nel Codice delle miniere del 1349-1354 sono i soli artigiani in-
vocati per la coniazione. Gli orefici sono gli incisori delle monete, che è 
un passo essenziale per l’identificazione di una moneta. Ora, malgrado 
i controlli severi esercitati nelle zecche, le matrici potevano essere ru-
bate. Inoltre, la pratica dell’argentura (o doratura) richiede un materiale 
specializzato ed un savoir-faire preciso che gli orefici sono praticamente 
i soli a possedere. Essi possono sia applicare foglie d’argento – o d’un 
amalgama mercurio-argento ‒ sulle monete in lega, sia utilizzare pro-
cessi chimici di argentura (bitartrato di potassio con piccola quantità di 
mercurio). Quando l’amalgama si scalda il mercurio evapora e l’argento 
aderisce alla superficie 48. 

47	 Adrien Arles, Entre monnayage officiel et faux-monnayage : la fabrication de la mon-
naie au marteau en France (XIIIe - XVIIe siècles) : approche physico-chimique, expérimen-
tale et historique, tesi di dottorato sostenuta il 13 febbraio 2009, École doctorale Sciences 
de l’homme et de la société (Orléans).
48	 Adrien Arles, Un faux-monnayage d’opportunité : la grotte de Lauradieu à Auriac 
(Aude), « Archéologie du Midi Médiéval » 28 (2010), pp. 115-128 (pp. 122-123). Nel sito 
svizzero di Roche de la Baume a Yvonnand numerosi conî di molto buona qualità sono stati 
trovati nella zecca di monete false, cosa che fa pensare agli scopritori che siano stati rubati 
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	 Per contraffare un sigillo signorile o una valuta ufficiale possono 
usare uno stampo di piombo. Per avere un’idea del tempo necessario 
per certe tappe ed alla produttività potenziale di un laboratorio, ci si può 
ispirare ai lavori di archeologia sperimentale.

Per la fabbricazione sperimentale di due monete (fig. 
7), con la martellatura e l’incisione, un artigiano di-
lettante aveva bisogno di 25 minuti per il conio del 
dritto e 15 minuti per il conio del rovescio. L’autore 
Sellwood è riuscito a ottenere 9.000 monete con la 
stessa matrice 49. Anche se da allora altri esperimen-
ti condotti impediscono di considerare questa cifra 
come media. La produttività varia difatti molto a se-
conda del metallo, dalla forza di coniatura, dell’espe-

rienza dell’incisore e del peso delle monete. Così, da un anno all’altro, 
con lo stesso conio la prima volta si erano ottenuti 10.000 denari d’ar-
gento, l’anno seguente solamente 5.000. Per i denari di bronzo, alla fine 
della coniatura di 1.500 pezzi il conio era già consumato 50. Queste sti-
me possono essere messe in confronto ad una testimonianza dell’epoca. 
Nella metà del XVI secolo in Francia un orefice falsario ha coniato circa 
trenta pezzi in tre o quattro giorni 51. Trenta monete in tre a quattro gior-
ni, significano da 2.737 a 3.650 monete in un anno. Con questa quantità, 
si può ritenere per tutta l’operazione sia stato utilizzato lo stesso conio.

da una zecca ufficiale; M. Messner, L’atelier de faux monnayeurs, pp. 8-9. A. Saccocci, La 
zecca clandestina, (p. 150).
49	 David Sellwood, Medieval minting techniques, «British Numismatic Journal», 31 
(1962), pp. 57-65 (pp. 58, 64).
50	 Thomas Faucher - Louis Brousseau - Julien Olivier, Expérimentation sur la tech-
nique de fabrication des monnaies grecques : approches, réalisation, perspectives, in Com-
prendre les savoir-faire métallurgiques antiques et médiévaux, a cura di Florian Tereygeol, 
Editions Errance 2013, pp. 71-99 (pp. 91-92, 95-96).
51	 Joseph L. Fret, Antiquités et chroniques percheronnes, Mortagne 1838, p. 553.

Fig. 7. Esempio di coni; © fig. 32 A. del Pup, Tecniche ed 
errori di coniazione.
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I committenti e le motivazioni

	 Secondo i documenti, tre motivi principali incoraggiano i criminali 
per fare monete false. La prima ragione è la miseria e la mancanza di 
denaro nei tempi di crisi economica. Il cognato di Ivan Baunić giustifica 
la sua attività dicendo che stanno morendo di fame. I due non sono im-
plicati in una banda, l’orefice Stjepan agisce per conto proprio e quello 
dei membri della sua famiglia.
	 La motivazione principale e la più comune è l’avidità. Di fatti la 
cupidigia (cupiens) è invocata come ragione maggiore per l’esercizio di 
un profitto «illicito ed inhonesto» nel processo intentato dall’Avogaria 
di Comun nel giugno 1466 a Venezia contro il coniatore zoppo Melchior 
Nasimbene 52. Il periodo diconflitti latenti tra lo Stato veneziano e l’im-
pero ottomano, come pure l’esistenza di una zona di confine nell’entro-
terra, sono fattori che favoriscono la diffusione di monete false. È più 
facile far apparire valute straniere e locali e ancora più facile distribu-
irle a una popolazione ignorante dell’aspetto ufficiale di una moneta. I 
committenti possono essere d’alto ordine sociale, come per esempio il 
conte dell’isola di Veglia che negli anni Ottanta del Quattrocento voleva 
diffondere della moneta falsa nello Stato di Venezia 53.

52	 Venezia, Archivio di Stato, Avogaria Comun 3652, Raspe, c. 43.
53	 V. Solitro, Povijesni documenti, pp. 59-60.

Fig. 8. Il denaro falso co-
spirativo di Hrvoje; © A. 
Sulejmanagić, «Ikonografi-
ja», fig. 26, p. 112.
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	 La terza ragione può essere quella di propaganda politica. Per esem-
pio, nel 1409 Venezia ha ricuperato Zara e altri comuni dalmati. Ma 
Spalato è ancora fedele al duca Hrvoje Vukčić Hrvatinić. La moneta che 
circola nella città è un denaro d’argento coniato nella zecca di Spalato 
dal 1403 al 1413. L’iconografia del denaro rappresenta il santo patrono 
e lo stemma del duca. In parallelo, il Senato veneziano decide di coniare 
una «moneta Dalmatie» per sostituire le valute già presenti. In questo 
periodo di cambiamento politico, dal luglio 1409 alla fine del maggio 
1410 si trovano a Spalato denari falsi con una legenda e un’iconografia 
diverse dall’originale (fig. 8). In luogo del scritto Santu Doimus Spaleti 
sui denari falsi c’è scrito «S. Doime sis sine timorem ab eis Iadera est», 
come invito agli Spalatini di unirsi ai Zaratini ed a sottomettersi sotto 
l’autorità di Venezia. Per rispondere a questa situazione, il duca fa co-
niare un denaro nuovo con lo stemma diverso 54.

	 La storia della falsificazione monetaria è intramontabile ed inter-
nazionale. Questo modesto studio sulle malversazioni numismatiche 
presenti nel territorio governato a intermittenza dalla repubblica di Ve-
nezia dall’Istria a Ragusa illustra anche i molteplici aspetti della circo-
lazione monetaria transfrontaliera. Monete false veneziane, ungheresi e 
fiorentine si trovano nel maggio 1467 a Zagabria presso il tedesco Jörg 
de Hallein. Accusato di aver coniato falsi e perfino «fabricavit falsum 
argentum cum salvitro» con la complicità di un sellaio di Samobor, è 
condannato a morte 55, mentre nel 1468 un altro tedesco, Nicolas, è sor-
preso a tosare le monete nel sancta sanctorum della moneta di Venezia, 
la Zecca. Dall’orefice soggetto ottomano installato alla frontiera fino 
ai coniatori tedeschi, passando per i Ragusei in Bosnia, numerosi sono 
coloro che soccombono all’attrazione del “denaro facile”. Dal monaste-
ro ortodosso al gran signore dell’isola di Veglia, passando per le grotte 
isolate, i luoghi che forniscono la necessaria discrezione per questa at-
tività illegale sono altrettanto molteplici. Un po’ di chimica, un po’ di 
fisica accompagnati da una conoscenza pratica, con alcuni raschi di lima 

54	 Amer Sulejmanagić, Grbovi Vukčića Hrvatinića, «Povijesni prilozi», 48 (2005), pp. 
33-70 (pp. 53-54); Amer Sulejmanagić, Ikonografija, metrologija i grafija bosanskoga nov-
ca kovanoga između 1354. i 1418. godine, «Numizmatičke Vijesti» 57/68 (2015), pp. 90-
130 (pp. 106, 109, 112, 114).
55	 Povjestni spomenici slobodnog kraljevskog grada Zagreba VII (1450-1480), a cura di 
Ivan K. Tkalčić, Zagreb 1902, pp. 316-317.
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o colpi di martello monete nuove e sonanti appaiono come per magia, 
per sbalordire i consumatori ingenui o tuffare l’economia di un potere 
avverso. L’Adriatico orientale, nelle frontiere mutevoli tra molti territori 
segue la stessa logica, tanto più facilmente in periodi d’instabilità politi-
ca. Gli esempi qui presentati sono soltanto un invito ad arricchire ancora 
maggiormente la storia della falsificazione monetaria mediante nuove 
ricerche.
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Cocci, mura e leoni. La memoria e il patrimonio archeologico dello Sta-
to da mar nell’Albania veneta

	 Le aree settentrionali dell’Albania e il Montenegro (intorno ai centri 
di Cattaro, Budua, Antivari, Dulcigno, Scutari) sono note come capi-
saldi del dominio veneziano nella Dalmazia meridionale. Spesso questi 
luoghi sono ricordati come emblemi della resistenza della Serenissima 
nei confronti dell’espansione ottomana. In anni recenti, l’identità sociale 
e storica di tali luoghi è stata ri-fondata utilizzando materiali architetto-
nici e archeologici dell’età d’oro veneziana. Le fasi ottomane, al con-
trario, sono avvertite in maniera contrastante. Appare evidente quanto 
questa percezione sia fortemente influenzata dalle recenti mutazioni po-
litiche dell’area balcanica, soprattutto se vista in chiave di opposizione 
tra oriente e occidente. 
	 Il leone di Venezia, in questo contesto, non appartiene né all’una 
né all’altra parte. La retorica della vecchia Serenissima, poi, parlava 
di repubblica, mercato e libertà: gli stessi valori promossi dall’Unione 
Europea. Per questi motivi, nella letteratura storico-archeologica non è 
infrequente trovare descrizioni non serene del passaggio tra il periodo 
veneziano e quello ottomano.
	 Letture archeologiche recenti, però, ci permettono di definire i ca-
ratteri materiali del periodo veneziano e ottomano. Il tipo di mercato e le 
politiche di distribuzione delle merci ci mostrano come le città dalmate 
fossero già “colonizzate” economicamente dal mercato veneziano già 
prima dell’inclusione nella Serenissima. Lo studio archeologico per le 
fasi tardo medievali e moderne del basso Adriatico è ancora agli inizi. 
Questi archivi materiali possono essere “utilizzati” in modo esplicito per 
definire e riorganizzare nuove identità – anche politiche - nel dinamico 
sud-est europeo.

Potsherds, walls, and lions. Stato da mar, memory and archaeological 
heritage in the Albania Veneta areas
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The north Albanian and the Montenegrin areas (around Cattaro / Kotor, 
Budua / Budva, Antivari / Stari Bar, Dulcigno / Ulcinj, Scutari / Shkod-
er) are renowned as Venetian strongholds in south Dalmatia. Often 
those places are referred as symbols of the Serenissima resisting power 
against the Ottoman expansion. In recent years, a social/historical iden-
tity of these centers has also been re-established by recovering the ma-
teriality of the “golden” Venetian times. On the contrary, the Ottoman 
architectonic and archaeological phases are perceived in contrasting 
ways. It is evident that this perception is strongly biased by the recent 
historical and political events in the whole Balkan area, where eastern 
and western cultures are supposed to be rival. 
	 Venice’s Lion is neither eastern nor western. The rhetoric of the 
Serenissima, moreover, speaks of liberty, market, and freedom: the same 
values promoted by the European Union. For these reasons, in the spe-
cialized historical/archaeological literature, it is quite common to find a 
non-serene description of the shift from Venetian to Ottoman period.
	 Recent archaeological approaches are helping in defining the phys-
ical characters of the Venetian and the Ottoman rules. The market sys-
tem, and the distribution policies of products demonstrate how the Dal-
matian cities were economically “colonized” by the Venetians market 
before the effective annexation. The archaeological approach of the late 
medieval and modern Adriatic is still at the beginning. Those material 
“archives” are used in a very explicit way to define new cultural identi-
ties in a dynamic southeast European space.



		  209

Marco Romio

Università Ca’ Foscari Venezia

«Un’opera assai spetiosa et difficile»: l’amministrazione veneziana del-
la Maina nel XVIII secolo

	 La regione della Maina, nel Sud del Peloponneso, fu conquistata 
dai Veneziani in seguito alla prima guerra di Morea, e fu formalmente 
amministrata dai due provveditori delle fortezze di Chielefà e Zarnata 
fino alla riconquista turca del 1715. Nonostante questo apparente stato 
di sudditanza, essa era in realtà un’area giuridicamente particolare: per 
tutta la durata della dominazione veneziana, il diritto consuetudinario 
locale e l’istituzione della faida bloccarono la penetrazione del diritto 
veneto. 
	 Durante l’esposizione, una particolare attenzione sarà posta nell’a-
nalisi dei rapporti fra i rappresentanti veneziani e le elite della comunità 
di Vitilo, la più importante della Maina.

Un’opera assai spetiosa et difficile: the Venetian administration of the 
Maina in the 18th century

	 The region of Maina in Southern Peloponnese was conquered by the 
Venetians during the First Morean War and was formally administrated 
by the provveditori of Kelepha and Zarnata until the Turkish reconquest 
of 1715. Although this apparent subjugation, the Maina district was in-
deed an area with his own juridical system: throughout the Venetian 
domination, the local customs and the institute of feud blocked the ex-
pansion of State law. 
	 During the exposition, a particular attention will be set on the rela-
tionships between the Venetian government and the local elites of Vitilo, 
the most important community of Maina. 
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Modone, Corone

	 Questo studio è uno stralcio della presentazione della mia tesi di 
dottorato, un contributo agli studi del regime veneziano delle città di 
Corone e di Modone (Messenia, Grecia) durante il XIV e il XV secolo, 
attraverso l’analisi e la consultazione delle fonti archivistiche legisla-
tive. Il mio contributo, anche se parziale, intende sviluppare lo studio 
delle colonie di Corone e di Modone, gettando un poco di luce su aspetti 
forse tralasciati, per esempio come il governo veneto operasse nel XIV 
e XV secolo. Questo studio intende offrire una chiave per la rinascita 
degli studi della composita realtà sociale di altre aree greche soggette 
all’amministrazione veneta.

Modon, Coron

	 The following paper is an excerpt from my Master’s degree thesis 
presentation. It aims at contributing to the studies on the Venetian re-
gime of the cities of Coron and Modon (Messenia, Greece) during the 
fourteenth and fifteenth centuries, through the analysis and consultation 
of legislative archival sources. My contribution, albeit partial, intends 
to develop the study of the Coron and Modon colonies, shedding some 
light on aspects that might have been omitted, such as how Venetian 
government operated in the fourteenth and fifteenth century. This paper 
would then like to offer a key to the renewed studies of the composite 
social reality of other Greek areas subjected to Venetian administration. 
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